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]n V£NETiA,Adin/lantia<li Antonio Leonardi. 


COPIOSO 

RISTRETTO 

DE GLI ANNALI 

DI R A V S A» 

Ll^ AT T \ 0, 

DI GIACOMO DI PIETRO LVCCARL 
Gcntilhuomo Raulco: 

Out diligntifftmamtnte fi deferiue la Fondatune dtUd Città t 
t «ridine della Republica, effto Dominio, le guerre , le paci, 
tuttit notabili auuenimentt etcotfi dal principio 
di effa fino all’anno prefeme Al DC UH. *■ 

Etinfiemel) narra il fito, icoflumi, gIihabici,iIgouernOjiMagù 
Arati, le Famiglie Nobili, & gli Arciuefeoui dTlFa. 

Conia Tauola, Lictntm de' Superiori , rfi Priutlegie. 
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AL MO LTO I L LVS TRE 

; s 1 G;N, 0 ;,R i 

ÌL SIGNOR' MARINO 

D£L OyONpAM SIG,NOR. ^ 

- . • • ^ ^ Pa . ^ . 9,^. ^ h h. i 

: A:":'.;’ ;,, 

/ . . . •■ ' * . • ' _ ■ . - r, ‘ 

Giacomo ,di Tutro Luc^^trié • 


» t 



IO fonpre riputato Signor 
Marmo,clic Io fcrioerc l'hi- 
Aoricfiala maggior imprc- 
fà, chci’huomo pofla (òpra 
di le prendere/ Ne <juefta 
, difficoltà io giudico, cho 

proceda tanto dalla fmecrità del fatto, che fi 
riferifccjpolcia che«^clIo, che fi leggedc’fac 
tid altri , non Icggcifii marapprdèntarfi , & 
farli di nuouodapparilcc, quantodallc paf- 

a a lìoni. 




fioni ', clic talhora fbgliono occupare la mén.? 
tè di chi fcriuci'dimahicra , cHè mentre fi vede 
I huomo di aggrandire il fatto proprio, d?’ 
fìibi, cól biafmar'c I aauerfkrio, vkupera feitef 
lo, Si abbanà, Se inudilcc quanto di buono fa- 
rebbe neiriiiftoria,cheegli fcriuc.la grandez- 
za delló.còfè ancóra , l^èccellcnza de gli hupr. 
mini, l’opinione delle genti , chefi habbia, ò 
del fatto i ò’dello Scrittore , & mille altri ac- 
cidenti recano tante brighé à gli hùrriani in- 
telletti » chefarinotal negóci'ov non folo dif- 
/iìcde,' Silaboriofo, ina quali anco impolTibi- 
Ic ; Quindi è, che i Poeti fono si rari , sì pochi 
gH Oratori , & quali neflimoHiftorico hog- 
gi al móndo.-; I Fjlofoiì G trouahóin'gian nu- 
mero; Theologi fono purealTai, &dc*Ma- 
ijiematici ogni Città nc ha^ran copia , come 
aiKO.di buonifsimi! profelfori di ogni altra 
icicn-:ta fo tutti i luognife iic trouà, oltre pgni 
credenza;.:. Che pero quello, che nonrltrci-' 
uè Tolomeo, i nónfoppc'Platone, non pene- 
trò, Arlftofile, nè inuelèigò Democrito, hog- 
gi fii è,ri trguacó làputo , i penetrato &"cono-; 
JciutójinGnp al iduo; ISc fauo da’ noftet chià-.i 
jro ^ !^;pal^:ad ogniunò . & fc bencatiòltìldi’ 
bcjla,‘ Gngòlaie ingegt» ne danno là col- 1 
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panila ficuolcir2.i dell'humaiio intelletto, cl\e 
in cjucftò quali vltirao lènio dcll’.vniuerft), fi c 
totalmcnteindebolitoirifiemc col naancàmen 
to della natura human a, nondimeno a me pa- 
re , che più tofto alla grandezza del negocjo > 
Òi alla difficoltà del moderarli in raccontan-r 
db li fatti d'altrisì eccellènti^ & rari. * jdcjbbi^ 
attribuirli . E' ancobagionc di quello imbuo- 
na parte, che non Ibno più al tempo nollro 
quei Signori, quei Prencipi, quei Mecenati, 
che tanti ne furono ne i lècoli adietro , con 
l’aiuto de’ quali gli ingegni foucntc-fe Iblle- 
uinó dalle balTezze hùmane , & fi lòllcntino', 
& quali fi fpingano à quelle si alte, & fingo- 
lari iniprefc . &c ciò nou auiene nell'altrc pro- 
fdlfioni, pecche per medlobrc chè fia'vno in 
ogni altra arte, fcienzà;,dilcip lina f.o facoltà , 
troua ricapito , & guadagna la grana d’altri, 
&infiemeancoil danaro , & la robba . Che , 
per dire il vero lagratia i che fi acquilla , il pre- 
mio, che fi propone, la ricogiiitionc, cheli 
fadell’hkrui fatica, :& vàlorc-, è grandilsimq 
incicamer.to all’imprelc nobili ', preclare, & 
illullri . óc quella diftìcclrà allhbra è maggio- 
re , quando fi fcriaono ifatti d’altri , malhmc 
de’ popoli i&PiéncipUlranicri, de’ quali po- 
<h ca, * 


eai oiiltiila politezza (òueiitefiltà^ &qnbl!aé 
éhéfi ha» fi ha^ rdatbnc, & perdete d’aU 
tri ) 'thè peroqaeth, chetai colè icrmano»fba>4 
danoal piò delle volte la loroinccntione ibi 
dettodel ^Igo » oucrosn le proprie congiec^ 
tare .> Talchelèfilciiaonocoréd’altd» e di& 
ficiledi rìcrouariie il vero » d: fé il iciiuóno le 
colè proprie» è difficile di temperare le prò* 
prie pafiipni. Imperò ìGreci meatmhamao 
Scritto le oolède* Romani , hanno facto hmuM 
merabili er{oriy<8c detto tantéhógie, chchaa^ 
no dico» & danno, tuttauia dadkeal'mooi 
do. Et i medefimi ia loàitendo le cb^loco 
si fisperbamente, 6c con tanto ^irito^ grao^ 
deaàa ne hannoicritto > acdecati dal pé^sràd 
mcerciTc» che fra le loco lu^ibiapf^oMild 
<^rta del nauigàm, pérjàtamarcia verità» aojN 
ma imica » Se fingoiarè oggetto ddi'hlfioria a 
£c ciucilo medefimoc inttauerinto per appun^ 
toà Franceico Sahlbiiiiio»& ad altri, che han^ 
no tocco qiulchc cola della nofi;ra B^ubliii 
cadi Raguià » la quale è ilaragla iidlitènipi 
adiecro, è hoggi florida» &cDpfolàdhu<»^ 
mini» non fblooelle arme» de nelle lettene^ 
ma anco nel gouerno del Stato eccelleoieif&r 
mi. £t pale per eCeiìecaliScdMpt^ 

•/:> - ri. 
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rL cbepéfò^tj|» :òoiH}niacoatiCi^i«h«a^^ 
no dcgoucrai , & ddk attipai &r per 
eflferfMne&àfcrmcre c»ò> ppr è/Talta re foJ»;. 
mcote le coiciwo , ò forfè aiico per ipuidia > 
ebe haoao porruo aUa noUra Hepublica « ^ 
natione Slaua in vniiui^faie % ine hanno dec^ 
tb poco poco sUcònciaroenae, eh^ 

maggior confufione di prima hanno gene- 
rato nelle menti de gli hnomini . E t perche 
quelli, & limili altri errori, di non poca im- 
portanza, non più oltre andaflero lerpendo 
fra le genti, io medehno, ben che debole fog- 
gcttoàsì grande imprefa , in quello poco di 
ripofo, che mi lì concede da i Magillra ti del- 
la llcllà mia Patria, come Cittadino di eflfa 
buonifsimo, informato diogni minutilsima 
cofa, et particolarità , et che ha facoltà di 
cllrahere da gli Archiuij , et Armarij diclTa, 
la verità , et lìncerità del tutto , mi fono mef* 
fo à fcriuerc rhiftorie di Ragufa . Ma perche 
quella ancora farebbe fatica immcnulsima, 
et da non finiriì anco nell età di piùhuomi- 
ni , ho da tu tte le Icritture . et memorie , et li- 
bri , cllratto vn Rillrettoio forma, et fem- 
bianza d Annali,quale anco hoc bramato Ri- 
liretto de gli Annali, acciò piùbreuemente, 

che 


che fo{Te pofs)t11e,!l^prinapio,<et ^ 
la Città) i prògrérsi de 'CittàHini'» et i fatti iti- 
fino à quéfto giorno fiano Gonofciuti^ non 
lamenta in tiuefto Riftrctto della Dalmatia . 
& fuoy uoghi ; et Regni conuicini v ma per 
tàttaK Italiàila Euròpa'ict mondo tatto. Et 
so ceftifsimo , che in ciò non mi ha: punto 
gabbato Talfettioiic, et amore, che ho femprc 
portai . & porto à quella mia sì ilbiftre 
celebre Patria, elTendomené ihcotalé imprc-) 
fa tdtalmcrite Tpbgliatò, & fàpendoiohe 1 hir 
ftoria non è altro, che vn teftimonìo de tèm«. 
pi, luce della verità, vita della memoria.mac 
Itra della vita . & apportatrice dell'Antichi- 
tà . Ónde come i corpi de gli Animali, le da, 
cfsi fiaho tolti gli olsi.totaimente fi fendono 
inutili, così l’hilloria.fe la verità gli viene in 
tutto, ò in parte foccrarra , re Ila vna vana , & 
inutile narratione . Et perche nè anco quello 
balla per ritogliere dal tempo ingordo, fatto 
alcùno heroico,& ràccornmandarlo allactca? 
na memoria delle còlè, ho voluto appoggiar- 
la à gli homeri di V.S & fare lei medefima prò 
tettricc di vna tal fatica, acciò ella debbia non 
folamentc publicarfi al Mondo di pr^tntei 

ma «incora viuere ne gli eterni,.%x^li 

t Gentil- 

i. . > 
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Ccntiihuomo principalìrsimo della noftì^ 
Città; lei ha delle prime facoltà, chefiand 
hoggi SI in Raguià , come in tutta Italia ;iei 
Iwiccmtamentc ama la l-atria ; che però neU 
Ic'occorrtnzc , che le fono venute di guerra > 
ha^offerto alla Pàti ia ftélTarhaucre, la robba; 
H dàPacQ', fatica, & vita propria; lei an- 
huomini ihfinhi de’ liioi An- 
te,n^ti,rche fempre hanno operato heroica- 
jtKnce in prò di'. quella nollra Patria , come 
dprifatjti loroiilluftri nc fono pieni i libri ; & 
tnttq il Mondo,’ quanto illcllrc, quanto 
grande* quanto jpofllnte, &copiófadi grani 
di*&Tnerawigliofi ingegni Icmp're ha Hata & 
fii anco hqggi'la Nòbililsima Cala de’ Boba- 
li ichè' le jk> qui volefli? raccontare anco vna 
minima parte, olire , che paflàrxii la legge di 
quello communclcaiiefe,mollrareietiandió 
di voler Ipogliarc quella mia breuchilloiia 
de gli heroici fatti di huomini si grandh&di 
tanto gran valore, & lapcre . Et di V. S è già 
inualuta l’opinione per tutta Italia. & fuoi i , 
che ella fia il vero rilulcitatore delle viitudi , 
poiché in attioni si heroiche,religiofe,& fan- 
te, ella Ipende, & Ipande danaro lenza nume- 
ro. Imperò fanno à gara gli ingegni illullri 

•T r' •• .T- r b di 
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<iiaj>pogglarc al chiadilìmo nome fub , le 
opere , i libri , & i volumi d ogni ibriè , ^-di 
0gi?i iòggertó Icritti , jteciò visano 
do 9 liano veduci., Se godad ila ogni buo« 

. Accettara adun^e V.S. queiftamia fa- 
tica comunque ella fe fia, & col nome fuo 
chiariamogli dara Vita, acciò dr’io paia ili 
quella parte di eflernii'^moftrato amatore 
^la f atria , come fonò per mio debito dt 
ifl/ìcttie di haucre fèaipce haunto di V. S. 
quella frefea memoria, che la' diuorio(iie,clié / 
le porto , la noòdlcà della Tua Càfi ^ St il va^' 
loie, piudenaa, & làpeii-edtlei, imihaiifno) 
ùuMtaco , indotto , Se sforzato di fore . 6c v<- 
uafolicemente.j chequi per fine le bacio la 
mano , &angurox)U Noftm SignoirOioogiH 
taaggior felicità:. * ' ■ 1 . ..-..a 

W Ragufe li primo di Gennaro i 
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A V T tT O R f 

CItÀTi NELLA ■ 

PR.ISBNTB OPERA. 

/ j 

L 

• .* i . 

■ ■ ■ •■ ‘ .. -.0 

O ' !/. '•' " * ■ ’O 

\Bxam Orft/i» Jpol/omR^p' 
À^oHino Giufii^ Appiano^Àtfffanirim ' 
\ ‘ mmi . JIrnoido '■ ' 

AlheH»CrtanÌ9 ' -O 

jilejpindn Giìtùm i \ S 

cy^mmiano Marcellino 

AnnalidiR^fa I^^ldassar da 

Andrea Chalcagnino ì^ '-* $pde^ " 
AmxMTÒ Sshonccmh r " \ Bemìmdà'Ciftdo^'^ ■'■ • - 

cAmimmSahr0kà^^.^ " Bernardo Vaponiè^ ' 
Antonio S^mrrara ' Bero/òCèaìdeà -'- ' 
tAntonio ^edaim ^ ^ Biagio BeuiCae^é 

Antonio Arquato ^ ^ ' ' ) Biondo ' ‘ 

Antonio Bonfido^ Boccacchi’ t,.- ^ 


■t 


. ; rr 
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Car- 
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‘ T^ioneCaJJto, 


p» R L O Vagrieft -. 


E Ai Uh nN^l Chro'x 
, nijié. . 


Carlo Stentò 
Cefàr'Baronio 
CM.Ciferoru..^ * • ; Eu^achio * ^ 
CommentaKij , di Office.. Eumpio» . 1 
Contamino Porfirogeni^ , 

to Imp. F 

Corrado Ait conio 
Cronica dt Slauonia 
Cronica diSeruia 
Cronica di Salona , 

Cronica d'Antinari 
Cronica di Perjia, 


E 


K 

T> 


/^RASMANO 

Ffancefio Guicciar-^ì 
\ diho. - -V 
V Francejco Irenico'' ' 
Francejco San/òmno ' K 
Filippo Diuàr^i ni'' 


Ì..i 




D 


/ A i '■ u.G<l -.1 

A V I D, Ottomano . c < P . O % > V ' . 

Derr^o,0}ad£on^\ é*!;! IS T o 7/fW ‘ . 
dtla x\ .v\5,' \ '.V \J[GeorgioPachimero . 

Decretai Roteano ^ Geoigio Cedreno 

Diadari^i iRufet^ Georgio Bruih * . . ' o 

"Dtontfto Punico c'.wi\<\ Georgto>^SteUaW^ .iv.v^K 

Telone Bi^ntittO., .1 Geremiadi 

-n A 0 £ 4 Giù- 
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GioannkJBdrMMA 

Gioanni Sci^cejl £^<r/Wow|)*'^ 
Giornand9,^ù^^\^ 

Gioanni di tt-xvtìiyv 

gioanni HembùnS^^\ì*\ v w^xA^VJv 

Gioanni Frofard» j'/I "WAc 
^ ioandi-Didifa^9i<i^^‘ M.latkidido^^^f^'^^^'^ 
Gtoanni IJàc i^itdp'iti^ai^kii^^ì^ 

gioanni C'u/pinu!im\v»’\ Jrone> A^<\tA fv 
Gio. Battijla E^naù&^V Ijloria di Africa . 
Gioanni T arcagnow' W Vi 

Gioanni Bdtn^ v\i L 

Gioannk^ib:. Sf ohe ipre^ \j a t a 

mata T jA^rtl- 

Gio.BattiJìa Had^andi \^Libr$delU Pa^iigf- 
gioanni Duglojò Coftik^^onìt^à^Fri^ 

(jtoanni Sa fj^uco gati diKaufi 

Gioanni UtUani ^^^g* MarMor 

^trolatàoKttJctlliX LuigiTuherone • 

Giulio Faroldo ^ ^ F \ 

(jirolamo BjkdiF »» 

►N.V/" c :H A 3 1 Q \ /T ^ ^ ^ Scutari 
.v.w ìy/xt^ariano Scoto 

H y^iTONE Arme- MdrcoiilPa(9CLvi\s:i{X 
no Mario A i 

3 Martin 
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Pauh 

*^*rtimXJ^n€m.X\ PaoloScali^n>A ' 
Matteo Miechouita ^Taoh^cotièx^’^C.-,:.^ 
Jldaueo Orb^i e^hbate PaoiotCteatio^ 

Melitenfi Pau/kwitK w W \ « ;u. . ’ ^ 

O \ t Pietro a' V \y s.o\ v V 

MmekikSaieom.\ )C.\l P/rr(>Li^t4iii'/ K 
Michele Rjccio PittruCnlé^pr^ w. t-. tio v \ i 

. - .'s‘, ’.« l ’.i, v) 

^ PÌimA r. J.'rii*’ V V. J 

A Prete dt Qnù'À. u r ko > 

’^/c ET A <t eAchone Pmpotm^ jMà, ; : i 

y PoJJtdonio » v 
.\_k Pjwojtio.\ :S V 

i^ w: A sVi (^-'yu'^^Z iv. :.';■. \J 

\',<?4\\\VJ uu , ’ó 

• • V.^ V. A Kl NTJft €Màtéo\j 

c’. Vi i.A V'*.X \i 

.'A Qv.t Vo . 'O 


O Meko 
O piatft^^ 




P 


t ■ ■■'1 d OV. I À 

c/^N D 

Itrnmopft^ ou?A4 


IR 


H' 


., \ r 


J c A ^ b o Stfra- 
ita. 

•-WiK iij^oTiKT_f 
Oii i. 

5 er.- 
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Tthertano 

-ijiirii jb i«fi;0'hoEj^Ì2 '""V 

-pjì Ì3j:TjÌ£nn.i iboiÌT^ai^O'nilìnfiXbf^ 
C ‘É'fK'y t-O :nrmoìi.fl 

^^9^0 ApùBmuré ì^i.T'éépmpo òhrPi ib'rib 
Si^H^ ^iteékMrd^ b rl j J rju q 

ojjbc[inojii3 loL jò 
S^(inù\:^ ;o:;norrvr/i[j ^ n o .-r^'j-jLX'l ónnr.rjX 
S^ff»i^^.9cìàft;Ài o’ODiili>i L («Lf;' «i'fii oiJif 
Stm^HÈ , i :ì:^. ri O' T|^ B N ZO^Càtìu^ 
9Ai::')\<: f). o i: . u ilVi >nct^lijL/i otxi(;L';I 
jAI o:\-j cKijnjj I 


Vokf»eh*^!.:- 

^ A • y« ^ ■ 


..'1 


i? O D O R. O 5^4»- *Uopfio* 

X iuainà ror:nobR lO C)Iur 1 i.X.(J 


X dufin$ 


cr^in j j()t/iolyi£;jV; J .CJ 


• V .’.' •ilr'iliioDnrrt L ''jon^uS Q 

^::.. j ' j :^ .\ JncO i.'iuTl •ibr.-Iil 

• ^ 

. ..i'iO(j'jri]jO-?Tjbicnooi ^ 

ir> 

\ 

^. . .crn^X'Cl .f r i: 4'Or i 

r£'r!-^.;i'lrl !/!yyo^ oi:^r[ìO'K;,:: ' 

. r^j'.^; . f. t : Oli 3 /; 

.< ■, : ■:;o*'ob;;::'ii'i ooiojfiiiiJ oiO ' , 


'A ‘ 


COPIA 



G 


COPIA. 

CnViA' 4.T 

Li Eccellentiilìmi Signori Capi deirillu- 
_ rtrifTimo^Coiilégliodi X. infrafcritd.ha- 
uuraVéfedeXJàlU Riforinatert 'dd^tp 
dio di Padouai^^p€r.rdaticfi^iidli ^oi àé\òw 
puraci, 9 ^i€^è;)dséK■R€^ 4 ^endcxP^ld^' 4 ^^llifitetfi^ 
& del Circonfpetto Segretariòijd^^A'àfé^f 
Zuanne M^rauegiacon giuramento, ch'é’ViM* 
libro intitolato il Riftrecto ch'alci AdwalVdì* 

Luccari , Gebril^ 

huomo Rauf^jnchriì troua cofa alcuna 
tra ^'^^,ST>^*s<>Viredemo licentia, che fia 
ftampato>.«:^filìaigÌJtà. 'X 

Dat. 2 \ ^ 04. ^ 

D . Z. Pa u 1 o G radei! igo~i ok\^\Vì A 

D- LunardoMocenigo ^ Capi dcllllluftriffi- 
D-Zuane Corner J mo Confeglio di X. 

llluftrillìmi Conf. X. Secretarius 

Leonardus Otthobonus . 

' ' i6'04. ài4. Decemb. 

Regiftrato nell’Officio centra la Biaftema> 
à carte 1 1 3 . tergo . 
Gio.Francefco Pinardo Segretariò. 


/.nOD 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

PI Y notabili, 

» I 

CHE SI contengono 

<i. NELLA PRESENTE OPERA. 


,fr. ' \i 


^^•‘1 


• . • • • 

A fìa. t# 

?I Al^rto Redi Ai^nafenn* 

Bbatia di San Miche i paia à* Raufèi . tf 

i le di Mcrcana. if Akflàndro Medici >tnono da 
cane lOr! .Lorenzo Medio. J40 

Achmet Coiàcciari- Aldiàndro Re di Bulgaria cer 
icattatoda Fati iua moglie. ca di condliareàiè gli ani» 
à carte ^*9 , midclliliioi. fi 

Agefilao Cilico relegato àMc ' i , S’bbltga di mandar ogni ai» 
leda , da Scucro ìmpearaeo- * no vn prdènteà Dm^. 51 
re. - ■ 1 li Diuide il Regno à’jfigliuou 

Alba Regale fatta da St^no li. , fi 

Re. . >20 Alefiìo Connone Impmmri; 

jprcià da Torchi, y 144 aBàlieoda vn Rauiro. if .’ 
Albi iìónic>h<^ detto ijr Si marita con Angiola Ftan 

but . » cele. ip 

Alboniadctù da Albani d’A^ Algieri vioiem poter de’Tur > 

c chi. 
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Tauola delle cofe 


chi. 144 

Amalta ho^i detta Malatha . 

à carte ^ 

Amazzone Donne Slaucdriz 
zano il T empio à Diana in 
Efeìh. 

An^baiciadoti Bulgari vengo- 
no à Vulaico Vdacco. 49 
Ambaiciadoti della Regina di 
Vngaria, vanno àvifitarei 
oarenci di Matteo Luccari 
aRauià. M 

Ambafeiadori Raulèi vanno 
al Concilio Bafìlieniè. 90 
Andrea Re di Napoli muore 
con fraudedi iiu moglie.; 9 
Antiochia ha diuerlì nomi. 4) 
Annuari Città manda cinque 
cento làcie in aiuto de* Rau 
ièi. 9t 

Qua ndo lì relè à’ Venetia- 
ni. Iti 

Anna moglie di Lazaro viene 
con tre figliuole à Rau&. à 
carte ioa 

Antiani dimandano aiuto à 
ReGifinondo. Sx 

Anduarini appellauano lecau 
lèciuili àRaulà. 16 

,Qji^do prefi dal Turco, 
àcane ito 

Andrea Cerna Capitano delle 
galee Raulèe. ifx 

À^axi Villani di Cheimo in- 
umano il tenitorio di Rau- 

6 . }9 

Armata Imperiale sfiraccallà- 
tadallafi^na. 14; 
Armata Turchefira rotta, òc 
prefa. da* Chrifiiani a’ Cor- 
zulari. tfo 

ArmaU Turchdca Ticneaile 


acc^uedi Raulà. 147’ 

Arabi foli Hanno fermi nella 
difclà di Mamaluchi con- 
trai Turchi. ' tft 
Arme, de’ Mamaluchi. _ 1 14 

Armenia quando s’vnì con la 
Chiefà Romana. 14; 
Armenia ha due Patriarchi. 
Ango Re di Danifinarcasbar 
ca à RaulL .17 

Ardgliariada chi fu trouata. 
j .àcqrte ’ éf 

Arciduca d'ÀuHria domanda 
aiuto da’ Raulèi . 131 

Arte della lana s’introduce i 
Raulà. X2* 

Atalia bora detta létdià.' 44 
Atoplag Re, morto dalli fùoi . 

à carte 9f 

Autt(fti > che fanno mcndone 
delti Aaui. t 

Auttori,che forilTero la prdà di 
Conftanunopoli. 100 
Auerdmcnd di Daffon alli fi- 
gliuoli. »3 

B 

(t 

B AdalTar Corfàlo rotto da* 
Raulèi. ^4 

Bagna Biocucha da Amichi 
deta Heraclea Sentica. ;i 
Barom di Ralcia. 

Barliìantte CaHello compro . 
da’ Raulèi. 1 34 

Occupalo da’ Turchi. . 
Batko Diunik morto da Meh- 
met . 109 

Bargat di Chliecunó.' • 4< 

Bargat detto da Bargolo cor 
&le Illirico. 

fialdoino creato Imperatott 
. di 


Digilìzed by Google 



Più notabili : 


di Conibuitinopolù ji 
’ è prcfó,& annegato* 3 f 
Ba nlio Imperatore fòccorrc i 
Raufei. < 

Beffi {cacciati di Tracia occu- 
pano nuoue icdi. i o 

Belgradi di Vngaria viene in 
poter de* Turchi. 134 
Biagio Bobali rimoucRe Vii- 
Rahno da fu guerra à’ Rau 
(èi. 6 ) 

Brugia il mercato di Na- 
rente. 77 

Bielohardo é Piclazora ariàda 
gli Etoli. 104 

Blago luogo da tener il Teso- 


ro. 47 

Boga fi ju Slauo alTedia Rau- 

to. S 

Bobali Famiglia. 20.14.atf.38 
40 ^J- 71 - 77 - 7 * 

Bogdan Logofettadi Giorgio 
. Defpoi. 9f 

Sodino Re di Dalmatia recu- 
pera Durazzo. 1 4 

tiene lette anni TalTèdio lòt- 
to Raufa.là decapitare i lùoi 
nepoti) dona Gionchetto al 
li Monaci di Locroma.fà- 
brica la Torre di San Nico- 
lò. if 

Bplha dena prima Milìa fupc- 
rìore. IO 

viene alla obediéza del Pa- 


Kacconunandata 


i Laza- 


ro. 78 

Bobonaz combattuto da Ste- 
fano. ' 78 

Bènda, Biffi, Se Simon barba 
..vano con cinquecento huo- 
mini in aiuto d’iitip. za 


BracKo prdb con la lùa roo« 
glie dalla galea Raulèa. 48 
Bralccno , detto da Bralha fiu- 
me. 4P 

Bianiuoy occupa Stagno. 4< 
rotto nella ^erra, & morto 
con doi figliuoli. 4f 
Bulgari infclfano la Dalma- 
ti'a. p. occupano il paelé da 
lor detto Boma. io 

Bulgari partiti di Scandauìa» 
vengono al fiume Volga,6g ^ 
fono detd volgari. fm ' 
panono da Volga , penaro- 
no in Tracia. 

Budua edificata da BudaK.i4tf 
occupata da Suliman. 1 4| 
BuolòKaulco. I4 ' 

C 


C Alam Turco tagliato à 
pezzi col iùo òtTercito 
daVrolch. 37 

Cadauna occupau da li Dal- 
mati. 8 

Campo de’ Chnftiani cotto i 
VamadaMurat. 74 
Cair orditore muor di vele- 


no. tfx 

Califfi di Egitto teneuano i 
Dalmatini alla guardia di 
V lor pedona. • 

Canonici di Raufà haueuano 
auttorità di nominar l’Ar- 
duelcouo. . i« 

Canale làccheggiata da’ Tur- 
chi. 11. 

Carlo Magno Re di Franda 
quando cominciò. 40 
Caramaniadetada Caraman 


no. 


Carlo 


4f 



Tauolà delle co/é 

Cario di Durazzo creato Re lenza. _ ti 

di Napoli, de di Vngaria. Chcnerc Faraone annegato, 
à carte éo i carte i4t 

Cario di Valois concede mot. Cilicia Piccola. 99 

nPimilt^il à’ftauicid’ifìcT Cipri occupata da’ Tutchnij* 
ibt£uuioi Siciliani. 67 Civillo coniicrtì li Siaiii alia 
Coi^Tiania occupata da’ ichia Fededi Chrifia ^ } 

ui Mam^iiuchi. iij Città, Candii, che llbnond 

Cacagim PaQà impalato da’ £>ucato di San Saboa. 7 

Perfìani. iif Città piindpali di Dakna- 

Cark>> Quinto Imperatore và aia. I 

atlaiinpreiadi Algim. Città principali di Moida- 
Carip Imperatore ringratia t aia. ' 104 

RauTci del icrumo riccuuto Città Goefita, detta da Guit 
dalle loro Naui. 1 40 edifìcatada LeK. 1 1 • 

CaridoottoiicupccaCodaTur Colettar Città, edificata da- 
elih 14» Claudio Imperatore. 137 

Cafàchi fcorrono.ìBotghi di Comeca fpaue&teuale appare 
Bendcr. ni ncljCido. 11.4 

Cafè,& habitadoni di Marna- Confini del Regno di Mofco> . 

luchi. 114 uia. 14^ 

Capitani Vngan».parttttd.Uta- - Cono Radibratichi. . ii^ 
lia capitano àJÙufà. Coniglio de' Raufd dato à 

Caffè! nono cdifìcatodaTuact lonKo. v i 9* • 

Ko.. ' 8|: Conte di Niucdta.iicoueraà 

CaRdlo di Rat bnifciaur da Raufà. 70 

Gecmanico. 4S Conflannnopoli quando edi- 

Cafàr paréte deliaRcginaamf ficaia. 3 a 

mazzato fbOD Rauifa. 14 Confkndnopoli aflèdiata da’ 
CatearinijDulcigniani, de Pe^ Turdii,&prefiu io« 

caflinisvcngono in aiutodc’ Confiàrinopoli rìcuperauda! 
Raufiiv ■ lA Grea. 370 J 

Cattato crebbe dalle roinedi Canfìglio di Raufèi à’ Nate»*' 
Afeduio. ' /kJ tatù. 24 

Caterina- mo^e dd iRe.'To* Cqrfàli di Catalognia infcfb'* 
mafò viene àRaufL ic8 no ilMaocAdiiatiao. 99 

Caualiieri > Templadu fi : eflin-^ Cdnd di Raufi parend de’ Re 
guono. 13^ drSedùa. /j - 

CauaUierì di RJodiifir tèansfbr. )Cdiiàlidi Catalt^nia fàcdicg 
afconoiaAdaita*. '-144 gtaxtoilBotga dlBuduac a ' 

Cet^OJM&i> cheyfàaoo]fituii' . catte' io| 

SUui neU’apptoiur vna fsn* Conce di RaufÓ. ò chiamaoi 
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Pmnòtìbin. 

Atri Rcrtorc dal Re Mat- D<rftrittioncdi B'ifna. !• 
ria^fattoCaqaUicrodclSpc Dcfcrittiórtcdeirifoladi Me- 
ron d’oro. i*o leda. if 

Conmc j’arrendc ad. Achinct Ddcrittionc della Valachia* 
Palla. »*} à catte 4# 

Corpo di Sana Caarina por- Dderittione di Kraina. 1 1 * 
suo dalli Angeli à Monte Ddctittionc del Mare Baiti'* 
Sinai. i}l co. iiy ' 

Croari , & Bofnefi proteftano Dclcritrione del gouemo del 
àNcmagrria,& MirofliU, Regno di Polonia. ii» 
che lalcino Rare le cole de’ Delìrritrionc del Monte Si- 
Raulci. . ij fT.fi. rjj - 

CreneniK Caftcllo rouinato Ddlàn fi leua contro Radot 
da Viole. 48 lauliio Signore. i« 

Croia Città d’Albania da chi proaira di tirare da pane lùa 

olificata. il Senato di Raulà. zi 

Croati Ibccorrono là Dalma- Defpot di Scruta lùccede nel 
ùa, & rotiinano lemun , Se Ilio Sato. Si 

LondariK. ' loj dilcordiafiaRaulèi>&De- ' 

Cracouia Città, cdificaadai Ipot. Dclpot fa molti Rradj 

ReCraKo. 119 à’RaUlèi. ftf 

Crilloforo Colombo mioiu Diogene Imperatore prigione 
le Indie nnoue. iir di Daut Turco. 4J 

CuriIIa,hoggi Petrouofido. 4* Difperarioncnaafrali Vnga~ t 

n per la creatione delnuO'^ 

D tJoRe. iif 

Doclca rouinata da Bulgari. 9' 

D AImadaprodofiètrelm Dobroflau figliuolo dì Dra- 
peratori,& due Papi. 8: ghimirricorre al Conialo 

Dalmada (àcchc^aa da Ot-.' de^ Rauièi,dà rotta alli Gre- 

tone Imperatore. ii ci, dcammazzaGliutouid 

Damiano luda Tiranno di Signor di Chelino. zr 

Raufà. 40 DdbrOfl.iu viene à Raulà, & 

Dan Rcde’ Valachi , fi fa tri- li Rauici ottennero da lui il 

buario del Turco. 95 perdono alla Famiglia di 

Dandolo Doce di Veneda. 31 Gliutouid. tr 

Dautfratello del Re Iurco,fug Dobroflau fi maria la lècon- 
gein Vogarla. 91 da vola con Ncda figliuo- 

Debegiiza Rocca di Sagoric. ladel Re Bulgaro. donaaU 

àcajTc ji li R.iulèi l’arma de i Redi 

Ddcrmionedi Zeno. j Dalmada. ii ' 

Deicritdone di Dalmada.' 7 firacciadalfiioRegnolagen 

a 
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Tauola delle cole 


• te-di mal fare. 1 1 

Domagnia di Volzo Bobali^ 
Secreiario maggiore di Ste- 
fano Bano. f 4 

Dobrafcho Naie vi in Dalma 
da ^r ricuperare le mercan 
de JR.aufcc. 78 

Dominico Ragnaa, eflendo 
Rettore à Rattlà fece rinuo- 
itarc il ritratto di Stefa- 
no. 4^ 

Dragurin viene à Raulà. 37 
fi fa Monaco.lafla il Regno 
al fratello. 

Dragul figliitolodi Paiafitam 
mazzate da Themiran. fi 
Dragut T ureo refta morto à 
Malta. 144 

Draghila Tranfiluano occupa 
laMoldauLi. 103 

Dom:^nia Bobali lì moftra 
fcdcfillìmo à Stefano Ba- 
no. f4f7 

Draghi m ir morto à tradì men 
to da Cartari ni,& il filo Re- 
gno occupato da G reci. to 
DwcouniK di Bolha edifica- 
to da Raulci. l 4 

Duca d’Autria viene à Rau- 
ÙL. 4f 

Ducato di Collàccia ridotto 
in Prouincia da’ Turchi * 
à carte iiy 

Due figliuoli di VvK, Bran- 
choùichi , prigioni de’ T ar- 
taji. 7} 

DulTàn dimanda à Raulàla 
Ref,ina col figliuolo. y i 
Dullàn fa guerra con Lodoui- 
co Re di Vngaria. y 7 
Scorra! paclc di Bolha. yz 
Cerca d'impatronirfidi Có 


ftandnopoli. 44' 

Muore in Diapoli,eicpoit0 
in PrilHcen. 

Durgur Generale ddl’armata 
Turchclca. 144 

Duchellà di Nicofia, Andro 
viene àRaulà. 148 

Dui IfoU.di Plin. chiamata 
Patalem. 141 

Duuno elpurgato d’herefic. 3 y 

E 

E LesKar Dalmauno edi- 
tano di Cairn Califfc,- 
occupò l’Egitto. S 

Scacciò Amar Califfc. 118 
Emanucllo Imperatore fa in- 
carcerarli Venedani nelfiio 
Imperio. za 

là pace con Vcncriani,liqua 
li rellituil(x>no le robbe de’ 
Raulci . 

Eles ZuiedfKodrag, &IftoK 
Prcncipi Narcntani vanno 
in rouma per le guene ci- 
mi i. 24 

Enchan Turco cerca di occu- 
pare Canale à Raulci. i y 1 
c prdb da Canalid.lk mor- 
to crudelmente. i y i 

Eraerico Conte d’Imola. - 
Errore di Gioanni Tràcha- 
gniotta. 4 

Errore di Paolo Giouio , T u- 
bcroncydc Sanlbuino. 1 op 
ElTercito di Selim , rotto da’ 
Molcouiti. 14^ 

Eflcrcitodi Ferrando rotto da 
Turchi. 134 

Ellèrcito dd Turco morto da 
l^dc^ èc cagliato da Stefa- 
no 
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Più notabili . : 


noBatini. ii< 

Eflcrcito Chriftiano rotto da 
Turchi. 70 

Epidauro di Dalmatia, quan> 
do editìcato. i 

Etoli iàcchcggtano Scrcs. 104 


F AbrìcadelIa'Chiciàdi Da 
ce. loi 

Fabrica d’Aticnalc di Rau- 
ià. 114 

Fabrica della T otre di Orolo- 
gio. 114 

Fabrica del molo del porto . 

àcarte ite 

Famiglie nuoue vei^ono ad 
habitareinRauiìu 4 
Famiglia di Gliutouid viene à 
Raufà. 1 1 

Famiglie di Slaui , che venne- 
ro ad habitare in Raulà. ly 
Famiglia di Giamagnia, & 
Bodazaa congiuraxx) con- 
trala Patria. 74 

Famiglie illufbri de’ Greci , 
che vennero à Rauià> fono 
focco^dal publico. 100 
Famiglia 2Lamoeuichi domi- 
nò nel monte Nero anni no 
nantatre. 153 

Famiglia de’ Balli , fi eftingue 
inZenta. . ijx 

Fczfiumed’oio. 34 

Ferando Re di Napoli conce- 
de molte grariej &priuile- 
gijàRauiei. 104 

Figliuoli di Vladillan, morti 
daAltomanno. éi 

FileK prefo da Turchi. 144 
Filippo terzo Redi Spagna» 


ferma li priuiicgi; à Rau- 

ièi. lyj 

Fine della ftirpe di Maladicn 
Seruiano. 105’ 

Fontane fatte à Ranfa. 91 
Fra lanaza Coriàle di Rodi » 
prefo dalle galee Raofec, 6c 
morto. 1 3 X 

Franceico Re di Francia , pre- 
fo lòtto Pauia. ijt 

Francefi conducono li Turchi 
à danni dello Imperatore . 
àcarte 144 

Sono rotti da Spagnuoli à 
SanQmntin. 14^ 

Frate Tomaio d’Olìno viene 
àRaulà. ijx 

Frate Agoftino CaftcUo,onde 
prefounome. 114 


G Aìo Cartone rotto da 
Scordifoi. 114 
Galee Raulcc vanno àimpa- 
tronirfi delle Ifolc di Har- 
uoic. gl 

Galee Vcnetianedeptedanole 
merci di Raulèi. 2* 
Galee di Vvladiflau rotte da* 
Raufoi. 

Gem fratello di Paiafit frigge 
à ChrilHani ,• è auelenato 
nella corte del Pajwrfiiamo 
glie , & li figliuoli friggono 
m Egitto; 112 

G enalotti delle Terre nuoue. 
7 ^.banditi dalle T erre nuo- 
uc. 

Genouelè morto con tutti li 
liioi. 44 

Genouefi mandano li Amba- 
feiadori 
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Tauola delle cb(è 


fciadori à Rauià. <4 

Ccutcdi Raufa penetrai] Re- 
gno di Bofiia. 7 f 

G icruiàlem occupata da Sala- 
din. i it9 

Gechi occupate dal Duca di 
Medina. >4^ 

Gùpomo Rauico Vice Rc.di 
. Dclo, 1 4^ 

Gioanni gran Macftro di Mal 
ta. " X46 

Gioanni Rcd’Vngaiàa muo- 
re. 141 

Gùuni Scpinip'ehiAina 1 Tur 
. chi in Vogarla. 

Gioanni Galca;tzo Duca di 
Milano manda molti doni 
à San Biagio di Rauià. 1 1 1 
C^p^jnni Giupanod’Antiuari 
Àmbaiciatore di Raufei à 
Gilmondo. 91 

Gioanni Stoico Raulèo Car- 
dinale. ' '89 

Gioanni Liiccari ColonneHo., 
di digradi. S) 

Giwnpi Palcologo Impera- 
tore viene à Rauià, paflà in 
Italia,^v' Francia- 69 
Gioanni Vatatio Imperatore 
priuato degli occhi; 40 
Gioanni Bano Vice Redi Na 
poli. 

Gioanni di Dodcaj primo At 
ciuclcouodi Rauia. 9 
Gioigio C.aftriotto viene à 
Raufà. 104 

Giorgio Deiypi dopo d’hauer 
prcTo IanJ\,o> ordiaa,che ^ 
gmicgato nel humc ReCv-. 
na.Vv. Maritòlalùa figliuo- 
la 4 Murat Re de’ Turchi, 
il. Viene àRauAi palla ia 


Annuari , di nuauo viene à 
Rauià. jj.pcrmezodi lan- 
Ko riaipeiail filo Staro • Si 
moftra grato à R aufei. ff 
Gioigio Re icacciato del Sta- 
to ^ Pologo viene à Rauiàj 
vifita la Chieià della Ma- 
donna di Melcda. 17. rotto 
daGradcna, muorcin pri- 
gione di Bailachèma. ig 
Giorgio Radaicinouich},' & 
Paolo Maflouich vengono • 
à Rauià. 77 

Giorgio VvKottich fiiccede 
nelStato di Seruia . 87. pri- 
ua delli occhi due iuoi ni- 
poti. 

Gifmondolmperatorccolgra . 
Maeftrodi Rodi fiiàluane 
in vna barchetta, trouando- 
fià Conftantinopoli vifitò 
li luoghi , Se èriche piii 
principali della Città, yé _ 
viene a Ran/à , Fa Cauallio- 
redi Speron d'oro il RettcA 
redi Rauià.77. mSdarAm- 
baiciatoreal ReOftoia. 78 ' 
pcrfiiade à Rauici intrar fè- 
co nella lega contra lijVe- 
netiani;78. citmocon De- ^ 
fpot da Mechract . mal me- 
nato alloggia in colà di Mat 
tco Lucràri. ^ 8} • 

Gifinondo Malatcfta icaccia- 
todel Stato dai Papa, rico- 
ucraà Rauià. io 4 • 

Girolamo Zararino Amba- 
feiador di Forando. tjf , 
Giugno BobaJi quando Rct- 
) tote. tr* 

Golfi>HcIenico. 141 

GrgcirowdaBoihcfi. ip 
Gradihna 
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Più notabili 




Grxdihna (cernali dritti à Rati 
fà. i8 

Gradano Legato del Papa vie 
ncà Rau(à,& celebra il C6- 
cilio Prouindalc. 1 9 
GtominaK. if 

Gregorio Zamocuich fogge à 
Rauià. I ) » 

Gregorio Baftinouich Conte 
di Bl^i,aggr^to alla no- 
biltà di Raiii^ 100 

Guerre di Dalmadni. 8 
Guerra fra Cattarini , & Raii- 
ièi> lòtto il Generalato di 
Michele Bobali. H 

Guerra fra Raulèi , & Barich 
BanodiBofoo. zo 

Gulielmol Re di Sicilia, dà 
molti priuilegii à Raulèi. 

G uerra nel Regno di Bofha . a 
carte 107 

Guerra fra Perliano » & Paia- 
lìtTurco. 124 

H 

H Abito de’ Raulèi. 172 
Habito de’ Mamalu- 
ehi. 1 14 

Habito miouo introdotto à 
Raulà. 41 

Habito degli Slaui. ) 

Habitadonede’ Cumani. 3} 
Habitadone di Cir^aifi. 94 
Haidar Heredeo. 99 

HalipalTa Icorrc fin Andua- 
ri. 1 21 

Haleppo crebbe dalle tonine 
di lerapoli. 128 

Habpallà cade nella giorna- 
ta. iir 

Haiilìiar Redi Catamania lù 


peraMechmet. M 

Halilpar Macedone amico de* 1 
Raulèi. loi 

Halaoon,Ham,rouinail Pre-« 
lìdentato Arabo. 4t 

HaruoicVvchdch fatto No- 
bile di Rau^ 71 

Haruoic Duca di Spalato vie- * 
ne à Raufa. S i 

Haruoie conduce li T urchi có ^ 
troliVngari. 81 

Haflan di Sardegnia Gouer- 
natoredi Algicri. 14) 

H ebrei fcacciati di Spagna, j _ . 
Hilicuno à Vgglielcia. ' 
Hérefia de’ Paurini Hcredci 
di Bolha. ' f4 ^ 

Holopzi di Poloni.0. j 9 

Huetchiora fiume delle ^per- 
le. 34 •' 

I 

I Agur PalTa di Bolha ruppe 
l’eflètcito; de i Chriltia- 
. ni. 121- 

laizc Fortezza di Bolha recu- 
perata dal Re Matda. (IO I 
lanKo Huniadc Iblleuato da 
Matteo Luccari. 8j. c fatto 
Gouernatore del Regno di 
1 Vngaria. refta roKo, 6c ^ 
fogge con due feri te. 96^ 

lafciì Re de’ Bulgari ruppe ^i 
Arabi. ) jo i 

Inlòlcnza de’ Mamaluchi . à 
carte 114 

Indiani conolcono Chrifto. 

àcorte 12 1 

IfoioK Slauo padre di Giulli- 
niano Imperatore.- 3 - 
IlkK Coneiuio Tirano di Ci- 
d pri 
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Tauolk diaiicxolH 


‘ |id. n.! ■ '?)»*' 

IsKar fiua»ci<ia Pliu» detto 

^iro. 

Ifolcdi Hai aoie vengono fot- 
tpil dominiodiKau(à.' - 8 1 
Italiatn innparano daTuichi 
ij «lodo di far baftioni- • > » 


Laxatè» Conte £«.Sertìitotto’ i D 
da Murar. 6 S 

Lataroiccondo Ddì>otaffiel&-' ' 
nò la iùa madre. < . iat 

Leoh,Chcch,6i Rnfln abbab-? 

' donato riilirico pà(&DO>m "• 
pariì Senoottionoii • • . , f; t ^ 


luan Panlouich^amiTiazzato i Icgijo della Santa Crocè. 

dokMcchmet. .1 > |o^ tainàRaiuià. ' ' f 
luan Zarnocuieb^ morto da Lega tra Ptrndpi Chrifttatu 
■Lurchi. omtro cala Ottomana. Il 

, . Lega cantra, li Venctiani,. à 

i K _ cane'. .... . »*5 

-, i r;.ti: ' ‘ì ;r.; ^f/i ■ fLepànto iacenpato da TurcJii . 
5 Alàchi buomini' milita,* > f a carte v / *»» 


tir 


«•4 


Kigllc, c Moncaftro> vengono 
m poter ddrTutto per on,- 
ditneQìKv, i i 

K^bmir muorcin Elech, & 
r^a Vvladifl.ruo. 9 

Kotor di Bolha. ( 9 

Kolè Fortezza rouinata. iij 
Krapalo fa guerra àilaidci p(^ 
Auouft.-u ; ly 


Krep i^ofnan Vociioda di Sa- 
gone. 

Kupcugl Capitano idc’; 


LerKa Scoiglia » detta da Le»> 
Ko. nf 

^Leopoiij fàbricata da Leone» ' 
bgliuolo del Re Daniele, 
à carte , !j . 

Ledeniboy. 

Lettere dri tjraditntnto dj'Raa ' 
^éntcrcenc da N ieqlà Q Oli 
zc. ^ 76 

Librodc’ Statiitidi Raufà. 4» 


Lingua, & il carattere Slauo 
fifldopccain Moldauia, òe 
in T alachi a > nelle pubb ebe^ 
fcriteure. ,105 

Lii^uaggionuouo introdotto.- ■ 
' ,L . ■,. — j àRaulà. i 4 

. f Li»e fra Monaci di Locioma »i[ ' 

I ti Ago(U>Ilbla fiibnomefaie de MUrodiP.'iris.moui.ij^T! 

^ àRatdca. 'ì:U 'abi.H 7»' iLqdpuicaRcdi VngamprenH 
Lagcntedi Zenta fìrìbellaéa dcil Rogito di Napoli., t5» ’ 
ftàrtiuOy. ‘ ì.l 'Jj I.* j'dpt Lodauico il Sato liberato dal- , 
Lauoratorij officio 'àRaii&*à ia prigione. lay 

Scarte'' , e " iòtio-s 171 ' Lodoweo. Re di Fcaada^ 
Lajnpridio Prefidentc di Ran Vaneriani fanno Iqgao^- 
ià. -A. J ib vlr 'I >i li trail Duciidt Milano, j»». I 
L.if.aro Dcipotamico.dle’cRau Lodouico Duca di Milano.ij- 
fti- i; Olii: fi . < • 000 jfit,'!! iOJH!ealbja£ao'dcrrwdhi..i 
i.-i àcarte 
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^ 'ir? :h (■■■ 1 lM#rónLtifaBptedic51a.!ftl/i‘'i 

LcxieilKlk Re liQtto da}>Selii» dottjim;. > ir 'in vi 1 4 
furila giotrvuas dc mofto • Marc’ Aiitohiò Coiotun, & il 
à.cartc ' o -■ ' SforzaiPalauicino'naufr»- 

Locenzo. >V«lcato pcrlUade à. 1 pano apprclfci Raàfà. n 
J^ 2 |i{jé à- non abboitdpftaf Mdiìa,& faoi confìiii. • « if 
Cicca. ' .'j44 Marli hoggi Scagno vecchio 

LcMcnzoMcdkifuggcàfRau-/ àe.ircc • 

»• ' !‘i - 1 V ;> vf j|*o' Maikajch CeaiirJC efir’Seniia^'iV 
Lócoaia. . :• ,1 *17 àcarcc 

Luoghi (ClClria» occftpdti da* ^la£aao,Alaiuefa>ao di Sctw 
< ìci>0ucfi. , I.- tna. I6I 

Lifcian J!)oria moibto nclk bar Matreo Luccari è creaco-Ban« 'V 

jaglia..f r . i. di’Slattonia.:Af. tàiioriicela 

tr- 'j\h-}y- m.:. ,ì-.-y.r parccdclRedi Poloiua.và 

^ \ il .• • m Polonia per condaiTeiH i 

' Re VylddiflJaKV if-i 

M Acharicha peninlbla di Matteo G iorgi (guarda la C 6 - 
, Scr^nok ( 47 ^ d’Italia. i 9 ' 

Malmoo^iO .inamazz^ mol Mechiner nchiamd in Con.. '. 
-teioiigli4Ù dtt geati àRau- ^antinopoli Genadio. Pa- 

^ )ji»5J trkura.ioo.pirtcnjdc-eflc£ìdf 'I 

Matnahicbi la terza voita;<òr l -caia Conenna. Conccddld 4 
,nòronidaTurchi.' 118 grada d’Adame i Raodèi. 

hiarco Craglicuèeii nyorto-dc .>01. tniucAito viene mila 

- yn Valacco. ^ .r Ti . Corte di Bofiià. ' r*7 ' 

Mvaa,fi ^i nolj»di Giorgio-, De { Mcchmct S'odbolouich Dal- 
fpot, 8 c moglie di Mnrat rjjnatino vifir della porta-rfS 

iTBUOfe. -'q I ,1' t©3/ McchmetnatO'diSatìi&e AJiba-H 

Maia»€ercÌdi'£dm<il/uncc- . ndàrucccdeàMurasRcde’ 
/òroàRaufa. Turchi. ija*! 

MariaReginadi Bpfta sradi-* ^lekdin Signor di Sc.irdona 
^da Paolo Bano di Sl-H»?- ' infeft 4 ilpad«dff’Raulc!Ìwf< ^ 

^Ì4r»,:dt^ lb€cotià,da.’,Ri)d^ ' Mercand Raciiéi danneggiati 
ilèiw.' :r 'il! idaRafciaai. v;.' ^ n'éf'. 

Mafie di'BacCU dèccoHu^n- Mercanti Raufeifànno mnbe 
aKo. fo Chicle iit 5 ìetuia>i Tracia^ 

Al-arc di Torp^K). 74* Bolha. ny 

Marcoic Ct^pi^q di, Paialif . h'iichelc Bohali Gonerale del-" 
jg^arre .. Ufi ciompo Rauico ruppeodifia 

y0mdic€v 'gsefe noioq ' Bftdch fiano di t'. 

j 4 »Vincta Città. Joiha. 

. ' 'di Michèle 
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Michele Palcologo Imperato 
re ferma li patti con Rati* 
lèi . rciUtuifce la Religione 
Romana in Tracia. 40 
Michele Redi Bulgari rono 
da Dudàn. 50 

Michele .Vclcouo di Trcbi- 
gaic. loi 

Milouan Veicouo di Cruicie- 
uaz. 19 

Milutin» ò Vroic Santo riccuc 
in grada il fratello. 57 
Michele VimrichCorfàle. 8y 
Mineiedi ferro» & di P^ok. 

' à carte i 

Miroflau rotto di nnouo da 
Nicolò Bobali, Capitano 
R.aulco. ' 

Miroflau afTalilceRaufà. 17 
Modo de’ Mamaluchi per al- 
lenarli Cauallicri. 11} 
Modone prefo da T urchi._ itj 
Mold Prcncipi di Ponete mò- 
dano gli Ambafeiadori à 
Raufà. 

Mold Regoli di Mitico fi fan 
no tributari) di Paiaiìt Tur- ' 
, C50. <8 

Molti Prcncipi Chriftiani fan 
‘no lega contea il Turco. f9 
Moldaui ^echeggiano Plicù- 
cc. 1*4 

M<>hi perfònagKt nobili di Bof 
na vengono a Rauk . i 
Mold perfbnaggi nobili ptefi , 
nella Goletta , vengono ì ' 
Raufà eflèndo Rettore Giu 
gnio Bobali. 1 7 1 

Monafterio di Locroma fi fa- 
brica. . ij 

Monafterio di San Francefeo 
butuw per terra. 


Monafterio di San FfdfleefttH 
• & San Domenico di Rao- ^ 
fa quando fàbricad. )# 

Monti di Pegola. 47 

Monaci del rito Greco parto- ^ 
no del Territorio di Sta- 
gnio. , 

Morte di Sclimir. - j 

Morte del Re Vvladiflauo.- 4 
Morie di Bogoflau. 4 

Morte di Zugemiryalqual fùc- • 
cefTe Kualimir, che fece H 
ponte di Cogniz. ^ 

Mortcdcl Re Roberto. » J 

Morte di Sfbritnir Redi Crea 
tia. ' ’ tf 

Morte di Bodino > alqual fùc- 
c^lé Michele. Ilquale nort' 
ammette li buoni configli . ‘ 

I ^.é depofto dal Regno. 
Mortedi GrabcfTayalquale fùc 
cede Giorgio. I 7 ‘ 

Mortedi Emanudlo Impera- . 
torc. 17. li fùocedc Aleffio, 
qual fi marita-con Angela 
Francefè. *7 

Morte di Federico Barbarof- . 

fa. ti 

Morte d’Ilàc Imperatore. |i 
Morte di Ottone Imperato- ' 
re. J) 

Morte di Sebaftiano Re di 
Ponogallo. 

Mone di Andronico Impera- 
tore. 56. lifùcccdeGioanni 
filo figliuolo» é (cacciato del ^ 
rimpcrìo. f 4 

Morte di Matteo Imperatore» ' 

li fuccedcThcodotofiiofra - 

tcllo. 

Motte di Lodouico Redi Vn - 
Morte 
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Mòrte di DabHcta Redi Bo& 
oa. ' 7» 

Motte di Haruoic. y 8i 

Morte di Balia Signor di Zen- 
u. ' . tf 

Morte di Landag Hamtcb.70 
. li iiiccede Stmno ilio Ni- 
pote. -f iJ.n 

Molte di^'Giimondo Impera- 
tore. pi 

Mollar edificato da Radigoft. 

àcarte - 97 

Motte di Papa Caliilo >li iùc- 
cede Pio Secódo> qual muo 
' '4% in Ancona. ti« 

Morte di Giorgio Caih’ioc- 


to. 


no 


Mone di Stefano Coilàcda. 

àaute no 

Morte di Mechmet Re de* 
Torchi. i./ ni 
Morte di Mattia Redi Voga- 
no. ' ' ’ • ) li* 

Morte di Suliman Re de’ Tur 
chi. ' 147 

Morte di Giacomo Duca di 
NiKicia. - ' 14P 

Morte di Murar Re de’ Tur- 
chi. 1 ^ '■ 

Moftaro patria di Cruftù Paf. 

ÙU Ijp 

-Murar Re morto da Milotc 
Kobilich. 48 

Mufémonoda Vittantdi Mir 
ce. 7j 

Muraglia marauigIio& di Chi 

Muratdàla &ntenza in fìttoT 
de’ Raufèi. . 8I 

Mu rat afFerma li Priuil^ij à’ 
R aufo. fa. face con GrcciV 
TicValacchL prende i’habi» 
j ij 


^ ' rode’ Monàd Mùrabiti.pf.v ' 
Combatte la Città di Cro- 
) ia.muorein'Adiianopoli,éc ' 
« regna Mechmet. 94 . 

Muiiafa Paflàpona dette à Pa 
> paInnocentiolalancia,che I 
apcrié il Coftaco diNol^ 
Simotc. n» . 

' Muftafà- %liuolo di Suliman 
morto du padre. 1 4f 

' Mutachar Re d’Arabia Felice' 
vinto da Turchi. 14P 

Murati che fiiccdlè à Selim 
combatte con Periìani. xj t 

y‘ ' . j:n' j. ' 

“■ N 

N Arradonc de’Circaflì.j4 
Narentam combattono ' 
lungo mmpo con Veneda- 
ni.s4l Combattono con Oc I 
tone. u 

Narentani amici de’ Raufei. 4 
Nadonc Slaua gouema Plnu 1 
peno Ottomano. ' t 
Nauanno albergo del vecchio 
> Neftòre, à prclò da Tur-' 
chi. ix| 

Naw Raufèa con alda Vene* 
dana fanno bratu difèfà cò- 
tto le Galee di Barbare^ 
fa. 14» " 

Naul Raufee perle, 14 j 

Negro Vocuodà di Valla- ' 
chia. , 4P 

N^roppntc ofcupata da Ve- 
nedani. ‘ jx 

Ncmagnia muta il fiio cogno- 
•mc. fàedifìcare moiri Mò>. 
■nafterij perii Monaci, fcac-^^ 
ciaddlito paefè gétedimajl ■ 
£icc.a;.afl[alifce i Railfcl.»# 
Ncmagnia 
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gUaftatori d’Italia. 4 

Plcfis Paflà nemico de’ Rau- 
lèi decapitato da Selim. 
Po^orìza edificata daTuge- 
mir. 7 

Porto de’ Raufèi. 

Popolo di Cattaro fcaccia li 
nobili>d( i Raufèi li fbccor- 
rono. 6f 

Potentati d’Africa fi danno in 
arbitrio di Selim. i)t 
Pourefeo Signor di Budua ag- 
gregato alla nobiltà di Rau- 
fa. • 4 t 

Prete Gianni ondehebbeque 
fto nome. 74 

Prenci pi di Ponete fanno 1 ^ 
perfbccorrere la Grecia. i >4 
Priuilegi j conceffi à’ Raufèi da 
Gioanna fècóda Regina di 
Napoli. t7 

Prenci pi di Bofiia dimandano 
perdono al Papa. ip 

Prima habitatione de’Bcffi. i o 
Progrcflò de’ V andati. i } < 
Promontorio Attico', hoggi 
detto Capo di figo. 14» 
Prouerbio in S.alona. 1 4 


Q Vanti mali prouengono 
dalla licenza de gli in- 
^ fòlenti. <7 

Qimto fi (tende il Dominio 
de’ Mamaluchi. 1 1 » 

Quattro ordini della Republi 
cade’ Mamaluchi. 


R 

R Adigoft Vefeouo di Cru- 
fcieuaz Ambafeiador' 


di Culièn Banoà*Raufèi.|V 
Radiuoy è richiamato à 

Radiuoy figliuolo d’Oftoia ri ' 
corre all’aiuto del T utco,dc 
drottoda TuartKo.8{.é de- 
capitato dairifteflb. tot 
Radofàu fcacciato da Deflàn 
fi ritira in Zamagora,dimà- 
da aiuto da’ Raura.io.ricoc ' 
re al braccio di Emanuello 
Imperatore. il 

Radofàu , Se luan fi ricouerà- ‘ 
rioàRaufà. 1^ 

Radofàu Paulouich éaiYimefl ' 
fb alla nobiltà di Rau^. tf. 
Cerca di rihaucro Canale, 

& fa guerra à’ Raufèi. Con- 
dénato nelle fpefè,cedc mol 
ti luoghi à’ Raufèi. 8 p 
Rafciani infèftano li confini 
diRaiifà. T! Il 

Raufà accrefeiuta da’ Saloni- ‘ 
tani. 1. TrauagliatadalRé 
Vvladiflau. 4. 'Combattuta 
da’ Morijò Saracini.tf. Con 
federata al R ^no di Bofha. - 
IO. arde d’vn fùbitoincen- 
dio. 1 5 . fi allarga dalla parte 
di Tramontana, & prende' 
il nome di Dubrouni K. 1 y . 
d rcfiigio de’Prencipi sforni 
nati . [ 4 . Confederata con 
Emanuello Imperatore.! 1. 
Serba molte memorie d’Il- 
liifiri Capitani Slaui.i5. Si 
abbnigiainmnpane. 41. 
afièdiauda Bofi1efi.77.Tra- 
uagliata dalla pelle portata 
d’Albania.^ t.fi fbrtihcadal. 
la parte di T ramócana. 1 06 ' 
trauagliata da terremoti , Se ■ 
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ift* oflkiita da Bult>ì« 
ri- >• Gouemata da Nobili . 
if 1. Trauagliata da Terre» 
moti- 141 

Rati/èi aflègnano nuoue entra 
teall’Arciuefcouo. IO. Per 
mezo di danari G liberano 
dalParme di Ottone Impe- 
e^torc.1 1. Mandano Amba 
iaatori à Roma ad Ottone^ 

1 X. Confederati có G uiicar- 
do Re di Puglia ailàltano la 
galea d’AIeflìo Concno Im 
peratorc. i }. Si compohgo- 
no.còl Redi Vngaria. ' ly. 
Hanno molti prìuil^ij da 
Grubellà.i«. Sono fatti Cit 
ladini di Conftontinopoli 
da-Envanucllo Im pei-atorc, 
d;d quale hanno molti prì- 
uilcsi). X a . Fanno guerra có i 
Mciechdoch Narétano. fi. 
rinuotiano la pace cògli Vn 
gari. a?. Molto fedeli vetfo 
glielilii.if . iòccorfi daTeo- 
doro Padiata. xg. fanno pa> 
re-eon Netn^nia-Sono in- 
(èfiati.da Mireflau rono.da 
Michele Bobali Capitano' 
delle naui armare de’ Rau- ' 
(icLxtf. Attendono àfabricar 
le mura delJaCittà.a7. fan- " 
no lega có li Pifencipi Chri-n 
Inaiu nella imprefà diTcr -^51 
xa. Salita, iit.fàpno pace con. 
Raduflau , Culien Bano- 
3«.conuei^ono con Baldo! 
no per traffico di Tracia.3 j. 
fair^oaccordi) cpngliMa- .‘I 
maluchi. . ' 34 

comipeiano triffi'.ajr 
3«. Impetranpii- 


traffico in=RdIgaria.3d.nriSi 
dano 'gli 'Ambafeiadoii { 
Dragutin. mandano aiuto à 
Venctìani.ff jjàtilcono era 
uc dàno in Afia da T urcni . 
4 a. fanno pace con Paolo,óc 
Vrofc.4f.MandanoqtìattrO' 
m.’jafbldati à Keprer. fen-^ 
nonuoui edifìcij nella Cit- 
tà. 48. Donano al Re Viole* 
varie fòrte d’arm i . manda- 
no à Stefano mille' Francc- 
fì-44. comprano Stagnio dà 
Stefano Banodi Bófta. 34.^ 
fànnolefàlincà Slagnio.yf' 
Rteereau dal Papa fonnó 
buon’officio appreflò Duf.' 
fàninfauorde’prclati Eccld 
fìaflici. y T-fanno di pinger Ir 
trionfi, & Icvktoric di Ste-' 
fono. 34.' Danno quattro mi 
lapcrperi à Vvladiflaa’ticof 
tono agli Vngari contro Al 
lomóno-àx. eflendo lor vie- 
tato il traffico di Rafìa,fi voi 
tano à qticl del mare/ àti ot-; 
tengono il còtnmerdo d’E^ 
gitto.tf I .buttano à tcn-a vna' 
Torredi Budua.44. vànoin 
aiuto de' Genoucfi.ottengo-^ 
no il commercio di Romà-^ 
gniada Obizo Pollentani f 
44. Prefìdiano Stagnio con 
mille fòldati-^à Danno ròt 
ta alle galcedt Vice Diica di 
Angiò , & fanno prigióni' 
molti pcrfònaggiFrancefi.l 
f 6 Com battono con li Cor 
fàìidi Bari.àS-fòccorrònola' 
nobiltà di Spalato.yij Con» : 
prono le terre nuouexl’Ofb ' 

ia. 76 ._£inoo.oigaiannome»K> 
e mojEia 
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teorìa tradifjiento fco-i- 
peno 1 7 ff. Ric^lpet•ano Pclr 
morie. 71 

Rauici ad indanza di Oftoia 
ammettono tre |?crf3nac{ji 
di Bo(ha alla loro nobilùk 
Sp. Cercano di haucrc Dcl- 
miniorji, Mandano cópro< 
lenti rÀnibalciador di Eu- 
rcn Turco.Sa. Conlc^nano 
riiòlcad Arolàl. 8j. Com- 
prano meza Cande daSa* 
dagl Harnic. cercano dioua 
ftarlccolcdi Oftola.S4.nan 

S oli dii«i> Se il iraflfìcodi 
.àmagora d.i Stefano . $6. 
Comprano Taltia metà de’ 
Canali da Radolàu Paulo- 
uich. 87. tirano la muraglia 
di Moiunt.89. mandano gli 
Ani|>alciadori ai Re Stefa- 
no. ^0. lodati di fedeltà . 9 j. 
mandano duc*plce in aiuto 
delli Chriftiani. 94. Danno 
cento ducad l’anno à Mech- 
met.94, occupano l’Iiòla di 
Veia. 97 - Cofliobattono con 
molti CaftcMi di Stefino. 
Aiutafjtpgli Ymcuani.iri4 
fonno lega col Redi Beffila. 
97. Tanno taglia à Srefuno- 
Coij[àccia.98.módano mol- 
ti Ambalciadon alla Corte 
del T ureo . 1 M . Sòdo inui- 
tati da Mcchmer alla fefta? 
della circonciiìono del ilio 
figliuolo. I o y . Dill itado no il; 
Malatefta di ricorrer al Tur 
co.afl&ibccoizonodi gtanoi 
allà Vcoeuani'.i 
ng^Dadiuo di Egitto. ii«. 
ocietuKxo da Sdim df poter 

; -ifi; 


cftrahéic ogriTdnno tnni« 
carradi forincnto da Eeuaft 
tc. t 5 l(. ofteriuanoogni an- 
no (cinquecento ducati alla 
Corte di Boda.jrjr. fi met- 
torio.cn ondine contrai Sià 
nati. 19 ^. S 0 morirercatida[} 

• Papa à entruf m 'lega coritri 
gli Infedeli'. i 4 r 

Raulco fatto Cauailicrdi Spc- 
ron d’oro da Ottone Itnpe- 
ratore. ^ r»' 

Regno dì Cfoarià peruenneH 
^iVngarù- :i if 

Regina Gioanna à preghi dd 
Papaè'rinucftita al Regno 
di Napoli, ^o. èftrangojata 
da Carlo di Durazzo.ìua'iò- 
rclla Maria muore violena 
temente. ’ u*! i «j 

R^nadi Vngariaraa^t^gli 
Àfnbaiciatortà Ranlèi. ' ' 9 Ì 
Rqtno di Bofiia ailàlko da^ 
Turchi. ' '-fot 

Regno de’ Matnaluchi ftdiui-. 

dein molte prti. 

Regno di Amienia goandoli 
vùì con lalCbidà Ròttia*^ 
na..ii . n 14 j 

Redi Seruia fà guerra alTlm-’ 
pcratore. ' 

Re de’Tartari pfendcTimpre^* 
là di Gierufelehll ò > '■ ’ 7f 
Reliquie de* Narentani fi' ri- 
ducono à’' pòpoli; dì Cùi^ 
na.’ ' n > ' ;» ' *4 

Re di Polonia fi fii Chriftia- 
noi ^ ' 'fif 

Ricordo occupaCipri, affiUito 
cWIa fortuna fa vóto alla 
VergiiKjjvienei Raufà,&ft 
fxt^au Maria, maggiore, s 
e fatta 




i/^tto.^NigiCtrieidaLeopoK li.' r^onT- ’■ . ’t *'’T>r-:r; o 

«p Duxa^ Auftrja. *» / Scardona,'^Obvoufl»'i 

^ “fillio, Budua, St Scocchi. 

Ro/à, rouinate da'Mori di Scender Bcj ricupera Ir Ila '> ^ 


, Cartagine. 6 . prc/b da Tur- 
chi. , ,1 '• , f j f 

Kpla bmgiara da Buleari. • 

V j : \ !■/• • .t- 


paterno. ' 

Scender Pailà (corre in Friulii 
màdagli Aradi .ì Raii{à.ii$ 


edificata da Scandinauia prima fèdctic eli 
JJobrofiau. . 1 li SUii. 'i’hr ^ 

p^n’ c *^^^*^^**’*^ Raufèo.!^ Scio occupata da Piali Pallk ’. 
KuiTa Scruiana moglie del- ridotta in forma di Repu- 
1 Imperatore di Conftanti- blica. •’ ) 147.: 

popoli. c : . ■ . f t 


C Re di Adem morto 
* tradinicnto <ia* Tup- 

c ^ ' . . . ^ 4 * 

patria di Gioanni 
.IlliriooCardiQale. 4^ 

S;^niciao Colonia di He- 
e Spagnuoli. 41 

oaudin fpeniè totalmente la 
auxoncadc’CaJifi. lap 

Saloru refideiua di Dalma- 


Scnttori , che trattano le cofe 
di Pblonia^ r ~ ixf 
Scrihorijchc hano fattomcn- 
rionedi Vifieta, & Acetone 
CittàdcgliSlaui. 117 
Scrittori delle cofede gli Vn- i 

■ 157 

Scifinan figliuolo di Michele •' 
latto Re de’ Bulgari. f« 


o^nicluo Colonia di He- Scardo monte, hoggiGliubo- 
c 'Fj* VI «n Planino. f ‘ y j- 

oaudin Irenle totalmente la Sdulla hoggi detta Siccas. r» 
auxoncadc* Cali®. lap Sdena Kolà mo^ic''di Har- ■ 
oalona reudenza di Oalma- uoie Sparogoùich. i ' 

c ^ ' * Sciim pallàio. in Soria ruppe 
^^l^c^^^***^***^ «li Mamaluchi . rz*. amia 
^cchmet. >1109 Raufd della vitroriacontro ’ 


Satìm.fIl^oi« ;t»cdlc li Dira.. 

gonediEpidauro. 8p 
San France/co di Aflifi viaie 
in Rau& ; pafià in Egitto.' à 
negato da Milcdùn'. ,' 

^ Raulàedìficdéo 

da ^ Macedone. ' ^ t6 

S^tà Maria d’OIouo chiama 
ta per molti miracoli 79 

Sarra ari Icorronola SaUbnia), 
^ Pometania.madanoant- 

•« K>l J ^ ^ rki f • 


«li Mamaluchi . Riuede le 
lubriche, & luoghi più no- ' 
bili del Cairo, i j ®. parte del '• 

• l’Egitto , Se lallà al gouerno - 
Cair traditore. •'•i^i 

Selim Etenini .Signor di Me- - 
tqrgia morto à tradimento 
daBarbaroBL ■ i'’ 144 ^ 

Selim fa i’impidàdi Cipri.! 5« 
Scli m nato dà vna Rulfà detta * 

• Vclcla.' jfjj .5 ». .• 1 i4gv". 


< ' ^ , — - — — — «MA» • ,F 

,.foaMi{ridAte-Redi Ponto. ’ Seifinmiioirì'Raiilà ,dr éiè- 
4 tanno cbiAmàr ' Vanda- poltoàLocxDiiaa. . i/ij»’’' 

c a Sepufio 
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Tauolìi delle 


Sopp/ìo procura indarno di lei 
ua^.d’adodola notadi tra- ?. 
ditorc. j}« 

Scruia , e fiioi confini, t f. fog- ' 
eiogata dalli figliuoli di Def 
}an . 14. occupauda Murat. ' 
occupata da Hai Pafià 
• Angclouich. aoi 

Sette iìgliuoli di Dauid Co- 
nénolmpcratorc fono mar- 
tirizati da Turchi. lot 
Silucflro torna al Regno pa- 
terno, vende à’ Raufei le tre J 
X^uali. 7. fa venire da Rauià 
buoni ini dotti del foo Re- ' 
-gno . muore in Prapafoa, & 
-lùccede Tiigemir. 7 

Sinodo celebrato in R aula da 
Acólio Legato del Papa. 3 y 
Sinàn Corforo di Numidia , 
.viene alla imprdadi Raufo, 

, & vedendo di non poter far ' 
altra v ^Ita Tarmata vedo la 
Italia. 15 1 

Sito della Città di Rauià. 

Siua Rqpna di fìalmatia fug- 

f e à Rauià col ilio figliuolo ^ 
ilueftro. ' f 

Slaua Vallacca moglie di V- 
rofo. 60 

Slaui aiTaltano TlUirico. t 
Slaui di Norcnt& 4 

Slouingrad edificato da Oftri- 

UOJ'. ’ " . a 

Smail Periìano cecca aiuto da’ 
Venetiani. . 11 f 

Spagnuoli fi voltano allaim- 
.^prcià di Tripoli. 14:^ 
Spori natione Slaua. 1. 1 i 

Spalato fi mette i n I ihertà . 8t . 

.vi^ne lòtto irVenctiani. »j ’ 
Stagnio Cortei <U Vvladillafi 


SigrtOr’df ChUeitBO.' 4f 
Sn^io piccolo fal^cato da’ 
Raufoi. 'f' ' ' ' ff ' 

Stànzadi Pargolo Illirico Gor 
iàlc. if» 

Stefano Re di Dalmaiia vie- 
ne à Raufà^ con Ma^arit» ) 
fila moglie. Doriaalli Rati- ‘ 
ièi il Caftcllo di Breno, e 
Malfi.f .muore,&laiiia mo 
glie viene .ì Raufà. c 

Stefeno Nemagnia ottiene il 
nome del Re. }o. è ammaz- 
zato da Diaguiin filo figli- 
uolo. 37 

Stefano Cotromano Conte di.^ 
(Bofha muore , & li Baroni ’ 
-fcacciano li fiioi figliuoli. 47 ^ 
Stefano figliuolo di Cotto-, 
manno ’ fi ritira à Rauià coti " 
fila madre. >6 rcftituito allò,, 
Rato per mero de* Ràulfci ^ • 
àcarte . 

StcfanoDufiànfiintitolalm- ' 
peratoredi Seràia,Bulgaria, 
de Grecia: inftituifoeTordi- 
nc de’Cauallieri di San Stò- ^ 
iàno.MolefUi Prclati’ddla 
Chieià. i",' 7* 

Stefano' Bano fuggealla mon- ^ 
ta«na con D^^nia Bo- , 
b^i. fx ' 

Stefano Imperatore è clTorta- 
to da’ fiioi Baroni à pigliar 
(RaulL viaie à Rauià con la ^ 
moglie. j8. Conferma li prr- 
uilcgi j à Raufoi. parte con le ^ 
■ galee Rauièc à Càtaro, mah 
da gli Ambafoiadòri à Ve- - 
neuani,& fkpacaf ' fp 

Stefano, c VgX Brancoitìchi 
• -auilàilo li Proàcipi dTGci. 

maniar 
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rfmUòtjJnU; 


ft Wiiftw dd ftato dc* Tur- 
chi., . , . . 7 i 

Stefano Sihirtcfioaicn fi ma- 
tita con-T eodota. i ^ 

Stefeno OsKich creato Re di 
Bofna.84.fi impatronifee di 
taolti luoghi di Zcnta,é am 
jnedb alla noWla di Rau- 

fa- ... 

Stefano Godaccia ha titolo di 
Duca da Federico terzo Im 
pcratorc.j «.minale villcdc’ 
Kaiiici . dà moglie al dio fi- 
gliuolo yvladiflauo.5»7-ccr- 
caaiutó da Venetiani con- 
tro Rauici ; 9Ì- fi pace con 
Rauìèi , & entra nel Confi- 
glio grande, lalfail figliuolo 
a Rauià . 99. cacciadi Hum 
JaFainiglia diVvladKoui- 
chi. ’ ' 1 01 

Steiàno Redi Boliùdecapita- 
todalTurco. lOl 

Stefano Codàccia dà il filo fi- 
gliuolo per oftaggioà Mcch 
mep 109 

Strigonià occupata da Tur- 
chi. , ^ 144 

Suculad cerca hauér il 'nome 
del Reda Giudiniano Im- 
peratore. } 

Sufliaganci ddl’Arciuelcouo 
di Rauià. ' 19 

Sulimanoccupa molti luoghi 
di Tracia.lùa morte.' «4 
Suliman nato di vnaSIauaen 
. ira nel Regno paterno, i } j . 
ferma li patti,dc priuilegij à 
Rau/ci. occupal’Ifbladi Ro 
,, di. I viene ccm l’.vrmata 
dia Vailona. 140. fi voluà 
^ . far guarà à PccUani^ - 444 


T Aruri trionfano dell'Im, 
pcrio Romano. 74 
occupano meza India. 7J 
Tartari Gàtuini fono di diucr t 
fa Religione. ff 

T.auridc del Cairo. ‘ x»5 . 
' Teodora Regina fi^gcà RaU 
là. 5 1 . pada in Italia. '' 5 z 
Teodoro Cantacufino Imp«- 
• iatorefuggeàRaulà.Renun 
da le fùc ragioni al Re di " 
Semia. j7 

Teodoro Monarca di Mofetv . 
’ uia, combatte con Tarta- 
ri. I f • 

I Termodónte Città horadet» 
Temir, & da Q CurtioSaw» 
marcanda- .. • c • • 

Tdftaincnto di Stefano CoA 
fàcdà portato àRaufà. 

Toma Mortfino'fàtto Patriar 
cadi Conftantinopoli. ji 
Tornalo Villuh Staroda di f 
Bofiia. 84 

Tomaio Palcologo Dcfpot> 

' fuggito di cala viene à Rau- 
ià portando il capo di Santo 
Andrea, è menato da Rau- " 
lei nclli loro legni ih Anco- 
na. lOf 

Tornalo Re di Bofiu haucn- t 
do prdb Mechmetlolafcia 
■’ andar lìbero, & é drangola- 7 
lodai figliuolo. 107 

Tomiri Rt^ina de’ Mcdàgcl • 

Trabilbadaoccnpara daTur- 
' chi. ie« 

Traù viene lòtto Veneti an i . 8 z 
Tre 
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Tauòlàiklteoo^ 

Tre elTcrciti de’ Turchi rotti Veneoiafti' fèonumjniqMi da 
daHuniadc. 94 Papa Giulio. nj 

Tregua fra riniperacorc Per- Vencciani a/lùlud dal Tapa 
dinandrs & il Turco. 1 4< * fumo guerraal Dacadi Fcr 
Trctniiénc Città edificata da* rara. i laf, , 

Mugarai. 140 Venetiani ^nno l^ col 

Toardiilau nipote del Il( Bo- ' pa,& con Re Filippo. , i 
dino fi fàlua à Rau&. ' . 14 Vencdaiu &nno pacccol T ur 
TitaitKo cerca d’irnpatfonirfiT co. 
di Bniha.(>x. viene con Bai- i Vettor BefidiOjtpfta fblo di ca^ . 
fii àRaulk. fa Maniichi per linea femi- 

Tunefi prdb da gli Imperia- . nilc. . 9S 

11. 140 Vglidcia manda à Raulà, 

Tunefi .prcib dalli CacholÌT rlK-^S-fi annega, ' i 4 { 

ei. tft Vgofiratello del Redi Francia 

Turchi rótti da Michele Pa-/; Generale di Gioatia, • 44 
Icologo Imperatore. , ,44 Vita Bobaìi Capitano molto 
Turco minaccia à Stefano, & celebre. , 24 

sii làlcia laimpre&di Rau- . Vitij notabili nella pcribnadi 
Ou i ,, , • 9$ Steftno Góllàccia. i ' 

Turchi di Crufeicuaz iafefta- Viro Bobali foccorrc Vvladif 
RoSagorìe.,? ,1 loj. laudidanari. 1 : ' i*:<; 

T urchi-rotti , dt tagliati à pczt V ita Bobali congiura’ , cpntra 
xidaVvK Dclpot inCroa- ludaTirannó. ,r , 40 
da. ' Volgafiurae^onde nalcc. f» 

Turchi afialtanolTlóladi Mal Volto Bobali rimuóuc Vv- 

12. .f.14^ Kafin.da fiugucaaà;Rau-. > 

y 'i ' ’ 43 

Vi. <!■.’: Volto Bob4U*eMarinp:Bon-.p; 

1 • , ' v ''''; ' da (conducono 'GifiiqKDndo 

V Alacchia ridotto in prò- Imperatore à Spalato. 7 1 

uincia da Traiano Im Volzo Bobali. Ibllcua i Bar». ^ 

pecatore. 49 ni di Bofiia contro. ORo- 

Vafto con li Cafteili vicini ai- ; ia. .! ...j . . 78 

lòda’Turchi. , . > . 147 VotodiMutat.j „i.; ’ 9f 

Vencdlaua moglie di Dobru- Vngari rótti da Stefano Impc- 
fcoi ' ■ i ,»4 ramre. . 57 

Venetiani ,fì impatrodifixino Vogati, & Venetiani fanno 
di Candia. pacc^ ‘ ' , 4 f 

Venceflau Maidlro di Canai- Vogati rotd da Haruoie. . 
lieti. Vogati eicoo^ di Afiaidwiun-, 

Venedani comprano Zara. dr.T pgno la guerta à.^Mech- 

' ' met. 
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mct .s.i’ .-L^ i!) }}i 99 ftantino. 38. {cacciato dal 

Vrbono ^Sècondn Papai.fà la..',' Regno ricorrdàl Confìglio 
Cruciata. . . .i 4^ di Vito Bobali. muore in , 
VizaDuchcilàdiiSifmioicac-*.^ priaonc. 'il 

data da Stefano N cmagnia Vvjadiflau Contedi Vfciz ncA 
vtcneà!Raii^.. manda mico-iH Rkiici.i > : nrt «v 
^ir à Santa. 'Màcià molto Vvbdiflaoiéiii^alrònato'RoSE 
oco..'<Ii.(i . il; : 'ji .'ji Angaria domanda aiuto à* ^ 
Vro^ Re di Seruia rizzòcfua» Rai^ . ì Ddibeti' di Ìàtli 

ranta Monafterij. }7 guerra. ' 751 

Vrofccombattè con varia for- Vvladiflau Goucrnator di Sre 
tunacon da’ 

con erti per mezo di Andro- , luqi. 87 

nico Imperatore. happirè'i.^viaiK^u Re di Vngaria dà 
l’anima di Dragutin. inno- il titolo di Arci Rettore al 


nico Imperatore. happi:6'i.^VÌai 
l’anima di Dragutin . inno- il 


re. il filo corpo ficonfèrua 
• intiero à Santa Maria di So 
fia. 38 

Vroic Re morto ^ fiipjfiglw» 
uolo. ' jt ■ 

Vrofe Impcratorefcatci^toda’ 
lùdditi.c fbccorfò da Ràufei. 
e ammazzato da WKafein' 
Mai-gniàucich. ^}” 

VsKocìii di Dclmiino rotti da 
Raufei. 41 . 


Comedi Raufà. ^3. muore 
nella giornata. ^4 

Vvladiflau Coflàccia viene à 
Raufà» & domanda aiuto 
comra il padre fcacciatodi 
St-uo da Turchi. 99 

Vvladiflau' e fatto Re di Vn- 
garia. .. izi* 

Vvladimir rotto, e ferito in 
giornata', muore à Raufà . à 
cane / ly 


VvK Grecdich, Se MasKo-' Vvlad K'ouichi fi difpongo- 

j i.'T* > I* 


»nia , vendono la Torre à 


no di ammazzar Stefano, à 
cane ^8 


VvKman Signor di Oucepo- VvladKouichi renuntiano i’ 

„i;™ e. . j-i/r.-.'—C-i n i • ■ i- . , 


glie fcacciat’ da’fiioi rebel- 
li. 21 

VvKafcin rotto da Soliman 
Turco. 

VvKafcin ammazzato da Ni- 
colò Haruoie. 45 

Vvladiflau Re fatto prigione 
da’ Bulgari. 9. è liberato di 
carcere, fi marita con la fi- 
gliuola del Re Bulgaro. 51 
Vwadiflau Redi Scruiafàcro 
cifigger il fùo Catello Con<> 


Raufei le ragionidi Hum, 
&Slieimo. loz 

Sono amici alla nobiltà di 
Raufi. 102 

VvlatKo, e Vvladiflau Cof- 
facci {cacciati di flato da Ef- 
fèn Sangiacco. 1 1 y 

VvlatKo muore in Arbi . à 
cane >iy 

Vzouhan Tartaro fi fapatro- 
ocdcUa China. 7y 
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Tauola delle còfè più nlttabili; 

'I. comir RediCroatia. rtf 

Z I Zaraani rìcdndno allo aiuto '' 

de’Raulèi. 

Z Ara' polla in liberà . i 2 Lamagora halemaHè di fèr» 
catte 67 ' to. ( 47 

Zara recuperata da Henrìco Zcdghia fiume iq^a il Chd* 
Dandolo Doge di Vene- ’ mo>dallaCroatia. ’ 14 

tia. < jl» Zuic^ moglie di Dabilcia. 

Zaiatinicóbattono conMar* àcaite fa '' 
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IL PRIMO LIBRO 

DEL RISTRETTO ; 

' De gli Annali di Ràulal , 

DI GIACOMO DI PIERO LVCC ARI 

GENTILHVOMO RAVSEO. 


li pareaifineceffitkyéiemlpmcifKOdi 
queBoriHr^ttode^U intuii di 'RmìJì^ 
h prima dica Ufm origine t acàoche d • , 

lettore fappiacmche-aujpitij ella n < 

^ data ^ . ’ La Città danqaedi J{^Jà poLla l * 
«/ lito dehnaf-^driatican^ Tortini Sur^ ‘ ’ 

periorì, la male i Greci chiamarono La»-‘ < >■ > 

> Saffi fmeeUafàfitbricatathéée . ' 

origine dallenàne d^ddauro,ep4andoche Ongfne if' 
quello fùdeSbruttódd Gothind tempo di f'^tderiano Imperatore circa!' ^^^**^* 
tatmodd Signoretóf. £t poi nel z 2 ^,nd tempo di ‘prdro Impera^ 

tor<Lj. ScorrendoiSarmauPlJlirico, jpàaccrefimta, abbandonando^ 

Caflelluctdi Breno y'ou’alcuni dEpidaModopòlartanaddla piUrùu 
s'eram pdium,iqudtfiritÌKarimm 'R^ufoycamemluoco piàftcum 
dali’murfiomddBarèan. "Poi nel incirca l{at ^0 di mouoac^ 
crefciiOa&dimuray&ddfuoilxAitatoriyquandoclxlaCittàdiSa^: . > i 

lonatantocelehrefkdeShuttada^Slaui-; percheaWhmumamtn^ ^ 
éonmUiStdoTÒtanicoHleloro fficoltààTPaufajquella slargarono yCsT . , , * 
ampliarono in gran partc ^ . Onde fi può con ragomdirey che I^aufic 
habbiaÌMUUto principio dalle due CàtàndnUfimeé Ddrnatiay&‘ 
ambidueC dmàe %cmoM . 'Tercioche ( come firme Timo,) Epidatt - . Era* ur#» 

ro ilquale Secondo Corado Mìconio, e Dauid Ott<nnano,fè edificata iii Dalmitù 
quando chequel gran Mcffi nacque m terra, che fé. Secondo MariamrV^^uio f'ùe- 
ScotoneW amo del Mondo 2606, fà Cohniadd%mam, &• fi chiamò, 

(fctiue Gilberto Lahshergio d fecondo libro delle Colonie Hpmane^) . . l 
Marioj. EtSabma, chefàrffiden^add^JP^eUDdmiOia, e Metrò- densa de* Rè 
polidi tutto quel Pregno, /a alprerì CoUmiadd Bimani, ér fìi dettai. a Dalmatia. 

0 / tJHartuu 



i* 
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2 ’ De gli Annali di Rau(à , 

(JiiartlaGiuUtu ^ Ondami ptre, chentiJr*dettfritod»^ debbi^ln^ 
tGidfre quello^ c^e firiffe Coiùtitino '^rfirogmtàlmp&atore 
flaìUÌnopoli , & alcuni altrii cioè che %aufa fta fiata edificata (Lt' Sa-- 
Rai! fa accre- ìomatMnatamfSi'S^Ì • nel qiattmpo , connfhabbiam detto, l{au- 
fciuu da* Sà~ amptuUitdcC Salomtant, ^ hon fóndala f &‘ià lì à fèttéatmi » 
looiuaù netyoo, gi^lìar<f4VienteKefifÌè4 gH Stani , che con pii* affalti la. 

teìUarono . Qj^ fH, tèe da toìòmeo àl ottano libra , fitto vn mine cor- 
rottoMSuUni ihSilaniJonopoftiappreffii Fumi popoli della Sapna^^ 
ScanJtnauU tk£ufopea ,habitafona prima k 'grande Sc*n^uimay(m^^ 
primafed«de & rdicotof^lflyo i uelf^. affaliraM l’lJUrico,, ilqaalealk fine 
occuparono con Farmi, chiamandolo dal proprio nome Slauonk. Et di 
(jHefìà fèeeromefttiime'Proeopio SCefirea, Holmoldo prete, ,krmldo 
atx Uirico . Geremia. f(ujfi y il Docleate, Cmanni diF^uenna , Ltàgi 

Autori che Zuberone, .Alefiandro,<^ Ppberto Guaiid,} .Andrea Calchagmno^ 
fà»no ^iv- Vietro Crusber, il Biondo, il SabelUco, Vimenrp Vribeuo , Giulio Fak- 
tione de gl» r^, &F .Affette Afymv Or bàli. (JHa delle g»erre,& del progrefi 
Slam- ^ siala federa nell' Illirico Trocopio in particolare jpiifiè 

Oftinioy il Dàcleale;itquale:pofi incartai fi*cceJfidi‘Ofiriuoi,che jtgnoreggiò 
principe sia- ^ ym parte degli Slaui , cà’occkparoho 1‘ Illirico . Coflitiftì nèltempo 

■ ttAnaftafioDiGOro Imperatore di CofiantinopoU;& 'pedendol’Impe- 
rio Ti^puoio caduto dalla fùa grande^ga , & meffoin canfiifme per 
ÌUderefia Eutichem , fi volle valere delfoccafioniL^. . Et cosi fktt<b. 
fiétade ^ Slatti y chlalFhora habitauam vicino al lago Marfiana^ 
mttòal Greco, F^ caminandoal megp giorno, vaUcàU Daiutbio da 
^ - quella parte, che guarda krocca de’ B^i , doue Tomiri I[egina de i 

Maffigeti(iqu(di Secondo F<bafmano, e ^icefiraCregora) fimo A- 
ligeti . Ioni , fitbricò vna Città , che dd fitto mine chiamo Ofìrium ; & dopò 

. .. • g boHa^fiata ogni fòrte di barbara crudeltà , pajfiando il fiume .Albi » 

ho''giLab'^ chhoggi domandano Lab , ò Lahut , penetrò ih Carmolu , edifico SUh> 

. j tiingradi ch’i Tedefichi chiamano yendilgrag^, &ardinòk Corte, &. 
• elfi^to^'da kSuperioritàdd GiudiciinSagreb ,chedagliantlchifiidettoFicolar 
Olbiaoy . tino. Et Jiguitando purenelta firn opinione , ch’haueua à guerreggia- 
rtyfiggiogò i Cureti, &Longom; naUrandofi giuftofiopra queipo- 
-» prii, (Squali per caftigo de’ peccati loro, era mandata da Dio. Feceap- 

pr^otatregua eoa i Signori , Gf popoli , ch’habirauojto-ltmgo i fiumi 

NMFe&me eBergo, quella Saua , queflohagp domandata Drauoj* 

ttauandafi nel paefie Treualitano , fu affalito da' Greci , & com- 

ka. ^ . bakmbvdorofiwte.'itc, & da vero Capitano, cadènellabattaglÙLst 



libro Pritnd . ' I 

IZtil fiiO Stteuladli fuccejjèf poi il nepote Selìmir , ilaud’e- 

ff>ugnò Scutari , detta prima Scodraj otte dimorando molto anwitiojà- 
mente, vfurpò il nome del I{è di Dalmatia^ . Combattè con li Greci coti 
"varia jfbrtuna; & auenga che polle ^iù l’armi, procurafie d'ottenere la 
confirmatione del nome l\e^ da Giufiimano Imperatore tnttauia non 
hebbealrro, ch'il nome, & il titolo di Conte di Zenta^. Et così in tutte 
le pramatùche imperiala fuoi fuccefjbn fono chiamati. Zenta,così 
clnamata dal fumé Zenta,fi dittide mila Jìtperiorc, & hferiorejin- 
dudemfi Dugla, DriuaSio, Saitari, JDagno, ToàgoriT^a, Cf alcune^ 
altre rocche^. Selimir dopò queOo (come fi vede nell'Efemeridi di 
Doctea) prefi per moglie la forellad’lIìok^Barone Slauo, Uguale Ixt- 
ueua per moglie BigleH^a firclla xU Ciuciano, e madre di Giurino 
Imperatori Romani, i quali, com’hò veduto in vn Diadarioin Bulga- 
ria, in lingua Slaua fono chiamati Fprauda, che fignifica Giuiiiniaso^ 
ò Gin fiino . c^la Lech, Cech, e Bjifio fratelli vterini di Selimir, con- 
fiiderandocl/il paefi doloro occpato non era fufficiente à capire tanti 
popoli, ch'eranocrefeiuti, per ftìàfitreanco le brighe, & l’uccifioiù, 

che tutta via nafceuanoff fi fkceuano fra i fratelli per ri fieno dé’confi- 
nifit difiofcroàcercarenuouehabitationi.Etlafiiandoal fratello la roc- 
ca di Tfatn, polla vicino d fiume Krupa, confine di Croatia, néll’an- 
no jyo.yi mifferoadoccuparenuouipaefi;C^ inbreuefi fecero padroni 
del paefe quafi dishahitato di Seruia , Boema , Morauia , Suema , Ci 
'PoUoìda^ . Si trasferirono ancora nelle j . Bjijfieydou'è l'antica Città 
di I{ujfea . xJHa Slam, cherefiarono /òttoi'cbedicngadi Selimir, 

diedero opera dl’agricdtura,& dl’arte di guerra, con le quali tbuomo 
conferua lo flato,èÌr il dominio. P'efUuano di pannolino trapontatoa' 
tre dopif con fearpe di cucio crudo, che trdseuanoda gli animali g raffi , 
delle qudifà mentione Sidonio .dpotinare neWifioriadi Teodohch I[è 
de’ Gotbi Orientali, quefle fearpe ancor heggìdì molto fimo vftte da' 
viilatù di Slattoìia^ . x^dorauauo cofìoro r^ti Idoli, come fkceuano 
(mcoral'dtre genti pagane^, tj^lamorto Selmir ,Cf fuccedendoli 
fi» nepote Budinùr, quelli fi fecero ChrifUani per mego dei beate 
Codio di Salonicdio. Et Budimir battegatefì mutò il nome,C^ fi chùt-. 
mò SuetopeUf, àfa gii Italiani fuona figliuolo Santo, & gli ferino- 
ri Latini , e Greci lo chiamano Sueropiio . Dopò la cui morte fuccefie 
nel 'Regno Suetolififuo fidalo , ilcptde fu buomo molto pio, vi- 

uendo con ogtfvno in pace , pafiò di quella à miglior vita , sìr lafciò il 
R^ng à FuhtdislaufuofigUuoloi iiqude non imitò il padre nella: 
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De gli Amiali di Raufa , 

Ò? pietà chrifhana : ma accolìatofi alconftglio de'huanmi per- 
uerftypocomcno che lafcìò la religione chriiìiana,C^ rouinò alcune^ 
Cittày Cs* rocche in Dalìnatia ^ . iJHa non v’andò molto mnatn^, che 
vn giorno d.mdo caccia ad vna fiera, cade infieme con doi juoi harem in 
vna fofia, doue fubito morirono . Fù cofiui grand’ itdmico di I{aufa, la 
quale trauagliò più volte, cercò d’ occuparla in più modi ; ma tutti i 

jùoi sforgi reufeirono vani. T{el tempo di quefio l\è Fuladiflau i 
P^fei accettarono nella loro Città alcune fimiglie nobili di I^pfitjy 
d’^fcriuio, hoggi detto Cataro, di Bffxno, di Dolcigno, Ci di Doctea f 
crearono i membri della B^ublica, Ci il configlio generale, fui quale 
la Città, e tutto Puniuerfale è fondato . Et pcr gotiei-narela terra Jèn~~ 
ga contrafio, ò paffione, fecero venire della -Grecia vn gentiPhuoma 
perfona prudente, e dotta; ilquale infieme col Senato d’ .Aringo , ch’il 
forte fi cauaita, fermò lo fiato tenero dalla J^epublican . Et vtdeìido 
clxla publica libertà haueuatrpppo potenti nemici, impetrò la pace^ 
ddl’ Imperatore di Cofiantinopoli, Ci fece lega foco . Conuame ancora. 
conMutfs figliuolo di Celodrago,CÌ Gliiibidrag Trencipe dd^farcn^ 
tani . I quali, come fcr tuono Michele di Salona,il Biondo, Ci il Sa- 
bellico, furono natione Slatta, d hauendo occupato T^arona con li luo- 
ghi vicmi, dal paefo prefo U nome chiamaronfi T^arentani, lafoiando il. 
proprio de gli Slaui . Quefii fi feceromolto celéri, Ci tenterò lungo 
tempoil dominio del rmre;CÌ hauendoridottoallafuaobedicngal’I fò- 
le della Ddnutia , & foggiogati i popoli di Teliefag all’inconm di 
Corgola,cheda Strabane fono chiamati Tleari\CÌ da Tlinio Tilarìf | 
guafìaton d’Italia, haueuano condotto gli ar fonali fu l’Ifola di Farò, 
che per altro nome fi domanda Lefima^ . Oltra di quefh haueuano ri- 
dotto Palm tribù degli Slatti loro parenti à tal termine, che bifognaua 
torobedire in tutti i modi. Conli foaufoi tennero fompre ftrètta amicìr 
tia/ronofcendoli huomi di vaìoreytnajfime nelle pugne naudi. Da %- 
rentanidifìoltifi i I{aufci d conforti, & protefii di Bafilio Imperatore, 
"Pietro Or fedo Doge, aiutato ancora ddle Città libere della Ddmatia , 
mafie guerra a’ F^arentanì, C3 ottenne la vittoria, che fù nell'anno del 
Signore pSy. dal qual tempoin poi iJqarentani andarono fompre^ 
decthmido . Perche entrando fra di loro nelle guerre ciuili,fidefìntffo 
il lor dominio, che tanto fi vedeua prima fiorire^ . Ora i Kqufoi for- 

tùtalaì^ublicadtf prefidij opportumincafa,e fuori, fi miforo à cd- 

tiuar i terreni del territorio, non meno nd luoghi fìerili, e montuofi, che 
nelle pianure-!, ^.yibbracciaròno ancora Parti del mare,Cf la mer- 

eantia 
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cantta in muterà, che in breue fi f^ero ricchi; i£cm i paPaggi,^ 
belle (lAgmenUrono l'entrate publicfxL^. 7{£Undò guariche Stefano. Stefano Ri 
i{òdi Dalm.ttia,dicui fiomomentione Carlo Sigonio, Cefare Baronia, 
lifeurdo Borouis,il Trete di Dacie, -i , le noìlre Croniche, veme d J^conSìu- 

con Margarita fua moglie, nata del [angue Romano . Etti per garita fua 
manoria di Vaulimiro Bello, che fà tanto benemerito della Città di moglie. 
Bjtufa, dal quale egli tiraua l’origine; sì ancora perii Jeruigif, (SI 
accoglictige, fh’allhora li fecero i donò loro il Caccilo di Brenò- ? ?“.* 

con tuffa la fua giurisdittione ,& Grauofa, Ombla,& Saton, 

Malfi.. Qjteiia CroMofà, che per amenità de!giardini,& fàbrichè, * 

die vi fono, da K^icolai Francefè, nell’opere, che compofe dt^ luoghi, Deferittione 

Iritggi di Leuaìitc,& nell’ 1 tinerario, dell’ autore incerto , è chiamata (5 fenoli» 

gloriófy;laqual’^è vn porto, ricetto capace (Fogtii grande armata, , 
ferratQd’ogn’intorHO da’ monti, in fuorché da Mae fìrait^. Et dalla ‘ ■’*' 

partedelGrecoLeuanteapre vn’alrro porto,tiratoin canale lungone .r>n; >ì . ; : 
miglia,veWtod’ambidue le bande dalle contiate fkbrjche, e pojieffio- * = l 

TU, e pieno di pefeaggione; nell’ coìremo ftw cantone fono i molinigi- 

rati dall’acqua ^ . La quale con doi rami (fecondo i Fififici) rompendo 
le vifeere della terra, & de’ monti, viene dal fiume Tribunio, éi con ? -.i 
rapido corjòfà vnletto fotFijnolini,poivàFtagttandonel mare. Ma ni 

morto Stefmo,lafitamoglkiMargarita fi trasferì hi B^fa,& portò Stefano Ri 
fecodoi peg^dd legno delU Santa Croce,conmoltetdtre reliquiedd «1* Dalrtiatf» 
Sarai, le pofe neUa Chiefa di S. Stefano Trotomartire, della qual 
Chiefa fà mcntione Coflantino Torfirogenito Imp^atore^. Edificò viencTRau^ 
anco vn’ Oratorio a Santa Margarita Vergine, di cui ella portaua il no- a, 
me; doue fece la fua fepultura : perfiuafe etiandio ad Fielena; & Lu- Il legno àtU 
eia fue damigelle, eh’ edificaffero ancor' effe due CapeUe,l’unad Santa ** Cliocc 
Lucia martire, e l’altra alla beata Helena madre del Gran Coiìantino, ^ 

cb’hoggi fi domanda Santa Croce inGierufiUenu. Et dopò hauer furto 
tutte quefìe cofe,fi tagliò i capelli, & fi fece monaca, morì ingiùria ■' 

de’ Santi . Le fue damigelle ancor effe poco vifiero ; perche aiìràtte 
dalla nuoua difciplinadd viuere molto toFìo refero il debito alla na- 
tura^. lMu Bogofiau Cugino di Vukjnir figliaSìro naturale della Bogoflau SU' 
ì^ina Margarita, per efier Flato (come diceua egli) offèCa dh lei, fatto uo Vedi» 
ìnvn fubito diecemila huominind Pregno di Croatia fuo Flato patri- R.*tt£». 
mordale, per lo Flato di Vu^mir calò al mare , (3 domandò la Fuegina 
da’ Bgttori di B^fa ; ma come Fauede, che tutti i fuoi sforgi, eh’ in ciò 
f(fceua,eranovani, pofe l’ajfedio dia Città, & faccheggiòle fiie ville; 
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nè^aSìame etmndioéd fpcglureU fépulture d^gran perfinag^;!^ 

- ' • ; ? j: < jmada tefia mdc^ . <JHit fimdmeme ptàcatocon dama fomma dt' 
\ damrìdd^^à,}em tm^ àcafa; & la Cktàd^paMonpofiòdd 
. trauagU intamm andàmekò mmm^dìe ditoKmfh <^dm,e ira^' 
uagliatada' tuTtma . Termche(e<mtefileggeinGior^Cedreno)l^àr- 
nuUadiCarù^merkOf^àUmia-AtéditerraseoJltpudei Morichiatna-- 
mBabarJ^màoyfotto i Capitani SahajCf Cdfufo; Centrata nd-^ 
a*- ^fugnòBmkaty^H^y I{^anb\ & ^A^uio . Et fàt-^ 

tàóòyVenaepà^'t^edio d <ìMa mtokkdh ìhe 

ruinate ia* MatedmCt dj'era fucceduto nclTl mperio à^Alidide, mandana in àkdd- . 
meri di Car- de'' R^a^T^eta Tatritio Jémnùraglio del mare còn cento ruud or- * 
tagioe. _ maati & vedendo di nm poter coti preSh efpugnare la fitrte:^ifìr 
lena dd^afiaih. Si legge t^'IliSìoirieddi'<Afiica, che 
tuu a o- mifuii da T^unddk ^bdala ^gteh jafittalico Cdi0'di Caù-\ 
Bafilio Imp. rwt .' lAmtto dunque, tdiedio di Raufà, ilidri^^ 
foccòrre i patte dell’Italia, che -gnank la Ddntàoa) ode fattd teeko teèdéjói 
Raiifei. ^ hamta la nuema dalie che V armata Imperide veniua loro' 
adofio,prefidiarono bàie le forte^:ì^ da loro itti Occupate, & prtfe- ' 
Bafilio Smp. d Capobandi Impenche (come firme ViUeffi Cedreto) ■ 

fcriue a* Rau l’JihperatoTe haueua firitto dii I{aufei, accioch'effi vmti co’ diri Slatti' 
i$fi<he>vfà^->pajl}^ero in Italia in aiuto delLt fua armataci», àride fi vede,che^ 
{^tkami Tarctguete fisoe tpdonwe,firktetMó che i Sàfhim i qitet-, 
^ tempo bauefiero prafitlaCatàiperche tp^ndòcheciò fufifiverp, thni • 
Ercore di perodore non haiarehjte firitto d I{aufii, eh’ ffii andaffeiOmIt'aHaitt-' 
GioanniTra fitemetmdttri Slaui,fi teme gii fecero, & di ciò ci fi fede ancorai»^ 
tegflPft*' LnàofàcoTuberont^. <JHatrouandofiiRaHfei,& altri Slatti in Ita-- 
lia fotfUcoàd^d'Trote^'PrmmuiÌtetM,eco>dkatendocoriiMo^* 
rii perÌ3moe[m^ tutti, e^néofiiid tràdkidàzeiefiè 
odrtemarifidco Capitano de' Mócedom, erraci', ' Succt^ttièterai ■ 
Morte di Bo <pidtempoktmfteddinmediBog(dakT{èdiJ)aimatia-ié Ondelk 
goflau. jka moglie Sina, che fiome i Sacerdoti Bulgari i^ermano (fignifica^ 
Siua Regina Gómme) perfidm^Udta,&k faculti, fuggì in RqufaconSilueSho* 
St^ìCao fitratteunefi^i tanto, eh’ acchetati i rumorì, 

gliuob siR-'éa:Mciuiit,idromettendofi ancata ^publica di Rmfa,fk ricchiai^ 
^cftre * moto da’ harom del Regnò, rinuefUtodeUittè paterno. ^Lafiidetta '■ 
ffterra,cbe fi fececontrai Morihr ItaIia,ilTltainafa pone a’ tempi' 
ckl “Papa Gioamù X III .& “PanddfoColemccio V aitribuifce à Leo ~ ' 
nef^Ul.&la paff<m.fint^kemeraefotmlnomdegUslad,co^ 
I3. ' ^ fwo 
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sne fògiiono fare alcuni Scrittori Ihankci t c&mprendendo (otto qùe^ 
lìo norac tutte le Città di Ddinatuù , Il TuberonCt TS(icolo 
Cioantù di J\auemia >Cf gli ^Annali nofiri, la feri nono à modo che noi ' 

liabbiaino detto. Silueìho tornato^ ereSìituitoalfuo Fregna, fece molti Sil'uertr» 

Tàngratiamt‘atiàDÌQ,&4lifuoiSanti;&fecetnoltidonatiuiallifud 
baroni. Et dii H^ei vendè per poco pre^godeprelfde, chiamate da véde a'^R^f 
Tliìiio Eljjiec,p<ìeo dislanti da kaHfit;<cioè CaÌifodia,o Calamota^ ftile tre-oui 
pelafodia, la qual HomeroattribuifceàCxllipfeT^hifi ^ QuePìa Ifoliù le. 
hà format ^ hdùtatione d' una giuiiaCittàj altrimente detta /foladi 
tnega, àr nella lingua Slaua è chiamata Lopud. y’ è ancora la terga, .i’-'' 
Sipatis, òpinpanat la quale alcuni aedono che fta Tauride ydi ad fà -* 

nicntioìieGiulÌQCefoefte' Commaùarij.Oraill{è SUueHro hauendo '* 
acchetato le fidate cojèyfece venire alcuniintomini di I^Mfi d’ingegno Fa venire da 
riteuiXto,& alcuìù altri di Grecia; procurò di formare alaìni co- ‘ huo- 
thci,& dige.^i delle leggi; perciodje prima il fito regno fi gàucmam 
con ordincydf coni cofiumi firanieri. Et dopo hauer fatto qucfìo,fà ““ 
fòprafatto dalla mortey& fepelito in Tdrapratna. Oueil fito figliuolo More in Pra 
Tugemiry che fece larocca di Todgoriga,&: Dixabiafili fece molto pam» . « li 
bonorata jèpoltura di marmo finìf imo . Et fatta lega cdlfqrentani 
fece molti danm nell' Illirico y qual prefe nome da Illirico figliuolo d'I- XutTcmìr°** 
Sbo;VMprincipalmer\t§rminò Chelmoycbiamato Chuduer^y&hog- j'odgoriz* 
gf lo chiamano Ducato di Santo Sabbxy dalla fepoltura che vi fi trotta di edificata da 
quello SantOyfepdtoin quel luoco;altri lodomandano Hergegouina^ Tiigcmir. 
che nel T edefeo voi dire Ducea. T^lla quale fono Cittày& calielU 1 1 . ci ttà &ca- 
Et quelli fono CÌM^g, chiamataanticamenteEgmm Colonia[y oue Adii, die 
2*(aronay die prouiene da l'^arfciauay fi mefiolacon'P(arona minore^ ; no nel JDuca 
Dabtry Imotay Blagaiy Mollar y Tocitegl , T^rcntay Tdeuefigncy Sui- *** 

taua, Vopouo. Trebigne , Callel nuouoy /(ifviOy Zermgay Chgliucy l{p- * 

gatigay Milcfceuoy Tripoglky Tleuicy Tiua,e Tara; tutte quajt rumate , , ’ 

in diuerft tempi da' BarbariyC^ dalle guerre ciuili. Laqualcofiiaueime ‘ ' 

ancora à moke altre Città de gli Slaui in Dalmatùtj, . La qtuile hàda 
Tonaael' !Hri.i;da Tramontana la Croatia,& la Bojha; da Leuante 
la Macedoniay(^ Epiro; da Olito il mar'. Adriatico . Traduce mdti 
femplidy hà mìnere di ditterfi metalliy& fàgran quantità diformagioy 
mele, cere, vìniy & di pefdyper rifletto d'ottimiy & capaciffimi partii 
& IfolCy ch'ella poffìede in grannumero . Tiene ancor m fealcune fiu-^ 
inare graffe y come fono la Drituty la quale Strabane chiama Martuni , 

Ttibmio, ò Trebin/lliga; Butta i le due T^one, ZetignayC Tito, 

• • , (b'hoggi 
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th'bog^*»m^^toKerl^dKUtaglùméi&it^rà^kfia, Tefmna^ 
Cittì prind' cktà^*al prejènte dia hàt fino ^MfijZarat CatarOtSibemcOt Spor- 
pali di Dal- lat0t7'(pm,Tnm,Saa'(^matCf Delmnh,h<^i {falla qude 

****** Dalmatia (amte'^.Appiam>^kfiimdnm)prefiilfwme. Oltre à ciò 

hàa^aalcuneterret&caSkllidimmr^$talitd^efiiwStagnOf7i(à 
|V , . ' ■ , ‘ retóa, GlùAskpi Vai^ona^y SaSìrug, franai & Obrom‘st^^ da' antìdÀ 
/ - . - . •ArgirutOt ciàan perii pericolo di Tiberio téfircj mando ch'egli 

io cmbattem. Lo nòe di Ddmatia (come fi legge mterT^ libro éU 
Martino Vagneùoy ne' tempiandati era venuto à tanta grandhlTiiPtdyè 
Cadaùiia oc- fitPH Duca Cmkuno, occupò la le^gk, bora detta Cabtttria. £t (co-^ 
cupaudaDal jffc^jj^xla Ificwterprete éLicefione, & in Ortdionel Tefirro deUa 
Slatini . Cojhugrafia) Idchùmarono Daimkdal nome delior Duca,chè mc^ 

. ^^icrre de’ m.Ddnuaùt^. " La quale ne' tempi andati guerreggiò con i Greci, con 
Dalmattni. ^ Maceèm,ecm i Bimani; s'oppefi ancora aU'imndationi de' Gothii 
Dalmatia ddFandaU, & d altre natkmi Settentrionali. Trodu/fi tre Impera- 
produlTe tre terì I{gmtni,& dm Tapi; mandò fuori (com'habbiarrio detto) fottó 
Leeb,Cech, e affile Cohtàe fm'a^.Are d<Àd€fiandroMt^m,eir di 
> * GmÌò)€efare.j . Eterne fi v&k in Gioarm Leone, & nell'HiHorie 

‘ ElesKare ddi'^rica,& mBiadarh di Epfet, Gdtoar Eleskpre Dalmatino,il 
Dalmatino ^pude (come firme Biagio Bemlacqua,fk natiuo di noSìro Epidauro) 
Caim”caUf Capitano di Cam CaUffè di Cairoan,occupòl'Eptto,^fece 

£e occupò /tender le famìglie delle tre .Arabie, ch'occupartm in vròe del fito Si- 
rfgino. gnoretuttal.AfiicafiitotOcam .Atlantico. Fabricòatuxravntem- 
piomCam;eiì fifice fipdire,douei Califfi,eìr i B^de' Mamaludà 
. fileuano pigiare la corom ddt Imperio, &fmoal dìdhoggi fi videi 

i & i Mori lo chiarnanoGemik^Eleskpre, cioè Chic fa dluSìre. Et come 

1 Califfi d’E- farine Gioan Leone i Califfi dEgjdto Jùoleuano trattenere la g^e DaU 
{ino teneua- madmoìla gpwtddaddlalor perfoneu . Etd tempi nofhii I{è Otto^ 
tmmtengpnoìn tanta varatimela virtù de' Bdmatim, che daeffii 
d^'deUa lot pt^lo'fatù,cananùiTiffaddleTtoiàme,& ddL' armate del mare, C# 
ferfona. de ^ ejfercki per terra, & i gran Vefieri, che gouemano tutto l'Im^ 

liatioiic Sia- perio,dqùididaUnopermógUe,lefigliuoli,le farelle, & le nepm dd 
«a gouerna gran Turco. Et meme io ferino quelle cofe in CoHantinopmM^jffi^ 
fima*"**^* T’efirè.Abraim,natoin Ciainih, terradiBdnumoitémdag- 
******** giuri Signori di Ciaini^ furono tmbili di R^fiù » Onde io credo, che 
épmdiprefaocca/me TontàfiMinadai fariuémifMiìork di Terfia, 
(he Mbraim fia Baufao • (-Ma tornando allanarrathne di lugemir, il 
qmlemorembf prefi UpoffifigddB^egno,^ filò figUuolo Kfdmir,che 
,Vò'' 1 fabricò 
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fabrich ynbdpontcìn CogntTiifcce il Caiìelbdi y urahaT^fC^ laroc- More 2»ge- 
ca di Hocoia , maritò la Jòrella per 2(icdo Banodi FiautT;^ CaHello in mir Rè , & li 
Bofiui poco difiante dal fiume Varbtts yche gli antichi domandarom 
^orifto i e morendo in EleclafciòU 'Sdegno àFuladialaù fito figliuolo, 
che morì di jpada Bulgara . Terciochequeiìanationenataall’arme, Co*gnir” 
aUeJàtìchc , non contentandofidd paefe , th'ÌJobitaua , dguifa d’ufi Nicolo* Bano 
torrente , penetrò in Seruia,arriuatùìo ancora in Dalmatia:douerui'- Vicnaz. 

narono Doclca Città , Driuaflo , Dagno , Vliet , da cui nacque Tleuie, 
g^uaHarono anco T*rippoglie,& iridarono prigofie il BòZMladislau ^gna Vu!»- 
in Ochrìd fui Danubio , dou’era la Jédia di Samuele Tlè dd Bulgari . dis Jau . 

Il quale riuoltofi paia più amorcuoli difegni, diede àVuladislau per Bulgari infe- 
moglie Cofira fua figliuola ,eÌfloritmelìì del regno paterno ; il quale 
mìidìmenodaità poco fu aftimaT^gatoà tradimento daZluladiisìaUf vùlàditiau 

chejuccdie à Samuele. Ora rumato il regno di Vuladisìau , i Bulga- Re fatto pri» 
ri pajfarono più oltre , & abbrufeiarono Onogofeie , Bifioto , e Cataro , ‘1*’ Btl 

^ualcrebbed,dleruhted’^fcrìuio,&diKotordi Bófna, la qual rocca 
7{uSigero alz.lib. della Cofinografia , chiama FiJJibptor, oue nac~ ^ 

quero T^dor ,Miroslau , Fu^afein , i quali aiutarono con le fatui- muclo Bulga 

taloroV edificio di Cataro. arfero ancora Bpfa ; T>emti poi à Cam- ro . 

iattere Baufa , faccheggiarono arfero Ù fuo borgo, xjiia inten- 
detuio che BafiUo Imperatore di Cofìantinopoliera per entrare in Bui- ccre'^mariia 
garia conmano armata, à gran giornate tornò àcafa. Et così la citta còla lìgliuo- 
noflra,per insperato comrnodo della fortuna, & conheneficìo,deidaft- Bui 

tddd nemici, refiò li bera,'& in pacifico pofteffo t maejìenuata Jòpra 
modo di danari, priuata di dentro, eìr di fuori dd habitatori ;C^ ha- 
ttetdo perdutole pojj'effioni ,etutte taltre cafit, ette fitrouarono fuori, nc di Afcri- 
piu oro , & argento vfcì di 'R^fa in proueder le biade, il vitto. Citi 
belìiame dalla Dalmatia,& da Cheimo , che non iera confitmmato ^o**^*" Bof. 
nellaguerra . .ai quel tempo Gioantùi^rciuefemo di Dociea,mìja- 
bito jcomfciuO) fi faluò in Raufi, con animo di tratenerfiìui qualche giara da'BiU 
tempo, poi cefiatii tumulti dellaguerra,tonuire alla patrìa.quan- g^- 
tunquefuffe ridotta in cenere. Ma publicatalacofà ,laBepublicalo 
peifu-tfeà fem.tr fi nella tmoua,&mUa piu fKuradiocefi di Bqtifoj. 

*Ddch’egli rejiwdo contento, il Tontefice 'Romano ad iflan^tiq dèi Se- Doclca ruina 
futoB^feo lo confermò al gomno delta Chi^à di Bqf^ftJa quaìt^ ra da’ Bulga- 
allhora primieramente hebbe queBo titolo dell’i^rciuefcouo . 
Gioamiiandòadhabitarepreffoal fafiellod' Santi.MpoSìoli ,oit’ern:> Dodra"t»n^ 
adorno ; CT acciochepotejfe menar la vita > conforme alla (ita co»diti<h nio*a”ì u^ 

< ' ' £ Mf uo di Raulà. 


r o De^gH Annali dì Raiifà , 

Raufci affé 

gitano nuoue tùlauorati . fr^cmdo poi la Città in Urghe^p^ de" confini ,& faceti- 
entree alt’ar (k^ i cittadini ricchi col j9ÌiegnodeUenuarc<attkt&deWartidclrntf- 
- ciiielcouo. renella partigione di Bjttuo, & di Gutpana ,furmo aupnentati at^ 
l'^rduefcouatai fmttùoft , ^ dUettenoli terreni tiuefia dunque 
> tnodomcquedanoiladignitÀf^'etropolitanaàtomoVanno 9 po.fo~ 

Dòdccì Catto praddla qn^tk ftéf^aa in I{ma;<lT alla fine fucimcefiàlaprejht-: 
Ilici di Rauta Catione youerolattomnatione al Clerodidodeci (finaaiei .Laqual cojk 
haiwtàno au riuxata nd i^6q. UtAràuefimadi Spalato dicuieraprimet 
mi^uaV TAr- fitffmganeailZkfiouadi T{Mtfa , nd pjràiàfna fimoSraua di vokrfi 
'ciuefcoito di oppQHceeyCd rkoarrereà l\pma à qutfia mma^gtatà della Chiefà 
Raufa.ma nó di ‘'Ranfia :mafu poi mitigato da vn’ambajciadore, die da R^tfa li fm 
r hanno più. mandata. la^flo me7^ ^raghimirR^di Ddmtttiatjàccefiòrc del 
n Re Dri^hi ^ yuladidàuo , mrto ^.come dicemmo , à tradimento ,fù ammaT-^ 
rradimemo .\ato ancor egu ittadmaento da^^artmnala Cmeja , che jul Jcoglia 
da'Catarìni. di S.Cobride^ Udorto Dn^htmit càngiufando la fortmaa’ dantm 
Ai' fiQiin yilRggm vedono fiioccupatp dd Greci tiquaìicen axdfieioiìi 
C/wfowtl Semlidrag GiupanodiCbelmOyfiSefinv fin'ed. 

Greci? * * mareyCddpenarefia>‘onoappaganycheR^fiaVfiifi[èlept<qjrk.kggL 
’ T anta varietà porta fico la projfiera fartuna ne' Principi ancora ch’aA 

Rorna ^ è pti- miti > . 7^ potend portare y die Bojha , da' tmtìchi dimandata Mi~. 
ma Mifia fu- fia ft^riare yptocedefifiè prafifieramente in Ubertà^vò^netraronoden^ 
jf criore. al pa^fe . cJfii /Òpra fiotti da' Signori & Boni m cui ernia fibmnut 

Gkcì s.deammodatapoila€ofikynegliactorMddt 

in' BofiieiL rìjcatto, fù determinato dii Greci rm molefiafiero la Bq^ ndVaucm- 
.Raufa confi- reitaqualcoJàrifultòmoltoall'TrtiUnefiro. Cerche di Greciritma- 
nano lagHerrOf chi f^teua moderare la loroambitimenaturale < Qltrct 
mT* * ' diefhoidolaBofhampatey&intibertày.lieonflringemànoanmet-’ 
j^fcrinìoBc ft> nè impi^re ndtìmprefiL di'RajiJàyeonfiiederatacoL vicino Rèdi 
■dlBoftu. Bojha. Sènefio paefièyndeptafiiahòhaHktO.Um^ cornea-faticate, per 
Beffi popo- nioltearnhaficiarieyèpoSlo fra tZh^ariay& Sintonia yriccoddme^ 
^«iatì*^^da‘ dtoroydargentoy ifi ferro y&di piarti ,mdtoabondante de’ Qn 

Bulgari occu uoUiy di beniatncy&di biade. Etcome ficrine (orlo yagrùfedj^^ 
pano iJpacfc de' Venedi,prejèmme da’ Beffi popoli^lla Tradoyiqnffi^fcdctkù 
^ da' Bul^tri^uparomimletor fèdi UMìfufitperiore;C^ come fi ve* 

habita ^ annali di qttefih Rgffto , domandaromdal fuonmeBofim vtu 

rh^deWf fin*ne , ch’ejce dalle radici del monte Smarmn^ IcbediedB poi il nome 
fi. . alpaefie, ljb;r<ìÌQto^Cfi Sdinoficrmm^chlBt0ì>abit<frono(dfitiMe 

. .ala j , ' ' : ■ ■ 
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rt>^!iró . StraJ^tte, e T ito Liuto li metteno ne‘ monti del monte He^ Dobroslau 
mo,& netta Citta di Ffchedama, hog^detta^Adrumpdi; & Ouh figliuolo di 
dioroUtchecoSiorotenefiaro leloroflam^^q)amtl;io-picinoa'Co- D”gl>''"irri 
thi . \Ma DobrosUufigUuolodiDraghimir ricorfe per aiuto olii po- Hj^dc' STru 
poUrù^.conicmtratenimemiy&coaftglide’V^ufei^ppeemi- Dà rotuallì 

mat^ò (jliutouidin luocodi Zermi:i^a , èr cacciò i Greci da Kgliuc i Greci, & am- 
Ketiha, hoggidì chiamata CraT^kp, hdd tutte le rocche y& (aflellidi 
Q)almatiafup^iore; & decretò che , malvado de’ nemici[,go- d” cLtra^”* 

dejje la propria libertà . Lafianiglia di Cliutouidy mentito il uàne^y La hw iglia 
Ù-l’habito,ftriduJjè per maggior ficurtà in B^faj ouenonmdtodo- di Gliutouid 
pò trasferitoft ancorati B^cd mcT^ della B^publica la dota famiglia * Raufa. 

ettenneil perdmodal B,ò, & lefà concedo di poter habitare in Cheimo Rè^y^ne 
tte’ fiuti poderi^ fancefie appr^o ‘Dobroslau Gagfip à B^oslau jito Raufa 7 & i 
figUuohgiouanedigra»d’eJpcttati(me,€^ perdonò à tutti, che per /putì Raufei’ottc- 
f ÌHOglia caufa s’ erano intromeffi à fauorm i <^eci . -^ndò poi in Ta~ da lai il 

poa, bqg^i detto 'Topauo, C? in Tribunio, nelle cuir urne fabricò la roc 
cadiMiekx:- £t quantunque hauejjedalla prima moglie ifigliudii 'rocS'Iìmì 
fòjje domandato da loro, per qual caufa egli fdegnatofi contru di dii ciar edifica^ 

/‘rT* A— J* ■ r « J- r>_l /' 


voleua maritar fi, (f menar in cafa -rna matri^ di natione barbara j ta da Dobroi' 
nientedimeno feguaido lui i ffiimi degliltuomim da guerra , che ><?- 
Untieri traboccananelU Ubidirle ,& filafcianogouemaredal proprio mVtiShlh 
jènfo,£fa laro; che per non guardare lafuafamiglianeifiatodi due fi- coiida volti 

gliuoli foU , egli memua im’ altra moglie , ch'era 'ì<leda, in Latino ‘Z>o- con Ncda 
mirdca, figUuola del J{ède’ Bulgari . Il qual matrimonio egli trattò del 

mentre fù à Bau/a, aWhora donò alla Signoria l'arma, & "le diui/Lj Owfa aNR au 
i{egali di Dalmatia, che fanno il numero compito ditretefte mog^cj fei l-arnia dd 
di Leone d’oro in campo aguro. Uè pajiò mdto tempo, eh’ Ottone x. Rèdi Dalm. 
Imperatore di <jcnnarùa, che menaua per mogUe Teofania figliuola-> I^lmatiafac 
di Ì(iceforo Imperatore di (oSìantimpoU , era in rotta con iGreci , q * 

facefieggiò lemartriediDalmatiadaKraina, fino àDarueniK, accio- NS^manied 
che i yemicinonhauejjèrocommodità di gente per armare le galee; battono con 
& come fi legge in Girolamo Bardi, combattè più volte con varia far- Ottone . 
tuna co i ìiarentam. IBauJèi trouandofi quafiin megp de’ nemici, 1?™*= 
dandobuona fommadidanarial%eDobrotlauo, li fecero armarele^ “li lìbcrTno 
fue genti per la dififa loro . Scacciò appreffò del fuo Begno i ladri, i fi* dallarnu di 
ruJciti,gUvfiurarq , &gU appaltatori delle vìttouagìie; &conuemie Ottone. 
co’ 'Kaujéiyaccìoche ftmil gentenon ricaphafiero nella lor Città. Et r 
fiuendo molte altre buone oper e, & leggi, inori non fengafojpettodi 
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veleno. • 


regno lagen 
te di mal far. 
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yeleno, T*er la aùniorte le cofide gli altri reJivaHoffrrK,df’Teno^ 

ftre in compromejfi della fortaruty che bìfido dii padn di prscvtmre^ 
la gr alia dati’ Imperatore Omoc. lUieaumeinejHeftomcdo . 
battendo Ottone per ilregnotT Italia con i Greà, che s'kaHCMiafo premi*’ 
Sh (Taitui Morefibiy &^rabi,fà rottodEafmelo m (àkuria tediti 
teyche s 'i Greti fo/kro fiati m eeruello ve! prqfiguire la vittoria, /iced^ 
Ortftnc Impe fH0ite s'impadroninano di 'Ppma di tutta l'Isbà . £ mentre Ot- 
tàtott fatto fuggiua dalla calca de’ ■marinari Greci ■yveilò fOT^ione * cJita fa 

^iauo da ^ eSbemiioftJudeaiutar’imortaliyloliberècollnc^ 

Sto' da" vfi d>no mercante {{ptfio^ileftudeùicitamenteampofe con livmrùutrii.^ 

Raufto . che teoefierola co fa fecreta, & fimi pxBimeke portare molti dat/ari 

da Teofania Imperatrice Dcodorìco Fefiouo Metcvfi ytìye Ha- 
matio in R^'anoy <y efiendo i Greti occupati nel contar' i danariyV i rape- 
)rntoreniotaatofipra'uncaualhgÙMemdi Spagna, che per tal’effetto 
gi‘eraSìataappa):eahiato,fiHe fuggì ad vna baìxajchel’ajptttaua al- 
Jltanrci mS- h riaa . £ mentre vauigana dia volta di SùiJia,fu prefoddcorjàli;^ 
cmdottodl’lfidaàfiiticafinfiattò;&fi face condarre à npma.Dme 
ai<> efiendo^Jfìnbafiiatari p^aufei iti àtroHario, egli per il benefìcio ri- 
pone ht»p. cemto dal mercarttencHro, ajfd humatiammteafj^ìatìa pace, & li 

pre fi nella fua orotettioae . ^ìiTfi, come firme Giòamù da I{menra,. 
nelle Efetncridi di K^tfà, per lo cui Siudio, e diligeus^aie fon venuto in 
Rttiàdco fatto fognitìoHc di molte cpfi'deìla ttofìra Citta , l Imperatore fiuto cotnpa- 
tfia«aUktodi fifiitguaddi fi il <\aufio,locreò fauallieroddlo fivron d’ero; & lo 
fect^T* prepQfeadakumfHoifaHeUi inMifda,accioched‘bonoratiffirmtit<>- 
p*M wre , lUmenàite actpùìitte 'da lui , con perpetua hofiitditd , e cortefia , de- 

^ ' ,ueruaffe preSoeguahtKme ricco y&illuHre. “ì^olo fonte d'Imot* 

Mteoìo Con- fapra T(^kge m ‘Dalmaàa, ecen federato, dé’ %aufii ,fueppreffoitt*- 
te àc Imoii pimprouifà ddlacomfiHrade’ffm, &‘VutndatoÀ Tietro Si^r di Del 
cui command/merm fàrmiatoinquellaprigi^, nella:» 
^cpotvprima^ifteffòTietro era fiato incerato, fosìjmoincef- 
tek làrà de gli hmtmmim’ tempi futuri. ’K^el pBj.i'ì^rentaittai 
prdteHi di Rafilio Imperatore abandomù da'amici , confederati ; 
che furono affhr^:^att di fiore nsutrdi, &■ aJfàUii da Vietm Orfiol* 
‘]^gedVmem,furmorottineUa pugna nauaJe,Jiir pafiandoà Lefi- 
i. " m %rujhiò l'arfei^ , ch’i V^retOani teneugno m quclìuaco; & indi 
wtnito verfiforciulafàinconrrato daW.^irciuefcouoài ^aufà ,& da 
dlcuiùwbili ì(aufii, per ribattere da lui due nani cariche di mercantic, 
^wmu*flt>di 'Puglia, con dquanti mercanti T^eutani , & erano- 
c i. 




XibifoWnàiQ^ [ 

A 

l&tó prefe dalle galee Fenitiane , lequdi pretendi:uano , cfte erano d/^ 
2>l^£ntamloro uemii. 7^ lozj. dgùniio ii.dÌLMar^o, dedi- _ > . 

fafioaUajìd£ndtidiS.Beuedetto,pmìmenocbetmaB^fasabbrHg- 
già da9infitÌMt!Ot'& gagliardo /meatche s'au^ di notte ^ uii^borai fuoco. 
pMlri voicaxifldina^care i foccor^teieiH , fecero "potoàS. Benedetto t 
cf)e Jè fi (dlnoHano da ^tel fioco t/krehlKino fiibricare la Chiejà 
dMonaHero dedicato al nome fitoin lacroma i&ch^ogn'anno eoo fih- 
lenaifcjìeyt^facridcii tmebbooo memoria per teSHmoniaT^a deìUgra L^ridu» 
turkenuudaDioptntloiofkCt. fattaqueiio,efopragìut^edaLdptMifi Pwfi^cntcdi 

Tèvfidètc della Cirti co Urn,i^sban\&cd popola^ fuoco fù j^o,<^ 
^tliU'ratidal:p£ricQlo.padepireUvoto^viandarm>cljìamarcTutr9, . 

& Leone Ra^ifèintonact debordine di S. Benedetto, da Dianedaijolet: 
boggidì cbiamate Trenùdi,& fabrictron» la chiefit,& il monalhrio j> ‘ ' 

la itàga de' monaci-Oltre di ciòordiiiò la Si^orìa^hejipelifiero i mor ^ 

tìdtifegMfi'erofdpopolQroT^ota dowiaa Ch^iunasQI afii^loroper fttirica ri' 
ffiSiegìtodelk vita lo figlio diLacroma , fopradi che fu fatto publico monaftero di 
tilrumentocìxnd i.furt^ratanel liinvde diuerfidiT^ora} io. Laccoma 

l^ramatondgÌaàuemigliamcìrc(i,iÌKhddetrodijèmcite pof}e0om 
da trarre il vutof!^ grano. Intendendo poi i I{aujèi,clt€ GuUelmo 7^- Raufei haii- 
tnaimo Ti^di Sictlia^rnofiraita graud'amore alla loro getae,clx capita^ “ileTda g"1 
uanonelim ì\egua, comrattoraofan^rmafàmgUarità, &hcbbcro jj^] 
da Immolti, e UrgÌMpriuilegii tr alcuni ricchi mercanti nomiti Cittadi SìcìWa . 
mfi trasfin^trono in queWifda, p ohercoìitare cou farte della feta, & di 
^tehero . Jùt come jiTÌue Lexitdro\^lherti,fitbricarono il ^Jìcllo detto Raufa Cartel 
. , nelle mine di (amarana . S'accoftarom parimente à i{pherto 

<GmJt>a^o)Rèdi Tuglia,e (alauria,fratellodd fonte Gofredo;&co- ^ 
me fi leggene’ ttoHnatchiu^y & in Baldafizr da Spalato , i Spalatmi 
glimattcLtroKQ in aiuto vnagalea^tìS’i f\aujd dke,ipuindo che eglifàce^^ i con- 

eiaffterraad,Ale(fio fotmoioltnp.'^.àlnramiko'SituioDogediFe,- fcAc-xaci <oa 
au:tìa}.Airijoraauenuea:heattacciìndofi.^efie due a}:mateà combatte- ^ 
t€,la galea f{aiffea venne àcafo alle maid con la galea Impeì tale, lopra ° * 

di ciàmontatii faldati Baufii ,vnodilf»v voleua ferire l^Imperatore 
rtM il fico {àpitano gridando adahii voce ,.nm fare y,cbe coflui è hnpe- palca d’AleC. 
tutore, egli ft ritirò indietro. }\obcr to nondimeno relìò vittoriofoin <ìo Conneno 
aptel confitto , ottenute duevittoric nclmare ,prcfe ^uragep) , (f fi Impcrarorc. 
mifcàmolciìar faine Città di Macedonia , & à fitte gUapparati per 
i'imprefadi Coiìantinopoli ;ma fopragiunto dalia-morte ,pafsò àmir- RoBcko) 
glior vita X nouandofiin (ajòpoli dì (orfù nel ipSo.C^ legaleenoflre more .. 

tomaronoi 


« ^ Degli Annali fli Raufà , 

Rodino Rè tornarono . {hntammeé ^éno,B(xÌm) l(èi£Ì>almaH^ 

di Dalmatia 'Bulgaria , & figià^ dì ^Priflauo, recuperò Durag^y & h 
recupera Du> reitituìaieimp.di CofiffntinopoU.EtgUrfihochiyifMlivfimtdoS 
tizzo. ‘J^Utninioy&daUernoma^teyeidmluoghi mediterriùieidiJDaltaa-k 
tUycmlelKPrdx leggim à gmjadeU' antiche Liburmy fiarfcro fcj 
marine iiT>aimatiayai po^i "PUarij fecero gran damo yC$ arri-* 
Vfchochi uandoin Vuratnik_ aléru/ckrmo Grece peficy che hog^fichiamaJ 
di ^mihio 'BroTf: ma vfcendogU incontra inofìri legni armati^ furmo rotti i 
^ufewo Ero ^ alcuni faluandofi con la fuga , fi rmranmo nel fiume Zettgtuij^ 
Sono rótti ^ T^ucato di Cheimo dalla {foatiayeìr poi fi fcaricants 

da* Radei, maret>kimàT)dmmo. Temperate pà le fa^e da gli Vfiéochiy fi 
diedero ad infidiare Klis rocca di Salem ; ma non rmfiendo loro Vm^ 
Zetipa fiu- .prefa , tomaronoin dietro ; & li "hl^entad fiorfero ogni afii dal fiu^ 
Chelmo”aK ^ Bregftùa fino à f'ifièuo . *Da quello luoco -piene 7>{arma , /Irti 
la Croatia . riceuendo in fi T^rona mnore , 'fium , 'Suwza , e Krupa fiuX 
..iv. **«» "^àndGdfodi ‘Rgt. UMand ^ deiìat/m i i8z. fuggirono 
Tuardislao ittT(^aTuardifiauy Grub^a yeGraddma ntpori del 'Badino 
^otederrè da parte diBramfìmfuofratelh(iquaUfurm> domandaiidalgfo\ 
na cMa procurando i Bfiufei difiduarli , 'Sodino ardente cptmtomai fiffi 

Saio 'Brenàpe alcuno nell' iuterefte del regnare y fenecommffe tdmS 
Bodinotie- techeflrafcinòPeftereito fittoiemuradiB^fkfetteanni,c^adilì^ 

* tfi tenne t affedio . 'h(el qual tempo fucceffero diuerfi afiklti, e calamiM 
xo B^qHontodUw^i.Iiterrkorioffi quafituttoarfo^moltageH 

teychedifendeualaCittàySÌdaJParmede'mnicicpm'ancodalle'vigfi 
Ue,& altre fkticbeyche del continuo tolerauanoyfii ctmfummiffa , L'efi 
Cofar paren- firàto tkl altresì paìmoitOyche quafi ma^orpartpmortdi mal 

einl ammi ^ ^ wttei Boufàfn legm ^ieriacctfiat^t finto fi Vfi 

fato rotto <^>fb>ue^firnufio{]^cmpgrenteMaB^imIaquintafig^ 

taufa . .drchirigp da Bari, e come pratichi del luoco, pttjftrsm ndiaguarfifiu 

laquinta mo nemica, &ammag^anmil detto (efàrme^o adormentatònelpqdi- 
^ie del Rè glione.LaquaLc<fàcom'ineefilaqumta,operòapprefiòilmaritointal 
B<ldili'o fi ”«>‘^0d:1^^^rani[laUyGradikpay&'Perfiica,ilp.dre,efigliudi,ch'era~ 
decapitare i m>. menati in catem da Scutarinelampo,à guifa di vittime fitrtmofa^ 
fooii acpott. crificatiallafipiUtura di (vfar. ì adcorpi furono fipdkineUaChiefa 
G ^ ^ -Beuedetto di Lacroma . E Bodino touo dal rimmfo della confile»- 

chwo aui diLacromalavilladiSciuniet(ch’(dcunidomatp- 

monaci di tl^tno Cjioncheto ,fDpue hoggifi vedono le vefligia d'vm piccai fortegj- 
Lacroma . ga della ContefidSudiflai^ dcqocbe pregajfiro Iddio perM fuoi peccan- 
ti, & 
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per ratùmitdellifùoi parenti da lui morti . Lamortediqueflitre 
Jnnocutai Signori, /bce nafcer nel J{cgnodi‘Bodino gran reudutioni 
congiure . Onde Badino per rimediare à quefle cofe , alle quali fe di- 
fitbito non fi prouede corrano à finire in puìdica, eST dulie guerra, che^ 
partorifce poi la flraniera;percije fueglia, dfiiatra parimente i vici^ 

ìùitutto che quieti,(^ deboli,ad infeììare i confini : ^ d'altra parte de- 
fierandofit d'ottenere la città , raccolti gli arieti, li fcorpionije catapul- 
te ,gli Onagri ,& altri tormenti bellici, coi quali anticamente fit fuo- 
lenano batter le mura , tornò in Zentitj . La torre di S. T^icdò de Bo- 
'diuo haueua edificata due iugeri lontano da Bjutjà,/à venduta infie- ^ 
iH(fcolpi-efi(UodaFuk^Gredich,&dai^aJ\pgna,iqualiperquefio Viik Gre- 
heneficio furono ammeffiallanobiltàdiBaufit->. La torre fudisfat-^ dich,& MaC. 
ta nelle Jite ruine fu fiata la chieja di Santo Iqicdò . & nella tri- v«iuU> 

buna del tempio di Santi i^poiìoli fu dipinta quefia hifloriiLs. Tqd 
detto tempo mori Suonhnir fiè di proatia , & fu portato à fepelire^ Morte di Su«j 
in'Bichiay rtell'lfdaLUietabure, in San Contado, doue fi fcpeliua- nimir liè di 
no i f{è del paefe ; Ù" haueua lafciato alla fua moglie ,Jorella di Santo Croatia . j 
Vtiladiflau Hfd'P'ngcriailBggno: larpialercnuntiòal fuo fratello il 
regno d'ambidue le Croatiei qual cominciò in Selimir Haruoi nel 5 y o, urne aglfva 
45 ’ finì in Ban Selimir , ò Zudonir; il quale (fecondo Taolo Scaligero) gari . 
fu nel 100^. quejìo venne àfuccedereTreuellio figliuolo di Bo- co- 
tljo della Scala, il quale fi maritò con LMada jita figliuola, della qua- \ 

le generò Stefiino , che pareggiò la gloria di 'Demetrio ( quejk otten- jì croàtia . ' 
ne la corona dal Tapa Gregorio) cir di LMarcomir , ch'hebbelunga^ Kaufei il có* 
gnenaconla Signoria diZarn-i. Sitrouaancora,cl}e StefimohAbe po«cno coi 
doi figliuoli, Fukjnir ,e Krefcimir, ddliquali diuetfamenteèSiato ‘^iVnga- 
jeritto da gli autori, ancora che grani. Tercioebe alcuni mettono Ste- • 

fimo molto inangi,altri lo inferifctmo atomo li tomi del Signore 1 o j 5. Raufa fi slarJ - 
L Tiauja pcrvalerfinell'occafionidegliL'ngari,natione nata all’or- ga dalli par- 
me ,fi compofero con Santo Fuladiflau ,S^daUà impetraronoU conu- ^ t*’*”’®** 

mercio delle mercantìe. Si fidn icòvn altro corpo di J{aufavcr/ò Tra- aTfó^e^dc 
motaana,dou'era vn bofeo dell’oliue,Lf altri alberi faluatichi,che feen- Dubrouiiik . 
dcua al mare,C£ nella lingua Slaua fidomandaua Dubraua, ondederi- 
uò il nomedi Dubrouttih^,cancellatoui quello di Lattfa . .filtri JòUeci- fami. 

tati dalla voceGreca,carì-ottealafnefiUabc,lodomandaroKoJ{(iufa,& 

B^gufa . Et perche in quefli tempi entrarono mdtefitmiglie degli Sla hAi tare 

madhabitarein I{aufk,&nelJuo difiretto, fi cominciò à perder, in Ratiià,' 

fpcgneì- la lingua 'Kmaatia , (he gli antidn mflri dalla mjcita delhu ■ ‘ ‘ 
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Degli Annali di Raufàp 

£àti rìi^imero , mfopmtdola ài mono mmmo i paéi(^ fij^iuoUy^- 
s'harodt^e la Slam ; cmememedliCothi ocademdi in Spagna^ 
nel 764. i <pudi abmdonatala lit^ta materna > la quale feamdo Pro* 
topioy e Qttifiaera f^méaia, 0 Slam;apprefero vttaltraA:hò , 

mc^é^ TiSpam .t-MerÉd poiModoio ^ adenti la fedùfL^iii 
jchde tihegUhamm generato iM^mta JùamegUet<io>maarrqgaraei 
e 2 r anéUtiofa « la ftaljpi^ yton^è detto t il marito , ad mbràttarfi dd, 
Jaugue .de’ fin» parenti , <&’mùdì & xlifiminare medie guerre^ 
n^i eonfinij Qf pafiàtid pwterbio in Slauoma, che quando fi ve^ 
datadeuna feminaythe fofiè pmdpitqfa Sratìm, & crudeltà yfi 
dkeua nd riprenderla ybafkrebbe cbecefiei fhffelaqmnteLj . iJHU 
chete dunem entrato nel regno ( cornai fimàuUi aborrficonoi colpi , &t 
Urtpmqnmdàmaefiritpermegpdé'quéi ponééom diuentareda 
^aoranti dotti) così egli comnàò à finire la pratuay& i Configlide 
gtihmrnùàdabeneychehreprenieuanodé fuoiemriy&à feguttaru 
il parere di quelliycbeal precipitio lo menammo- OndeUpopdUo 
mtfi'o à rsatnore Vincarceròy &• refi UgmemoàjGnA^afuo Cugi- 
no - Ma Michele fuggito di Career Cy fi Jduà m Semm , tìr oum efpur- 
gandofidellifitoi errori, chcem,clf il popolormrhauemfcacciato per 
alcun fiuomaldepartamemoòpergoderfilapace,ch*eradaeJferpre- 
poftaàqudfii>oglia/dtraattione:nia infiigato da GrubtfJay &peT, 
fm namm fimde aUlonde dd mare,che.^ ogni ventò fi go^im^ 
gli hauem fnttaqmlTaffnmto. UMa finalmente vedendo, ch’i Sene 
Miani iimfi rifikuMam di darglialcun aiuto yjivoltòaltnttey & par* 
tì di Smàa ^ . La quale fiù occupata dalle Cdorie, chei popoli Spor* 
nlafiùmmotòcom'dtri vo^fikatOyda'I{uffiy & fi diuide in ddJU- 
ti egualmente riceln , & gmndi . La parte ychevolgieda Drùtofim. 
me Cietfiia regfime ocàdentale sfittai mmte'Tinoy t^’akumdema»- 
dotto Sofm, propriamente è chiamìiU»Sèruia - L’dtrà parte, cheguar- 
dadal predetto fùtmecotaroVorimttyfìdà Lufiriay&tdlapaJudCjO 
labeate , cheheggi fidomanda Lagodiistutan ,fi dice 1{a(cia . Or<c> 
effotdo feaedato Michele ,i ^fufii àttefiro di metterfi ingratiadel 
nmto f{lyil quale per ragion tf albergo conctJJ’e olii padri krgb0* 
mipnmlegi} & perjm^ alcuni B^fii , else fi tratemano ndla fim:^ 
Corte yocàottje per honóre della far patria , la vale egli fltoleua do* 
mandare rtfi^gto, &afdode’ Trmeipi sfortunati, ^ 

di Dvéromàkin Bofita frà Olmi , e U monte ^ iAUefiitde di 

j^ttfiomnattCmonuittTedefio edificò nel i%y<hHCa^Uodi Varc^. 

' Bofita, 
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Bofna, da etti crebbe la Città di Sarma , cì/aWetà mia fà diece mi- 
la fuochi , & li p^ffa permeilo il fiume tJHt^iaT;^. ; (<r poco 
lontano dalla via di Leuante ,v'è il fiume'BofnatC^i Cafahim- 
brattati da’ T*atarini . f quali , come fcriuono le Cronache di 
iofna , & "Pietro làuio Zteronefe , hebbero origine da Paterno 
%omano heretico peffimo, che ricatterò in Bofna , ^ fparfci femi 
della fua diabolica dottrina in quello "Kgi^no , & nel Ducatddi 
Qjelmo . Emanuel Greco nella Chronobgta del Duca Haruorie 
fciiue,cbe DubrouniKdi "Bofna fu edificato da doi fratelli I{att» 
fei, che teneuanoNpaltodetie minere da Kuglien Bano di Bofna; 

la verità refla al luoco fuo. 'i-Ma il %.è Crubefja mentre^ 
f latta à combatter con Giorgio ahro figlinolo del I{e Badino y cad- 
iè nella battaglia ; & fu fepelito da’ ^JHonaci di San Giorgio 
del Lago di Scutari . Et à Itti fuccefie.il detto Giorgio y il qua- 
le fi maritò conia forella del Signor di Pologo ; ilquale fra bre- 
uemorì > lafciò herede vniuerfale il "Be Giorgio. Jlqualc-J 
defiderandod’ejfere'temiitodal popolo, credendo eh' vno Signore 
non pofia fialmen'e mantenerfi nel dominio con altra manie- 
ra y che con altrui paura , preliamente fu fcacciato da "Pologo . 
Tardi accorgendofiy che gli fiati hereditarij piùprefio ficonfer- 
uano con la piaceuolc'g'ga , che con la rigidità . E ne Panno 1114. 
come alcuni vogliono fi fece condurre da vna galea à Bjxufa , per 
conofeer di prefenja la Ejtpublica y (ir per finire vna cognitione, 
ch'baueualeuato tj^iro di Paris adojfo de’ Monaci di ì^croma, 
per la partigione di Ciane f}eto . Et con quella occafione volle an- 
co vifitare la Madonna dell' J fola di Meteda , già tanto celebre & 
famofa nel fiegno di Bofna , ér quella di B“(fia pe r ti miracoli che 
del contintto faceua .Quefia Ifoia fi chiamò ancora MelttayC Melif- 
fa y illtifire], come ferme Plinto , per li cani Melitei,tenuti in delitte 
dalle donnCyC celebratane trionfi yCniUe vittorie d’^uguiìo (efa 
re. tìàdfcircuitojo.migliaydi natura montHofa,che còltiuata con 
molte fatiche à pena produce alcune poche vittouagliei cioè gra- 
ni, ot\t, (jr legumi : ma di vino, delle frutta, de’anmali , tor delle 
legna abonda . y'è ancora in più d’vn luoco la minerà di ferro \ 
mali fuoi habitatori perlopiù fi dilettano di quitte viuande,che 
'fomnunifira loro il mare , & * porti , np quali prendono pefee^, 
ìfiriche y datoli,^ altre forti di cocbiglte manne . ^Appanfeona 
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^ ancoranel ponoTala'^':^ le uenigiaitvna gran fibricatch’<£^ 

AgcfilaoCi da ^Hai^rbo Città di Cihcia tconfinato (fuiui (on 

Ileo bandito Optniauo fno figliuolo da Severo imperatore . J^l tfual’iffUi» 

» Mdeda da Optano compoje l’opera della caccia de gli animali, della natura 
cucfo inip. ^ laquale poi dedicò ad ^ntonió Caracolla figliuolo di jìr- 

uero . Dal quale > per rkompenj'a di quella fua fatica , fu refii- 
tutoinfieme col padre nella patria . *JHeleda hoggidì freilru» 
l’obcdien?-^ a' ^iifei, fi conferua , {Jr mantiene fiotto le nofiire 
leggi . Ora il judetto l{c (jiorgt > poicb’bebbe efifiamiuato la con~ 
trouerfia tra i MonatiyClr MiiodiTaris , pronontiò la ficKten^a 
contro Mtrot& fie ne tornò à enfia . Dopò quello i popoli finitimi, 

1 confini di all’cmproiiifio introdotti da’loroKatunari,fiaccbeggtaronoinofiri 

imitando quelli di Zarnagoray ci fecero 
a a u. peggio: non curandofi punto Giorgio B^e y che fimofiraua 
co» le parole tanto vnico protettore difiR^u fa , di remediare cofiU 
ueruna; facendo egli tutto ciò , perla fua natura tenacedel de- 
naro, no» turbando fi punto da quelle attioniiCbe gltoffendeuamo 
l’bonorc, purché non fiqfifie aggrauatonel danaro. Con tutto ciò non 
■ • . egli fuggirei futuri mali, ìquali molto prelìo mejfiero fofi»- 

pra il fino TRegno, carini con atti Tragici priuaronodellavita . 
Tercioche L’anno feguente, bauindo egli dififiegnatod’impatrorùr^ 

■ 4’ ■ d’alcutti Calìelli fiottopplU a’ Creci,impatiente ancora, ch*i Tarte- 

Re Giorgio inferiori adbenffei-o più all'Imperatore, ch’à lui , moffe loro /4U 

4ihna more Z**erra f nella quale rotto, gir prefo da yradihna figliuolo di ^ra- 
in prigione nulau,fu mandato aU’Jmperat»re,(^ fi mori nella prigione di 
<|i Blac&roa. Blacberna , Giorgio fueceffe ^radibna , huomo tanto huma- 
Regna Gra- e liberale, die chiaramente moSlraua d’ejjere difeefo per lunga 

L^e delRc ^^1^‘^diò pofiedeua tutte quelle I 

Giadihoa. formano il 'Trittcìpe . ‘Tercioche poffedeua egli beniffme 

tintelhgen'ga di penetrarela natura de* vaffalli, la pruden-ganet i 
dar loro le leggi , & gli ordmi , l’arte dammmifirare la guerra, 
l’mdu firia di mantener la pace , di vagheggiare gli accidenti , la , 
Cradilina &e forma cCampliarei confini , & tl giudicio dibilanciar i 
mai dritti a ancora grato delHbeneficij,cirdcordeuoledeltingiurif^,\famde \ 

Raufei , & fa guiderdone alli %aufei , che lo riceufrono qtatilfh. itegli era 
fi^n d^Ono perftguitato da Badino , feemò i dritti deUé » /«/ 

4 ofcie . da Giorgio contra gU ordmi di Cruhejfa . Fece guerra à Coradin 
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fignorotto ii Otiogàfde per odio che li portaua ; ìmperoch’cffeH- 
4ofi, mentre non ardina habitare in lenta , fermato in fuo viHag-^ 
gio , fé n'bebbe à fuggire à me^a notte , facendogli intenderci > 

amici , ehi (oradiHdi iSìan-:^ di Giorgio lo cerraua pren- '■ '• 

hére. 7{el t i^ì. il fPapa Celeiìino Secondo per fedare le fedi- / 

iionit e dìfparerit ch’eranocommeiati fra i Vefcoui trafmari- 
niyfìrdì Leuante , ordinò per vna bolla , la quale ancor hoggi fi 
conferuanei teforo di Santa tJHaria di I{aufa ; ch’il Vefeouo di Suffìaganai 
fatare, di Orinano , di Talatenfe , di D h lagno y di udita y di dell’ Arcm^ 
Suacio y di Scruta , di Scutari , di Durao ^ , di Sachimie y di T ri- d* Ka» 

bmio y & di Bofna , depeSiele fedi rioni , foffero fnff'raganei del- 
P^rciuefeouo di Tl^uft . Il eh’ all’ bora fu accettato da’ detti 
f'efcouiy efr durò per molte tempo . *Sl€a poi nate nuoue occa- 
fioni fui fattore di Cafa Tamagna in Seruia , e Cetromana iit* 

"Bofna; & con f aitando i "Prelati con li Principi le cofe publicbet 
tricorde noli della grande^^ d^ loro maggiori , & confapeuoliy 
ch’iTi^yZÌri popoli aborrittano il decreto del "Papa innoccntio, 
hauendo negato la potelhi deU'lirciuefcouo di B^aufa Jìenderfi 
fuori deSafua"Diocefi y conuertìrono tutta Pautotrità m loro me- 
de fi mi /tJiia nel n^j. il Papa Sttgenio Secondo , ch’era fucce- 
dutod Lucio di Bologna' y per rimediare a’ difordini diSlauorua» 
mandò in H^ufa Grattano Legato à Intere , il quale ratinati i Ve-- Gratiano Le \ 
f cotti (tintorno > celebrò Concilio Proumctale , nel quale de- 
pofe Clauculo eyfrciuefcouo di Spalato , comandò per vn/t-» . 

boUaa’Prencipiche fi ricohciliajjero con la fede ^poSioltca ; nel celebra’il C5 
ch’egtihebbe grandifficultd; perche coHorOy per non parere di eìlìo Prouia- 
ejfer* incor fi nelle feìfme con le perfine , & con gli flati , negaua- . » 

nodi voler domandare l’afiotutione' dal Papa . poi firac- 
chi dalli preghi de’ Tf-iufei y che giorno y e notte attendeuano di 


.f ‘f,:I 



in alcune occorren^^ U parte di Mtlouan Vefcoua di Krefceuax^ lWiIouan*v^( 
fu^^ganeo delP^rcìùefcoua di I{aufa mafie guerra alli confini fcouodj Kr« 
di^Ufa y domandando daf sìnaio cofe molto infoienti . St per- fceuai. 
che in quella domanda corrètta Vintereffe non di pochi y ma di 
tutti ^generalmente , farne al gtudicio de’ pià faitìj portar la co^ ■ t 
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fay & froporU nel Con figlio generale^. One fù deliberato di, 
negare al 'Bofnefe ciò che dtmandaua , apparecchiarfi alta 
Guerra fra guerra . Jiella quale la TljepubUca fu foccorfa dalle Città con-^ 
Raiifci, Si Bi federate , cioè di Cataro , di Dolcigno » & da t^ilofe fee- 
Tich Bailo di fio Krilich Chiefalia di *Perafto , co' quali aiuti vfeiti in cant-^ 
**c"a^tàrini f^g^^ ‘ I{aufei y fcontrarono l'inimico à Trebine , oue appic~ 
Dolci<riiani,’ battaglia , Harichfà rotto > fe ne fuggì alle mon~^ 

&' Petaftini tagnc^ . Morì in quefla giornata , che fu del 1154. del Me- 
Tengono in Jg Ji Settembre , dalla parte notìra Ciouanni Cefua Capita- 
aiuto de Rau ^ ^iorgio condottiere , ch'era uenuto con mille huomi-' 
BaricK Bano Dolcigno ; e Tietro "Bolnta (fommtfiario di Cataro reità 
rotto fogge ferito fitto la mammella deiira^ . Dalla parte contraria fta 
alle monta- tagliato à pcc^p^i Tomafo FuKmiricb fratello di Lauh^ mo- 
c'ioanni Cer 'Barici) , con quattro mila huomini , oltra i feriti . éìt 

ua Si Gior- mcerta , ch'il numerare nelle batta- 

gio Dolci- glie ; fi sà nondimeno per teftimonio di molti , che ui furono^ 
guano morti pyefenti y efsere ciò vero . Il giorno feguente Michele Boba- 
neUa batta- Generale dell'efiercito B^aufeo , conceduto il faluo condotto 

^ò*mafo Vu Bofnefe ; il quale ò per paura deUa rotta bauuta , onero 

Kmiricb ca- perche li pareua cofa difficile il poter refificre aU'ordinatio- 
de nella gior ni delCtelo, cheli tutbauano l'animo ; eletto per la fpeditio- 
fie della pace per l'Mmbafciadore il Fefcouo di Trebincy lo mandò 
bàl^Gencra- in BjiufaiÉr quiui per Ottener la pace i'obhgò di ritirar fi ne' prò- 
le dd camoo prij confini , di pagarle fpefe di quella gutrra , & di mandare vtt 
Raufeo . ‘ dono bonorano alla Signoria di %aufa . 'h{el n 60. T)effa , ouero 
Barich cera Dcffan , prò ne potè di Stefano "Prete della Chiefa di T uchegl Cit- 
Raiifel^ * * hebbe origine l'ftlufirffima famiglia^ 

7 {emagna r poueriffimo di facilità > che nacque da Vros Belo 
Starofia y ouero Trotoiero di Gliubomir (quiui anticamente^^ 
,, ^f» d C^flcllo di Tarmilo j allenato nella Corte del Bfi Cra*^ 

Deflan fi le- dihna-, uolto l'odi» contro Badoslau fu» figliuolo , eirnccoria- 
ua centra Ra tofi con alcune famiglie > ch’erano offefe nell'bonore , efi‘‘cot^ 
doalaa filo Si popolo > cljc ordinariamente non vede piu oltra , che 
goore. dell'opcrationi y che crede facilmente 

** " „ te y fcacciò dal pala's^' it fuo legiiimoSi^riy igf ifi. fece con 

!• ■ ^ tanta arroganti che nelle fue camare feà^Jtfi’ Mi^uffetafial-^ 

la per i (aualit . "Hcl che più tolÌ9 > e uergó- 

, ‘ \ r - ‘ V " ‘ gna. 
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gna^ che alcuna reputatione . ^crcioche dìjJe%adoslau , per 
moflrare quanto bajfamente fujje nato > che ìuuejfe oc~ 

capato per Ham^ dclU bcjlie tanto [patio di terreno t quanto oc- 
cupaua il podere de' [noi maggiori. Intanto %adosLau fi ritirò in RaJosIaa fi 
Zarnagora , cir mandò à domandare confi gito aiuto da' B^au- rctiramZar- 

fei , colrncT^ di DauidTl^nefiio gouernatore di Budua [uo^mba- 
[datore. Et li [uri[poHo ,che gli eranecejpirio per la [alutC-J figli© &aiu- 
dcllo fiato reintegrare l'amicitia con Emmanuel Connenolmpe- to da' Rau- 
ratoredi (oslantinopolii nel cui potere ftaua di rimetterlo in ca fd. 
fa. Terchedalla 'l^publica ejfaufia del danaro, [pejò nella guer- 
ra col Barich Bo[ne[e , difficilmente poteua ejftr aiutato . l\a- Riccorre al 
doslau vdito quefìo configlio , l'approuò , & [e n’andò in Leuantey braccio di E- 
i domandare il [a uor e in quella Cor te.- 'blel qual tempo 'Dcfian manuclolm 
ammagliò alcuni [uoi auuerfiarij , che gagliardamente [e gli op- 
poneuano , alcuni altri y confifiandoi lorbeni» mandò in effilio ; 
prendendo intero^ & ajfoluto pojfefib di lenta . Et per affìcurare 
totalmente il [uo dominio y domandò paceda^reciyda.Albanefiy 
& da Seruiani j ^ mife mano ad hauere nel [ho potere %adoslaUy 
che procuraua con 'BranislaUy Hualimir, (occiapar, e TicineK 
[noi figliuoli di [aluarfi in I{au[a, òm CofiantinopoLi y cpromi[e 
danari à coloro y ch’amniag^fi'ero luan , e Vuladimir [rateilidi 
I{adoslau . Et quantunque [ojjc certo , che la Bjepublica di B^au- Deflàn pro- 
[a era tutta volta al fauoredi'J^adoslaUy fi per rifipetto della [ua 
potenza, fi ancora perl’obligoy qual haueuaalli [uoi maggiori; sgnjto di 
niente di meno fi sforgò col mego de gli eydmbaficiatort di tirare à RauCi . 
fe l’animo del Senato]. La Signoria vditaall’lma quelli [uoi .Am. 
bafeiadoriy li conceffe una picciol tregua , per non guadare i di[e- 
gni di I[adoslau , eir per non incorrete in di[gratia di Emanueto 
‘Imperatore, il quale, pendente la cognitiene di Bfidoslau , haueua ’ 

. fcritto, eJr auertito i [uoi am'ici , che [chi[ajfero la prattica di De[- 
fan. In qutfi.omegoP'uKman Signor di Oucepoglie bandì alcuni VuKmanSi- 
dclli [uoi , cJr confifiò loro i beni ; non auedendofi l’ignorante > ch’il 5“°'’ 
Trincipe prudente per hauere ficurtà de’ vaffdlli,rareuoltedebbe 
tor loro i beni , le [acuità . Tei loche i banditi fi [degnarono in 

efiremoyc^non [enga ragione, confiderando oltra il dishonore, 
chela regola della priuatione di tutti i beni pareggia la morte ; Stato dalli 
^ t’accofiomo à^JlcJfan , operarono tanto , che fecero fcac- fuoi ribelli. 
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Lf galee Ve- il ior Signore. In quel tempo le galee Venetiane ritenendo al^ 

oetianc deprc cuu^robbe noSìri mercanti,et pretendendo di torte in controbaa 

; /a Signoria di ciò fi lamentò col Senato yeneto-, ma non furono 
«tie c ^erlocherkorfepoialbracctò aiutod’Emanuelo Im- 

Raufa confe- peratore , il quale teneua particolar protettione di %aufa,^ per- 
«krata có E- ciò in vn giorno determinato furono fatti phghnii yenetiani,cl/e- 
manuelo Im rano in CoSlantinopoh confi fiati i toro beni . Sofpettando poi 

^mmanuelo nemici non vnijfero le for:^ con li 7rencipi di 

Imperatore *Ponentet fece lega co*Genoefi , Tifoni ^ «Anconitani-, & I{aufet . 
fa incarcera- Jqualili diedero Banda ’Bifli ^e Simon 'Barba con ^oo. buomini 
” ‘Y?"”'*" prattichi nel mare , i quali furono imbarcati nelle nauì ; & d 
eJWa/Mw/ Bje Stefano Generale del mare y fi uide con l'arma-^ 
Fa Ljega con tn nemica . Li Venetiani dopò quello fvnirno , con Guglielmo 
Principi d'i- Quarto Bje di Sicilia af danni dell'Imperatore y il quaté per disfare 
■ -ft quella lega , e i difegni di Culielmo > tefiituì a Venetiani i be- 
&Tim/Bar- ^ cOTfjf/fafi » con patto però y 'clj’ancor effi faceffiro il fimile 
ba vanno có Bjiufei . T>opò quelle' cof e abbracciò in maniera tB.au fci , 
foo. huomi- che quefli fece Ottadmi di CoSlantinopoli y ù" diede moioycbe 
ci in aiuto f nobili giouoni di I{aufa , opprejfi dalla pouertd > haueffero fa- 
traitenerfit ne’ fiudij di Grecia y alle fpe fi della Camera 
Emiiianuelo Itnpcriale . €t capitani i B.aufei netti paefi fottopoHi nìl’fm~ 
fa pace, con perio per naufragio y ò per altro cafo importante ; & cercan- 
y.cw^ni. & do foccorfo dd danaro per trarli di neceffità » che fen':^ indu-i- 
^ifwno^^Ic t gòuematoridi quelle terre foffiro tenuti à fóccorrerlt . Si 
robbe de i Melechdoch ^rabit y ò Conte de’ T^a- 

Raufei . rentant : ma fattala pace , la BipuUica fu molto Isonorat/ó 
Rauf« fatti da Melechdoch y atta quaPeglidimoSìrò di darfi tutto, promet- 
atiaciini di tèndodÌMoler feouirein ógni cafo d confitto , ^ la fortuna loro ■. 
poli da Em- baqual cbfa eglr focena prtncipolmente per questa cagione ; 
manuelo . ptrch’effindo eglrptrfona ( come fi legge in vna CbronicAj 
Hanno anco molto antica > laqual bora fi troua in potere di Francefio di 

tt.anfeO) molto cbràr'a & p^f 

grnclSo Ira * P^P^ii ’ ^ P^^ /«O' maggiori , Wf 

perio . It defideraua che di ciò refiaffe memoria anco òppmsiM 
Raufei fan-, ri .■ Et intendendo ch’À %aufa fi ferbauàno é" ^’itn- 

prefe ittuShi de^ Capitani ‘Slaui , volentttn ^racttò Vamict- 
Narcniaoo. > -ài quali fpefsodictùa y e^^fsOì'taua y chi idi 

• ‘ . yj. . loro 
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loro fcrittì cdrhrafsero , faceftero chiaro al mondo il nome, Melccfcdocb 
^ il valore dt* 7^rcnti>ni ; affermando fouente che t'ai rjucfio fi pace c» i 
li farebbe fodtsfatto , non fi fiordarebbe mai di tal fauorc^ ; Riufei. 
Poiché le pitture, le Sìatiic , i colojfi, ijual fi vogliano al- 
'tri edtficij , ^, fabriche , ’^ouenano , fe non per altro, almeno ^orìc delk 
fer ingiuria del tempo ^cadere i ma le memorie de’ fcritti era- imprefeillu- 
no per durare pcrpctualmente . Iffendo in tjueSli tempi mal- Capif 
(0 felici l’arme di Stefano Terno I{e di Angaria ; tà" dannegt 
giando Cuifeardo^ 'Duca di e^ncona la fatttone f^enetiana^ 
nello e^driatico , i B^aufei temendo qualche volta della lo- mortalarc il 
ro libertà , rmuarono con gli Vngan Tantica pace , e cottr fuonome. 
^jnennèro .con, doni , e promeffe col /Duca Cuifcardo . Si ami- 
furono' àncora, con ‘Deffan , al quale proimfero donare dua mi- ce°con gl^Va 
la perperi , che afccndono à feicento ducati ogni anno ; pur- gerì . 
che non gli guaiìafie i confini . Tiatque tanto quefia com- 1 Raufei etf- 
pofiitione à Deffan, che riuolto à fuoi proruppe in queSe pa- 
fole fFoich'e fio eonfeguito i B^aufeinon falò per amici, co- N^mjgna^è 
fa che fonmamente ho bramato : ma ancora per debitori, Miroslau cer 
non m’è piu moleSìo il morirei . eyiltrefi t fuoi figliuoli T^e- «no ramid- 
magna e’ tJHiroslauo faceuano à gara ciafeuno di loro Cqru *'* ***’ 
l’auttorità , e con i meri fuoi di tirare a fe gli animi de* fiau- ”uue,timett 
fei , la qual controuerfia andò tanto innitni(i , che bifognò 4 tì di DeÀan 
lor padre tntrometterfi e pacificargli infieme , ricordandoli co- atli fuoi figli* 
m'era cofa da lodare , che ciafeuno di loro fi sforj^affe di ac- “oli . - 
quiftare la heneuolen'j^a d'vna li^publiea nata aUa libertà ». 
neUa quale di cuore s'offerua la religione Cbrifiùma , fi am- 
minilìra la giufiitia » bafe e fondamento drogai virtù ,fifà 
fiima di huomini virtuofi , ^ i bene fieij* fi ^ tengono à grado : 
ma che fra effi dt^efiero proceder con L'efsempio de. gli fUu- 
Jiri gmam « i. qnali^ aUe volte benché vagheggiano vna don- 
na ifieffa » sfor^ ciafeuno con ogni Mu firia i’ acquistar- ; . ■ 
la ; non per queSio , vengono fra loro a nemicitia^ , Doppo 
quefte cofe Defiàa volti U fuo cuore aUe ricche^e » & aìloa 
amenità di Seruùt ? ma impedito dalla infirmita , thè lo co- 
minciò trauagliare, differì i piaceuoli penfierià tempo più op- . 
fortuna , Jn queSii penfieri dunque l’opprefse in pochi gior- 
«i la morte j prtacipe d’animo grande ^ & fommamente fimo- «. 

" rito 
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rito iaUa fortuna > la quale accioche non precipìta/ie , lo fo^ 
• Henne con la difcordia dò’ popoli. T^emagnaetJHiroslaudifu- 

Seruia fog- bito attefero à deprimere la Seruia : il qual fiato raccomanda- 
giogata da' to j Venceslaua afflitta per la morte di T)obrufco fuo marito ^ 
*** contrailo fe n’andò in feruitm & la Signora fi faluò in Vn- 

Vencesìaua S'^^^ada’ fuoi parenti . *Perciocbe era nata da lato di madre di 
moglie di Tati popoli (jetici nella ‘Pannotiia fuperìote , i quali fin hoggi di 
Dobrufeo . ritengono iuocabili,& te confonantie dell’antica lingua Gotica-, & 
io più Holte glibo intefo parlare nell’idioma Slatta , cheefft profe- 
1 rifconodiToti . Intendendo appreffo'ì^magna , e Miroslau che 
£let, & Suiefdodrag , eJr JiìoK combatteuano fra di loro perii 
tlcs.SiUefdo principato de’ ^arentani,' fi uolfero valer deiToccafione; & rau- 
drag , & I- nata molta gente , cominciarono di tal maniera à trau'agliare gtl 
fìoK princi- inimici, i quali fehauefferovolutoabbracaareiconfigltde’Kau- 

i cioè che pofpomffero le dtfcordte , & mi- 
ni le !or tigaffero gl’inimici con qualche apparem^ difuora, fino che il 
guerre ciuili. tempo apportafi'c qualche occafitonedi voltargli contro, non're- 
Coiifiglio de fijifatio disfatti ; né idoi fratelli venuti quafi aH’eSìreme par- 
Narcnìaoi * 'Bofna, s’intrometteuano à fignoreggiare la più bella par- 
te di ’Dalmatta-i . Dopò quefiecofe alle reliquie de’T^rentini 
Staradrieua. fu comandato, che lafciaffero Tslarona, che hoggi fi domanda Sta- 
radrieua, babitaffero altrove; t quali fi rtduffero alli popoli 
•Le reliquie CacicchidiChraina,e fui flato de’K^ufei. Q^icììo fuccefio heb- 
de’ Nareau- bero i'Harentani , popoli Slattoni , i quali teneuano la Dalmatia, 
no^'*^'o'^'(rii Ltburnia Jpogliate di reputatione ,né in ifpatio di ^jo. anni 
di Craiua. ff^ci furono ; fe non vna uolta da ‘Tietro Orfeolo, Doge di Ve- 

Nareouoi netia . ^mperochc i ’fiarentani fi teneuano molto confederati 
combatcono con la ft^epublica diffaufa, li cui Cittadini haueuano qua fi fem- 
eon^Veo«fa° P’’* ‘ principali carichi della militia preffa quei Trmcipi : e in 
particolare fu d quei tempi da loro molto ifiiniato , & inpiutm- 
Narentani prefi malageuoliadoprato Vita "Bohali, il cui grannalore pue- 
cófcdcraticò fjg cebbrato da ^.Michele Salonitanonel trattato della Dalma- 
Vita^*^Bobali ^ dall’t^bbate Mauro Crbini nel Rsgno de gli Slaui. I 
Capitano rumata durtque 7 <(arona Panno del Signore 1 1 7 x. w cir- 

molco cele- ca , t CUI popoli più Stolte Perano oppofiti alla rabbia dtB'armate 
bi!e . forefiitri , che'' ptettndeuano il dominio della Dalmàtia , furono 

.. sfor'^ti (per nm flave in contum fif petto) à fare mmit 
. . fiam- 
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' fcambieuoli accordi con i 3ofitefi, con i fronti , &con gli Vn^ 
gari . E come fi legge in vn njlretto di MiUcb y elimifeglicb 
Cbronifladt'Bofna i quefie tre nationi mandarono à proteftarc^ Croati,&Bof 
à'ì^magnat &d Miroslauyche nonmetteffero cura di mole- neii protefta- 
fiaremauenire la Dalmatiat nè di dare faftidtoà B^aufei; per- ^ Ncoi^ 
eiocb'cjjì erano obligati alia difeJ'adeUa Òalmatia, & drF^u- 
fa infteme . T*er laqual cofa i dot fratelli con molto lor dtfpia- „o (lare le co 
cere leuato l’animo da quella imprefa , fe ne partirono per Ser- fc<)e’ Raufei. 
ma^ . l^emagna rifiutò il fuo cajfdto , come cognome troppo Nemagna 
baffo y tir formò yn’alto dal fuo proprio nome : all’òora fi re- 

tirarono à Ti^ufa %adoslau luany i quali ermo fòpragionti RÌuioslau ,3c 
fon trattenimenti de’ Greci , à ricuperare la patria . per luan fi ricoue 
tjuanti sforifi faceffero i loro inimici , ’B^ufei mai gli voUono tra- à Raufa. 

direy ò dar’m man loro : ma fattogli ricuperare V animo > gli 
mandò all’Imperadore Emanuelo . f^uladimir ancor’ egli rotto Raufei mol- 
fotto TriHma ( queiia Città per d paffuto fi domandò Trisla- ver- 

ua) allegata la ferita fi faluò in%aufa,douein pochi dì fimo- 
ri y & fu fepelttoin Santa tMariaake file y all’bora ofiicia- 
ta dalli (jreci. Ora fatte quefte cofe Tamagna attefe à voltar giornata , Se 
fottofopra Sablimie, paefe volto alle /palle di CbelmOy & per lento muore 
dar tefimontan'ga che adhenua all’ordine deUi Ti^ligtofi , dalla-t ^ • 

cui Stirpe egli tir aua L'origine y rtg^ molte fabmhe à comma- edffica«°mol 
dodireligiofa foUtudine , deduandaìe alLmfiitutmi di San “Ba- ,j MoBaftetij 
fìiio . Fece ancor fare vn funtuofo bofpitate per petlegrim itu per li Mona- 
LuKay viUadiTucbeglyOue nacque Stefano’Primo propagatore 
di questa fua famiglia-! . St /opra Bioccia , cìr Ofomcija fiu- 
mi picaoliy che lauano la giim/dittionedi Tuchegty fece fkrf-j tore 
doi ponti di pietra . Eftirpò ancora delli fuoi paefi le Sìrighe , miglia Ncma 
che con diabolica atte faceuano molti danni a gli hiiommi , aUo g"* • 
bcflie y eJr aUi campi coltiuati . ShteSto ociofo inganno > ftoce- fc«c!adflT 
àuto ncUe mostre terre dalle malefiche donne di monte Hemo 
(morto Tamagna ) ritornò in riputa t ione firw che Stefano Im- damai Eì^ 
peradore di Surbialo /cacciò di Slauonia > abbruggtò i Libri di 
K^Hagia-! . Questa opera domandata m lingua Sl^a Cromi- GjornìenaK 
gnaKy con 'la quale le per fame empù chiamano i demonq , quan- “ 
tmque fia vietata (ù leggerey nondimeno appreffò alcune perfo- ", \ 

ne federate da ‘Dio maledette^ è abbraefkta-t . Fficercò 
■ « D Tiemagna 
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ebe li l'cfiOMi di Straw, fvffraganet delibi Ch'difa di 
Hiiujd. fu[)ho fuUopofii al Metropoli di San 'Pietro di %aJjÌA^. 
QjivHu Lhicjk bogp^idì roiiinata da’ barbari , fì vedi nel territo- 
San Pietro di: rio di. Jipiupo/ar, che fabruò Efe t^Cacedone- alle riue del 

me La SigmjrMdi I{aujj temendo dello Stato proprioy. 

infesto dalle Jiorrane de’ barbarti fà corretta à ricercare co»- 
pregbiycir con nuouc obligat ioni aiuti da ciafeuno; onde non vol- 
le rijblucrla cofa, nè mandarla così pnSìo à l\prna;.ma diede tem-, 
po in rnegOi affine che (fuesU portaJJ'e [eco gualche bitona eccafto-- 
' ■ ne per trouar'd rimedio. tJMa'b{emagnamjiando fupetbamen-^ 

.! . te per la rcfolutione,i Hyaufa gli rifpofero iChe q^Heiiacogmtio-. 

d Ja^*^NcnV fpettauaal Papa. Onde ntofj'e la guerra ; ma /occorrendo la 
gna! parte nofiray come quella ch’era più giufta, Teodoro Vadiatc^y 

Soccorfi da e poUn pcrfoiia iTmperadore Pmunuelo/ìslemagna CO» fJHirof- 
Teodoro Fa- yottOy & fe ne fuggirono à i monti . Hauuta poi la fedcy, 

diau . ^ ^ pig^f dell’ Imperadore , il quale\ 

Raiìfei fanno perdonò loro l’errore , obligandolià far pace coni I{flufei, 
pare con Ne- fJipiiroJlaH pieno d’ambittone y di proprio tntereffe ruppe la pa~. 

ce i (tir di nafeofio fi tnife à rubbare t confini y feufandofi poli che^ 
ciò non fi face ua punto di fm ordine: ma che i firn vafi'allt aueg- 
gf alle rubbarte , di proprio volere faceiiano quelli mah ; & che. 
Sono infefta- egli fra pochi dì trouarebbe gli autori di quei mali , (ir .gli darcb- > 
ti dalla gente beinmano de' Efiufct t accioclìe daloro fojfero caligati. La 
Miro'slau rot tiìigìurie ,'dtliùerò di ritirare la gente dea~ 

ro da Miche- tro à iborghidella Città . Et tJ'H trofia u , ch’era chiaro folo per 
le Bobali Ca- diucrfi vitcf , facilmente fi ruppe ancor con 'l^emagna ; dalla 
pitano delle qud’occafioiic multati i l{aufei , fi rifoijerodi firvendctta diluì, 
de^Ra* ^ Wfln£/<jro«o finora l'armata fiotto la condotta di Michele 'Bù-, 
^ haht httomo di valore, & di grqnd’efperknga. (oflui incontra- 

fi' tofi net legni di Miroflau, che fiauano fu l’ ancore in Boglige , 
Porto de i pocoangt fignoreggiato da Orebo ,& da fiadimno e^lba- 
Raufei . ^efi ,<<rda T olomeo addmandato .A mantìa gli mife al fondo . 
Miroslaii di per tal Vittoria dall’horaimpoi quel porto fi chiamò portodei 
Buono rotto j^ufei. & l’inimico rinouò la battaglia^ quella fi sforsi^ fa- 
bal^ Ca^ u** perterM. Onde arriuato che fùnel piano di Canale^fù affa- 
BoVaufbo" htoda 'Hicolò Bobali, buomo togato ,ér allenato ti^4rmi ; & 
per terra. ferito quafi à morte, fe ne fuggi m Scruta , lafciando m potc- 
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re dell’inimico tutte le bagaglte del campo. Vanno poi feguen- 
■ te con venti nula htiomini, raccolti di varie nattonty fi cacciò à com- 
battere 'Uguja ; ma fuccedendo L’imprefa à nosiro fauore > fe ne 
tornò àcafa . Stcon taliattioni vfàdt vita l’anno 1 179. Mori 
appreffo Smatineh Imperadore di (ojiantitiopoli , Vrincipe degno 
di fomma lode per molte doti d'anmo c5* di corpo : ma d'altra 
parte colmo di pen fieri vani , & ambttiofi , eif difpre^jatore 
della fede , ideile promeffe . Lajaò la fignortaad s^lejfio fuo 
vnico figliuolo fotta la tutela di Xeni- Imperatrice . e^lcffio fe- 
ce ncggecon Mngiola figliuola di Filippo Muguflofie di Fran- 
cia; è^fermòi priuilegi a’^ixufei . tj^ia ingannandolo «An- 
dronico fuo 7^0 , il ejuale per le fiie crudeltà più tofio era fie- 
ra che huomo , fra breue fu priuato da Xme fua madre del- 
l’Imperio della vita . «Ad «Andronico y che non molto dappo 
gli fuccfficy riferbando fddio nell’abijfode’.fuoi giudicij maggior 
cafitgoall’hora che egli haueffe effercitato molti piu peccati, fo- 
iìui per mandare ad effetto i penfitri, ch’eranotuolti folaÀ farfi 
egli imperadore y cominciò alienate ad Mleffiù gli animi ic-. 
gli huommi di Ponente , dandogli ad intendere ch’tffi pracu- 
raffero introdurre in Coiìanttnopoli Guglielmo 71 ^ di Salita y che 
domandaua con grande inflanga l’Imperio : «Jiia egli tutto 
questo faceua per leuarfi coloro dinangi , come osiatoli aila^ 
fità tirannide^ . Cacctan dunquc i HrameridiTraaa 4 t I{auy 
{et fumo lajhati fior, da parte tome membri di quell' JmperiQ . 
Et per tal cagione i nofln mercatanti foli ridotti alle faconde , 
fi: fece nuouo principio di affari .‘Pert.be da quel tempo 01 quale 
éofe nostre fono ite fempre accrefeendo ; il dominio , le cut 
cntratejono fondate pM lo piu /òpra l’tnduFiria , fopra /c^ 
nahcxjedtf. Ciìtadmtprmati y augnitntato di capitale y fi die- 
de àVifare .le mura deÙa Cntà'y a far le fabriche yà. facilitar 
re le ttrade , d menare i capi d’acqua , ad augumentare Ic^ 
proMigiorti à gli bimnini uirtuofi ; cr ad accrcfcere finalmen- 
te di più uno lettore , con tre.repetitori per ammaeSlrare, 4 
giuliani nelle buone lettere , ^ vna copta di. Fifici , e QtrNgir 
il con honefio pagamento . In tanto fiitardo. i{e d’fngbiltcrr 
rq y Filippo «Augurio %€ di Francia > Ottone 'Duca di Porr 
gogna , «Arigo Conte di Campagna ., Filippo Alfatio Conte ài 
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• Degli Annali cfiRaufà , 

Fiandra t yaldimir di 'Danifmarca, Guglielmo di Si-^ 
Raufeifono cilia , Boìufacio tSHarchefe di tJ^ont e Ferrato ,zjr le galec^ 
rri^'^*Chri lenona, (jr di 'Tifa con alquante naui da carico de 

ìvCnrnell’im * y fe n*andaroHO oltra mare à ricuperare la terra San- 

prefi della ter ^«> ch'era sìata occupata nel 1 187. da Saladm Turco, Coraf- 
‘ra Santa. mino T{e di fgitto . Et l’imperadore Federico Barbaroffà , che 
haueua militato in Sona fotta Corrado Imperadore fuo •gio, 
I con le foiTte di Lamagna , pajfato la largherà di Europa > e 
nauigato limar bianco, mifeafcdio ad Iconio, che hogg! fi do- 
manda Cagni , pfljjeduta da’ Turchi , la quale hauuta à patti 
Morte di Fe- giorno entratoui nel fiume Ferreo, d’anttihi chiamato Sele- 
dericoBaij^- fio, perlauarfi, vi fìoffogò notando, fi cui corpo ritronato poi 
rofla. da tuffatori fu portato a Tiro , (^ da Guido Lifignano di 
Gierufalem fu fepelita . Fra tanto Bjeardo prefe Opri, e cac- 
Ifac Gonne- datone ffac (annetto tiranno la diede à Caualtieri Templari per 
no tiranno di cento mUa ducati d'oro , r quali la trasferirono à ^uido Lufigna- 
Cipri . no. La CUI flirpe pafs'a in fedect B,e , & fi abbracciò col fangue 
pa'Tl'^Rf^ne 2 n»peW<i/e di Cofiantinopolii, & co i H;e di Tonentc^ . Ciun- 
di Cipri to Hjeardo all’arene di Sosia, e trottata Tarmata detta Crociata 
Cauallicri fi pofeàcombattereTtolontaide, che hoggi fi chiama eylcri,la 
Tepidi com quale non puote regger aìU furia delti nemici . Vmfeto ancora 
^ t. Cbrifìiani alcune ordinami di Saladm : del che egli ifpauentato 
. ^ ’ fi lafdò intendete di voler rendere GittufaUm , per hauerdla-t 
Difparetefri pace ima nata la differenza fra ‘H^rdo^il Badi Francia per 
Ricaido, & il la precedenza di luoco , & ancora per ma muecchiata ragione 
Re di Fràcia. 'F^ormandia , i Francefi fi leuarono daU’hnprefa , gli appa- 
recchi fi raffreddarono, ^ il nemico riprefe fpirito, & d pena fi 
piegò alla concbiufione detta tregua di cinque anni , Cofi (per- 
ntettendolofddu perinoRri falli) gliappareubi furono rtfbbi- 
tiinvtile ^'barbari; e Bicordo, 'pernem perdere la Tiarman- 
dia, raccomandata la cura di' Sosia ad Ottone Duca di'SorgO- 
gna, ^ade^rtgo-Cotttedi (ampagna , pene tornò in Europa./, 
fu l’acquifio di acque lamé Ta fiali vna fortuna di mare» 
Ricardo affa- quale per faluarfi fi votò atta Vergine Bcgma del Cielo 
lito dalla for di farle fabruarevn temputin luoco del fuo fiiluo arriuo in ter- 
tuna fa voto yg. e cefiondo la fortuna fenza dubbio a’ preghi detta *J^adre.> 
alla Vergine. prefe porto d Locromut entrato tn 
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tatofi dalla noia del mare , ordinò che ft fabrica/fe [a Chieja dì viene a 
Santa Maria Maggiore y che poi con le riccbegg^ della Citta fu fa,& àritti- 
compita ; percioehe la prouigione che fece B^teardo , à penata- '* tempio 
flò per le fondamenta , e per li fuot primi ordini; poiché que- 
ita è la più bella Chiefa , che fa m tutto l'Jllirico . fi ]{e I{i- 
cardo mentre fi tratenne a T{aufa fu da qui Ili Signori fpefato > 

(<rtndi partendo traueflito in habito di Canallicre Templare , e 5 “ 

cofi trauerfando la Siauonia e yitgaria fe n'andò rn Lamagnrcjy 

dotte ruonofciuto fu fatto fermare da Leopoldo T)uca di e^u- par„ai R,ir 

Una r il quale lo prefeniò adt^rigo Imperadorc^ . Eprocit- fa, & è fatto 

randa per lunl'Tapa (eleHinoTetxplo lafciòcon rifiato di dii- P”g'"nc ‘I* 

cento nula marche d'argento. In queiio mego Stefano, dimaii- 

dato al battefimo'Hemagna Krapalo nepotedi J^emagna, per 

parte di Tihomil fuo figliuolo , fecole nog^con Sudocia figlino- Nemapna 

la d Mlejfio fratello d'ffac Conneno Imperadore di T rada ; e tra- Krapalo (ì ma 

fportò lacortc in Studeniga , e mandandogli i l\aufei gi’Mmba- Eu- 

feiadori , fermò loro la pace . L'ogrtono alcuni , fondandofì fi 

pra alcune memorie , che fitrouano ne' nofiri n^rchiuij , chiL^ "s'tmlcniza 

questo Stefano fu ìtato quello, ehe vendette Lagufta a' I{ati- coite di Nc^ 

. fei ; & che per tal ragione Stefano ZJrofe I{é di Sernia nel 1^1$. nugna . 
domandò l’ffila da noi, nè potendo nhauerla a moffe la guerra, 
ma poi fatta la pace et la refi, raccomandando al Senato iftioi 
habitatori . f quali venuti à 7 t.au fa fi fottomifiro à quella ddlVola di 
publicacon patto che foffero loro confiruate e mantenute le prò- Lagufta. 
prie leggi , come fi vede nelle fue compofitioni , che nel 1 5 io. 
furono ridotte ne' publichi inftrumenti . (hieiia ffila di Lago- * 

ita nell opera , ch'egli fece del viaggio di i^rgonaati , è doman- Dcfcrituonc 
data Imerthipitia , dal defiderio che ha di produrre li pignoli ; di Lagufta» 
gir come fi uede in Ortelio, ^Pomponio Mela la comprende fitto 
nome dt (elado , gr lo Statuto di l{aufa la chiama Laiire , gr i 
natiuidel paefi Lajlouo . E' poita lungi da Ttaufa nonanta mi- 
glia ver fi T^onente ,grdaCtoanni Bùttero è attribuita alla Dal- 
matia, circondata d’intorno da’ monti , gr di dentro ha terreni 
graffi, e refiluti , che fanno buoniffimi vini , olio, c frutti in-, 
quantità . £ tiene nella fia giurijdittione Sufiiag^ pieno dt bo- 
fchi, cherapprefenta l’tmagtne dell’ffila Madera del mar Ocea- 
no . Ha ancora vn’arcipelago di fiogli,doue fi pefiano le far- 

dellc ' 
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delle à lime delle factlle, a^mvermaeìlro /ìtroua corallo rof* 
Perdici Si- fo, bianco , & nero. Ora l'anno iipj- SignoreggiaHamCbel- 
gnor di Chel pjo ‘Perdita figliuolo di Cimbimor , che voi dire in Latino, ey 4 tna~ 
giufto foce della pace , che fi contentaua di vna vita libera , fchietta , & 
lontana dalle bugie y come (fucilo che reputaua rjjer fuori dcllru* 
religione Christiana in vn Trincipe lo fiat retirato , cfr m confide- 
ratione , filmando chel'vfficio dilegitmo Signore, e paHore ,fuf- 
fc folo d’ammintfirare la giiifiitia . Toichelo [coprire li penfieri 
à [noi famigliar i, amici, dr feruitori,tencua percofiumi,che 
fono giudicati da' huommi di gouerno poco atti à maneggiarci 
Stefano Ne- i^^orti, (irà regger i popoli. Oltra di qitefio eccitò, & leuò 
magna ottie- contro di fe Stefano T^fcmagna , che m quelli giorni haueua otte- 
ne^ il nome nuto il nome di'Pgdi Scruta, da Jfac fmperadore (ofiautinopoli- 
Perdici 'fcìc di natura ambitiofo, zif [pinta dalla moglie Greca ^ 

ciato diftato f'toffe guerra àTerdica,c trou.tndolo difarmata , ^abbandona-* 
da Stefano to perla facilità de' fuoi coflumida coloro, ch’eranone’ prefidif 
Netnagna. lo cacciò di Stato nel 1 194. gfr cglirinuniiò tutte le ragioni , ^ i 
rocche di C belino à 'J{adoslan fuo fràtelio vterino , chebifognò a 
i I{aufei rifpnto i confini ricercarlo d’amidtia , & mandare gli 
Raufei man- ,Amb.ifctadori . I{adoslau accetò benignamente t legati , feen.à 
dano Amba- loro le gabelle , efr lafciò cauar fuori del [ho paefe le grafcie 
Riadon^ à Ra ^ le vettouaglie . £t perche defidcraiia fermar ilnuouo acqui- 
ItTdf Perdici" ^ liberarlo dalle [corrane di fuori, nè gli pareiia 

Natura de i fi<^uro tuttauia domandar l’arme aiiftltari dal fratello ; fapendo 
pnencipiè va che la natura de' principi è varia ^ dr prefiaà voltar l’opinione, 

• el’amor m odio ; ricercò i Ti^aiifei che voleffero fare buon vfii- 

cio apprefiò Kuglten Ban di Bofna , poiché jl fuo i^mbaftiadore 
non haueua potuto in modo alcuno mitigare l’animo dei ISano, già- 
Raufei fanno "volto all'arme . 1 l{aufci fi .per guadagnàre vn'boneftà amicitiai 
pace tra Cu- fra i Vicini, Come ancora per foj petto di J{adoslau,c KugliCBi te-- 
Rado ^la° ’ ^ libertà loro per la troppa licenza dell'armhaccettaro- 

RadiiJoft Ve- ^ fare quanto erano ricerchi . E così Kuglien lafciando delle 
IcoucT de fuc ragioni , s’induffe à perfuafiom de’ nofiri maggiori à far pace- 
Chrcfccuaz con fiadoslau ; con patto però che li CaHelli di Dobar ,&'di 7 ^~ 
[afferò lafciate à Terdicaper follcgno diUa fuavita.Man- 
Bano'a^Rlu" dò poiàli..iufa‘]^digoilVefcouOidiCfiref(euag à infiammare ti\ 
fei . Settato à far guerra à Stefano di Surbia , Cbel’altre volte 

' ’ - - . all’ bora. 
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alt bora-, dando gnaflo à grufa de' barbari a' confini de’ Chriflio’ 
ni , facena ewptamente guerra à ynga ‘Diichejja di Sirmio , na- 
ta del [angue Gotico . Quijìa cofa fu dt gran trauaglio alla l{e- 
•fublica ; pcraoche vcdeuano i più giudiaoft , <jr cjucllt chc^ 
fenttranoiit^ fcct eti de’ l{ey che ad una Città libera fìcuata fra 
dot Tnncipi barbari , e potenti , non era ftcuro il fauorirc^ 
l'vn cantra l'altro y eia fiar neutrale non portaua ninna falde-r^ 
'Perche quei doi Principi in vltinto accordando/} , patena-- 
no ruinarla, non hauendo fauorito Milano, nò l’altro. tJ^'fa 
la fortunay cheuolle iìar dalla partensjlra , a aprì l’occafio- 
ne di [pianare tutte le difficultà . 'Percmhe Stefano cacciata^ 
y ìà'Ttada Zcugmino , onero Sirniio ych'è parte di Pannonia fu- 
pcriore , c/r tneffti prefidij in OfieV. fu la ‘Dratia, & m Dmi- 
^rottìotja, e/j'afi trasferì in l{aufa ,eìr fupplicò la Signoria, fo- 
'lità per afittione della pietà Chri/liana d'aiutare fctnpre coloro, 
thè fono oppreffi daUi Tiranni . E così con qucSìa occajìone i l{au- 
/eì trattenendo Kuglien nella fperanga, fpedironoal Stefano 
l>licolo Trodanello e tJHarino Saraca, huomini dt valore , I 
quali arriuati che /urono nella (forte , (ir polii in preftn-ga del I{e 
(Stefano gli efpofero , CT fecero intcndere,come per il pajlato tutti 
-quelli Principi loro vicim,hauendo alcuna controuerfia, eleggeuà~ 
no la Signoria di l{aufa per arbitri, poiché per efperien'ga baue- 
mno conofciuto , che le fententieda ‘K^aufei date , erano Hate di 
fodisfatttone à l’una e l’altra parte.& però fuppltcakano che anco- 
ra egli [offe contento di rimetter la caufa di Vrtga , c^r di Cugtien 
'Bano nel petto del Senato E^aufeo. ‘Da quejìe ^ altre fomiglianti 
parole acchetato Stefano, fenga molta dìjjicultà re/litui Friga al 
fuo StatOyCr fece pace con Cuglien nel i ioo.l{cfa yrtga à Sirmio, 
eUa per render gratie à Dio della fallite cJr libertà recuperata (co- 
nte riferiua) da crudel Scita ; percioche Stefano era nato in Seruia, 
la qual Prouinctacon Haruati , Bulgari , & Valachi fi com- 
prende fraìterminidiSctthiammore , mandò à offerire in San- 
ta tJHaria Maggiore in Baufa tanto oro in uerga, quanto gi- 
raua il circuito del T empio . QueHo anno ancora irrigo Dando- 
lo Doge dt Vcnctia, che portaua trenta mila Francefi fu l'ar- 
,niatain Zcuante , per conquiHa di (onliantinopolt eòr di Gieru- 
falem, quella occupata da yAlefiio Conneno , fuocero di Stefano 
.1 , . t ■■■ l{e 
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l{e di Seruia , tfuefla (come dicemmo di (opra) da Saladim 
Zar» ricupe- I{e di fritto; reacquiìlò Zara,La^uale con faiiore di Stefano Ter- 
rati di Ango ^ j^g j/, zJngaria , baueua ricuperata la libertà : &■ nauigato d 
^^'!u°Vcne- tttarediDalmatia fece molte ruine alle Città libere,^ afflitte 
ria.' " dalle dtfcordiedonieShcbé. Zaffato ancora U Dandolo piu oltre 
Ncgropontc con l'armata ^ s'mpatronì etiandio di 'hlegtoponte , da antichi 
occupato da’ dgffa Euboia , ou'è la Città di Calcide ; e tragittata la gente di là 
vcnetiani. JaWEuripo abbruggiòil paefe: bebbe ancora (andia nobiliffìma^ 
Vciietiani s’- Jfola ; & fatta la jcala atti fanelli di Dardanelli ( l'un di quegli 
impatronifco ygj}gjg m Europa , e l’altro in ^fìaj andò alla drittura in Galipo^ 
no I an la. la quale fabricò Caio Caligala fmperadore fui mar Bianco: 
D’Heraelea , Simpatroiiì di Hcraclea y%edoflo t Sciliuriat & di CoSiantino- 
diRcdoTro,di poh metropoli dell’Imperio 'Ramano . Quejia lUuJlriffima Cit- 
Scilmria,Scdi tà,che noii habifognodcWaltruilode y tantoèda per fe chiama , 
p<^i fu edificata l’anno del Signore da Coilantino J^dagno fui 

*^CoftaniIiio- promontorio di Gnfochira nelle ruine di "Begantio, che guarda 
poli quando Calccdone, hoggi chiamata Scutari, &icoUiy&le pianure det~ 
fu edificata,»: p^jia minore . Et la cagione y che à fardòlo fpinfe fu tale. 
clone*** '* Jmperoche i Bartbiyi Berfi, ^ altri barbari per lo pitterà- 
* * no contro l'Imperio Temano y & di continuo lo trauagliauano; 

& pereffer I{oma lontana da Leuante y ^ dal Tlanubio difficil- 
mente poteuano giungere gli aiuti pre[ti : quefla difficulta sfor- 
mò l’ fmperadore à far queHa nuoua%oma (oìlantinopoli y capo 
dell’Imperio ; la quale pofta koneìiamente utcìno al Danubio » nè 
molto lontana da l’ Oriente yferuijfe à tutti i luoghi > doue nafeef- 
Morte d’ifac fero Le guerre. Su l’acquiflo di Cosiantinopoh fi morì Ifac Impe- 
Imperadore. yadoreiàcui per occupare il fuodominio,abbaano gli occhi .Alef- 
Dcbcirliza fio fuo fratello; il quale fi faluo con Eufroftna fita moglie ito 
rocca di Za- DebegUagrocca di Sagorie . QueSì a regione attrtbmita. al mon- 
golie. te Emo y da antichi fi domandò Ferrea Troitinciay eSr à' Bulr 
Fcrrci Pto- gariladonò Miclxle Imperadare figliuolo diTeodora T*aflago- 
razagorie. Mori ancora .Aleffio fmperadore figliuolo d’JfaCyU quale 

Baldoino è haueuaconfortato i Capitani delFarmata a fare l'imprefa di do- 
creato linp.di fiantìnopoU > affine ricuperaffe l'fmptrio douuto à lui > & 
Coftantino- gffiyg poi la guerra di Sorta.j . L'fmperh all’bora fu dato i 
iTooge Dan "Saldomo Conte di Pia ndra , il Doge ‘Dandolo fu creato Defpoty 
doloDefpot. chevQl dire^Prùuipe y e Tboma Morefino acquistò tl Tatfiar- 

calo* 
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IJ^JtitftìtdnvthmóM'ÈifétlitnefVYÌltrafficodi^ ThonuM®. 

ikaeglì pacò dopò combmfndAta Città di k^drenopoli^a quale^ refino il P». 
jicàndo t^mmianò MàYnmo.fìdòYfiMdò per d pa fato Vfcbe- 

liàmd nèRt fègione dt Sido w»o«W, bagnàtd dd fiume Eòro y hoggi ,■ * " 

detto Marìgay da vrià ddà^éitdithc H>ìfi annegò)'fà prefoda' Sd- Raufei^cqa- 
gartyC manata in Tamòiió',d Teirattonò dal H^ G/oanm fratello dt uèngbno eòa 
Tietroyè di lafen mfHtcide' Òred, è l{dmam,fn annegato nel fin- P" 

Ine IctarycbeVliniochiàìhàletVo . yA’Baidoninofuccedette^rt- “ * 

jro/«o frateUOycheàgehiìàiapàciconi^auféind i loj. Mìoidò siMoino pre 
bncora lìtioltiv Doìhriliògli ^Màfeiadorià Teodoro laf cari gè- fodi’ Bulga- 
hero di iyiUffiò fràìricìda, il fuale hautùa trafportaio Ifmperio " • ^ annega 
della fitta natione in Tiiceay Città dt ’Bitmia,e facendogli intendere, 
thè efijendo f Imperio di Coftantinopolt dififioluto, ma non già morto ^ rigò fuo fra 
fon la perfiona de’ Impcradori, poiché s'era trasferito in lui, erano tcllo fuccede 
venuti à riceuere da efo nuóuo.e legitmo fmperadore gli antichi nell’hiii'erio 
priuilegi , (profferirgli l’operà loro in luocò de’ feruigij . Teodoro 
fece loro buon tufo, eirconceffe tjuello che haueudtìo domandato, 
trattenendogli alcuni dì ne’ ptàctti , fticefndo toro àctjkiRar Vani- Raafei man- 
tuo de’ fratelli Contieni d poter trafficar in ^onto . (ofloro fi do- dano gli Am 
mandauano^Dauid,^y/lltj[fto,nepoti d’tyfndronico Conneno Ti- 
rannodi Cofiantinopoli per parte di Tmanutlo fino figliuolo; i dàtò tilfhtri. 
ifu all fuggendola feruitù de’ franerfi ,e poco dtrandofidi Teodo- 
ro Lajean, l’vno prefe tìeraclea di "Ponto, epr la Paflagontà ; l'al- 
tro, che fù ^leffìo, ritenne le Città di Oneo , Stnope , e T rapc ^ . Trapezo , & 
jQu^fìà Città hoggidì fi dotti Adà Trabifondà j in vh teht- 
po fù ihiamata 1{iocrfarea colonia dt Sinope, doue fa fami- ° 
gita Connena figfi'oreggiò fino l’anno i Sentirono dopò ’^ùe- 
flo i 'Raufei gràiic ifitertffc fiellà rhcrcalitia di Gpfida y allo fui Ràbfaiàfn^ 
affedio "Bonifacié ^ CyrUa- §|q 

ht, chemihtauàno ptt c&fit'Òdc'G.ii^i . J fjùntànt hanno da Orien- fj° i * 
ì'''è fóìojcan, V« p^efb d(féh\> y dà Pònetitt ìlwar Maggióre, ‘tìVbrtìti^e 
Animar diB'àcc)i;da ffàhihntana fi fi'endcmò'al'j^rgnódi fqf «le' C2^ftì. 
fìa ; <ir da Mc^to gìórMìd fiuHt'e %hà , hbggi detto yolga, tprda i 
Tàrtari chiàritató \Lyìdìl, cwèfaniòfa, enóh Ledili come hfc'uni fiume 
firiHÒùb. Siici xtxt-^npà Hoftoho ITI. prOthì% l'iihptefitdt 
Sorta furonó’cdndiitied nblò aliiUatitt càraih'e de’ B^aufei. Morte d’Ot- 
Vfmp'éyàdón OHó^tmdYÌfòfth Uamdtdffht dagli Àntibifùcbia tene Imper. 

. £ mata 
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muta StiopoU , e "Béla » appreffh della quale shocca con hnpdnak 
fa mfolein^ il fumeVfb : ma la Cittd combattuta d<t Chri. 

. j Sliani^ non potendo lungo tempo reggerfii gh aprile pórtif. Sct 
M V • gui' poi l'anno ti IO. nel qual tempo li CircaffivfcitiiaUiemfi- 

Ckca^ w» fetero molte fcorrerie fulmare di ‘Ponto. IJ Cmaj^ cono. 

^ * ‘ feiutidaPlimoi da Strabonct & da Stefano fottonome di Zi.- 

’ gii bora chiamati da queUà4elpaefee.-.ddigaihabitmodalUT ai 
na tutta quella eofla. che vd infra terra lungo otto giornate fino 
r *j ' , ed Tartari m ver Bosforo CimericO i hoggi detto Pofpero , fino 

i ' ■ À iabocca di San Cfioannit e^rlaboccadi ZabochvtCheaU'etd nùà 
'' ’ s'attnbuifce alla palude t^PPCeotide. £t dalla bocca tutta uiapett 

" ’ ■ ' rtiuiera finod capoTufii e per Sciroco al fiume Fafi , con uyfuoy 

1 . 1 n r- ^ $<^fi > detta ChoUiude , da’ buommi d i Uuante chiama fi 

- ,.i «ydbafgi. llBegnodefirtOiC poueroadoraffiefuCìmSlonOfiro 

<■ Signore con quella legge iC cerimònie che vfaoo'Mengretii e ^icr- 

\ "" giani. Inobilifoltadopranol’armij,maHeggianoicauallii.zìrfi>- 

. .1.4 ^ fallirti cefi prodi t che per efihr tenuto /»| pregfii in Oriente r 

. bahaebe fia CircaffotOuero che babbia il pteiliero dell’arme neh. 

< Narratbac circaffia. tJH’è paruto H ricordare qui diffufamente- le cofit 
' Ctccaflì. QìYiaflì ; perche per il piu quindi fi, caiumaiio i Mamaluihi Si- 

* Onde veniua gnort d’Egitto, con iquak i B^aufei coatrattarqu^ anùcitta per ri- I 

no i Wamalu ppettede’ traghi di Sorta tfi-yd’^ndia . JL't^ejjqaHno» chequefif 
E*'itto po/w/» yfcironofuOriy CO.mt fileggi neWHiftòrie deli’ africa, fa^ 
“itaufciJ&troo fraiteUodià^dudulach Aiirm edificò [la nuojta Fei^y & Pacco.- 

* accordo con fio atta vecchia, che fece fare in Mauritania ulterme,queHa bog- 
Mamahicbi. gi^\ fi'chiamaHabat tjdrisin t-drabo » nette rmne del ^diletto 

’BuUbilenelq 9 ‘}.& poi l’accrebbe Hafian (t-dlmorauidasfuo ni- 
: Fe* haiae pòte ;&.da Hnft ebe gli pafia^ per me ^ , fu domandata 

- i^orov J . QqtRa parola apprejfo gli .Arabi fitgnìfica fiume d'oro 

MMKÌànxxv^ fgntpiantichi fi domandò Huetchioray cioè fiume dette perle. 

. iuiDM delle . gaCittdòqucfli tempi afccnde d JeJfantamila fuocbii cJr in ejfa 
■ *■ fiorifeono le lettere humane , la Fdofofia , la medicina . I Fe- 

gani attendono ancora a' tracchi, (gr procedono cmlmente co» 
tini tJT iChriifiantd’‘Emopa . Onifi alcuni de" uofiriCittaiUnitche fanno 
-;ìvV ig , ^^tue^ro dei mare, vivanno in F^adejfircitare lamereantiae 

•34 )'!5 s- « • ^iiregnoy che a’ tempi della famig^ Luntuna, Mirin,&.Oata%^ 

^ ?!i !: .. Mcrebbe à fornata grande^ay b^i ilo rifirettofra eÀl%amott 
r.^v.a “ "■ ''’iangefi 



Libro Primo . .1^ 


Tanger^ Oceano ^tlantica^^ il fiume xSìiuluia : obedifce à 
jlmet di Cafa Xerif naturale del 'Regno di', Dara^ Ucui frateU 
h tJHkle Aieiedj, che diede opera alla Filofofiat<SraWarti Ma- 
tematiche, mentre fe nefuggiua da t^bdala fuo fratello , ricoue- 
tòin Caiiantmopoli , oue IO lo conobbi, e trattai feco firetta fa- 
migliarità . ^ fcefe poi Mule Melech al T^na di t^echmet fuo 
padre, cacciando tjHechmet , ch’era fuccefioad ^bdala; e fo- 
pragiongendo SebaSUano Henriche-g^Rédi'Portogallo, per rimet- 
tere nel Stato ^SHecbmet , fi fece giornata al fiume Zanag/u» 
in Habat nel i nella cjuale morirono tre "Ri , Sebaftiano, Me- 

iech, & Mechmet . Ma per tornare aìl’hiSioria domeììica, inter- 
tottà per lo necejfario modo di fcriuer e f il 'Rapa Honorh man- 
dò à 'Raufa il fuo Legato ty^concio. Uguale chiamati d fe i 
“Prelati fino dal Maro,t Tét fio' Fiumi, da moderni 
chiamati Moria, e Tifa,celebrò il Smodo nel Do- 

mo di “Raufa , & -pi purgò gli errori de 

» r.. V gli Heretici di “Ddmo, lagnai 
siri : regione hoggi ficbin- 

ma“DHuno, 


ce--. 


V-' 


Morte «li Se» 
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di Portogai* 

Sinodo cele- 
brato da A* 
con rio Lega- 
to del 
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ki viatf’trajfi- 
^^'^v^xCixtà di Bitinia , doue mo ri 
’Mitìfd^t9^^iÌ4g,mefe; medefmamente 
fi fi^atì/Mimnuout negati] m Efefo , che 
hoggi fi. chiama Talatia . T^IU quale 
l’.Ama-^one , mogli de Sarruati Slatti 
lafciarono (come tejiifica Carlo y agtie- 
‘ fiy& ^iouanni ^oroppìo al z ittio ) quel 
famofo tempio, dedicato à Diana, che fk 
4onnc Siane annouerato frai fette miracoli del mondo ; fu le quali faeende i 
mxaooilté- i{aujèi guadagnarono di graffo. St nel iz2}. S. Frante fcod^\Affifi> 
*' Diana ' che giua Con la naue del traffico in Soru,d Meledm Bè d^ Egitto, fi 

Ln F"ra*oce. ticouerò in 7(aufa, e la Signorìa l’^bonorò molto, e donandogli le cofè 
fco d’AlTìit neceffarie per vìaggiOt fe ne farti aHa ytoltadi Leuante, e predi- 
▼ieneà Rau- còti Vangelo al I{è barbaro r giudfcanib perquefla viadidoue^ 
pailà in E it del martino. Ma- Meledin, emulo della glo- 

to,&è\oE^ rw di Saladin fratello di Safadia fuo padre , non pure non s’op-^ 
tivy dal Rè pofèalla fua dottrina; ma bonorandolo di doni .strabi, lo rimait- 
Meledin. (tó/fl Suropx.j . In quello mege i 'Bjiufei impetrarono il com- 
Raufeiimfw- p^py^io di "Bulgaria dui 'RI Gtouawu;^ per affcurarfi iall\n- 
co^nel rcgno folenga de gli F fiochi fecgm vfiire fmn te gdee t h^cian^ 
4i Bulg,a(u . da pajftg i confort^ & le Perfuefim 4eik Qttà léne dM* ‘DaU 
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mtiUÌA. <renheinHÌlufatineìk brighe ciuili, non gh parue fer^ 
jùt fì dell’opera loro ; tua df proporre le conditmi à 'Dragutm FJ 
iiSeruia.dacuidependeua quafiogniiofa mSUuonia. ^tan- Ranfc. mjin 

^IrcUrA 'D,aium » 

detti Vfcocht in ^Dalminio Juoco di Confali . Q^eSio Dragutn p„gu- 

poco anv hauCHA amma%;^to in giuiÌA battaglia Stefano f ho 

padre . Trinape nel anale erano molte tofe degne d. lode di Stefano Rè 

iafmo: ir rimfi ‘ 

poca eomitiua di f noi baroni % a baciare il Ugn uoloDragu** 

eey & le reliquie de’Santi dUartiri: perfuadendofi con quetia 
ruadeiiotione di dotter liberare l’anima Jita dal peccato , Je bene oragutm m 

per vn’altracagion^anceraprqmifeàViodiJarequenov^ ncaKaufa. 

la Signoria l’accolfe con grande honorey e mentre vi Jht te lo p„a del P*- 
pAHetftà ffitnpre con tutta la fita famiglia . 'nondimeno egli mcida . 
rejlò d'arvmo ajftuto . & di turbata (onfem-^a ; onde non mo to ^ 

dopò ftfetemonacbonel tJHonajlerio di Dehary & Monaco, 

JoJf'rofc il Santo fuo fratdloy che al batti fimo Mbc 
^iilutin ycheà gl’ltajlwii fuona Gradano y nome chcglirino^ ^ ^l,ju 
nò da Grattano Vimro Imperadore Jipmano . £f m itero col no- un luo ffM<J 
me non ingannò alcuno ; inpcrocbe accare-^T^ mo to gli * 

virtuofi . Siiegge nelle Chronicbe di Serutay che al proposto dfUa 

f««i orànarc mio g.en,.l‘lmorn«> , < %"•« .fT 

iella già mai creare VM minimo Pottore yfonMcncn OH 

ceue in grati» 

tày & le fatube proprie di quelli y e he afpirano alle lettere . f\i- .j 
teuèin gratta ancora il fuo franilo minore ibiamato StcfanOyU 
quale fi fece domandar il qual fallo gli fu perdonato dal fuo 

r.f . oyi». fcrl,b<rmUSlymm.tmfartmUre “ S'rtl-.* 

peyC tagliò àpt-rn CalamTurtoA^ di Udia,cheiba)baridoman- 

dano MentcRe , con vn'mtero effercito di' ,4ftaniy che v^ndrwico „fc. 

Jmperadore di Leuanteyhaueua mandato mpiriayà fargli ribaue- 

re alcuni CafteUiy che pretendeua attenere à lui contento di 

hauere condotto in europa quaranta ^onaSieru di monaci del^ ^oMooa.ae> 

U regola di San 'Bafilio (perche fecondo il rito greco à Scruiam ia 

tioné lecito il perfuader fi ad altri ordini) dando loro grani’mtra- cieruCilf 

tei pruCMrò ancora tUfarfi mofeere m ^fia, S.Mtchcle. 
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fabricar in Certifalem la Chic fa con il chio^hv di San tJ^ìcheli'* 
che fin’ ad hoggi §ìà in ejfere; ^ come m’é iìato riferito da Ciacca- 
•: • mo mio fratello, itquale nel i^^.vifitò per fuadeuotionei lu<h- 

^hi di terra Santa, y’è dentro ynormagnifica libraria . 
queUo yrofcfi tratti netta con qiiefle cHr fimil’ altre honorate, e Uf~ 
dcuoli anioni , l’inimico commnnedet genere humano affali ti fito 
' rp nobil’ingegnoiperche dandofi egli in preda d’aldini huominì ,piiit 'd 
M V Raufd^ male con la lmgna,che far bene con la mano fece guerra a’ TlaH 
fi con rari! fihfotto prcteflo di rihauere alcune ville, e ruppe dot efferciti nofiri 
fortuna com guidati da Tietro T udtfio ,eìr daTafqualV^guina: Malaterxa 
fcattc có cflì , -polta attaccandoli in "Breno, i fuoi Capitani fumo rotti da Cktath- 
ni Condola. Intromettendofipoi^ndronicofmperadorefuofttO^ 
Fà pace con cero, fece paté con J{aufei; ancorché qutfta pace anticipale 
Raufeipine- praSlando altra cagione piu afeofa . imperoche fcriuono leChro- 
20 d’Andro- ffichedi Seruta (feperò non c’è lecito tali giudicij del tutto non ri- 
dore!*”^"*' fii*f^te)chelofpiritodi Dragutin fuo fratello appari due volte in 
diuerfe notti nel fanno à tJHilutin , ammonendolo con fuaui paro- 
a^* le,chefacejfepace con ‘Bjaufei, poiché così era il volere di Dio. Mo- 
parc a**Vrofo V ^tofc il Santo in grafia di Dio nel ijo6. perche fddio 

Vrofe more, non permette, che chi ben viue, malamente muoiiuf. Fi fepelito 
in Santo Stefano netta rocca di Sueccian , onde tratto poi fu trafi- 
li fuo cor- ferito in Santa Marina di Soffia, doue ancora ficonferua intero 
po fi coferoa y pili lunghi al petto, ilcheio più volte' ho veduto con li miti 
CWefa”di s. cicchi, y ebbe due mogli,! fabetta figliuola di Stefano QuartoKji 
Ivlarina in di Vngària, & (hir Helena , ò T eodora nata di tyfndronico Jrtt^ 

Soffia . peradore , delle quali la fidò Vuladifilau , & Vrofe , i quali regna- 

Regna Vula- ratto poco : imperocbe Vuladiflaù fatto prigione il fuo'frattlh 
Colammo, nè riuolgendo gli occhi da tanta impietà, lo fece morù- 
fuo”frateJl'o Croce, ma non fugjgì il cafiigo di *J)io, il quale ficuramen- 

Coftantino . te puntfce le fceleraggini . Terctoche venuto m odio al popolo, 
Vuladislau ^affalito da Vrofe cieco ,ouero da Stefano fuo fratello natura- 
fcacciato del le,ricorfe,com’era ilfuo coftume,nett’vltime neceffitàalli configli 
rc^^1”confi- Vito Bobalì, il quale lo foccorfe più volte di danari, & di Mat^ 
glio.&all'aiu tto Ortica, e Cioanni 7oo^, gentUhuomm I\aufei,e fugami- 
to di danari ci . 1 quali configli fatti in tempo douuto farebbono fìaii atta-» 
4a Vito Bo- falute di lui di gran giouamento ; ma non hauendofene potuto 
. ’ d^effi valere , fù cacciato di Stato , fi moti in firoatm , aiutato 

' dal 
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dal fratello, ò, com'altri fcriuono , (ir angolato dal boia nella pri*. V uladìihB 
gionedi Magona. Maper tornareàdieiroVanno ii^^.iB^aufeit 
per fauorireil Doge B^inieri Zeno, che guerreggiaua coni Ceno- Éerman- 
uefì, per le cofedi Mcn,mandarono in Sona dtea legni armati . aiuto a* 

Clt targati villani delle montagne di Cheimo, dt natura ^di Venctiamcó 
proceder, pocotò nulli differenti da Hlopgt contadini dt "Polonia, Geno* ^ 
all'improuifo fcorfero la balgadi "Bargat, ^ fecero prigioni al- yjn,, ' 
cuni hiiomini; nè foto quefla volta comnufero così brutto mif- ni*^^t Chcl»' 
fatto ; ma alcuni giorni di poi atterrandofi fatto ^yirena , e Sìan - mo infeftané’ 
do in aguato colfero alcune ^onniciuolc ^ . Ceffdti nondimeno que- teTìtorio 
Jli due impeti cominciarono gU .Argati temere per la grandeg- j n 
ga del deluto commeffo , da fua pojia fe n'vfcirono di cheU ' ° 

mo . ‘Della qual Trouincia partiti che furono, i l{aufei gli per- 
feguitarono da per tutto . Giudicando nondimeno la Signoria , che 
non gli iìauabeneà far tante ffefedt continuo nella gente, chc^ 
teneuano cantra gl’infulti de‘ barbari , con liccnga del Papa gittè ■ 

à terra il MonaSierio di San Francefeo , attorno il quale fi faceua- 1 1 Monafte- 
nole rubbariede gli .Argati; promettendodi fare vn'altro nella S, Fran 
Città di maggior circuito , e bellegg^; il quale compì infieme con 
quello di San Domenico tanno i ? 1 7. ’c • 

1 1 58. /« recuperata CoHaiitinopolida e^leffìo Stratigo- ri^iK> i due 
li Capuano di (fioanni "Uatatio Imperadore(freco,fcacciandoda^s>nt^etì)ii 
quello Baldoino Secondo ^mperadore . Sì else l’Imperio de’ Frati- S*Franceico, 
cefhche cominciò in Baldouino Trimo, finì inBaldouino Secondo; ^aufà* 
ma in quinto Jmperadore infucceffioneM quale fi faluò in 7 {apoli Cortantiool 
dal Bjè (aria fuo fuocero . Il popolo infamaua timperadore, il poli ricupe. 
quale haueuaaffentito all’iniquità de’miniSìri,inuentaeonuouior- 
dmi,datogli vffi. ij àgli huomini del culto Promano, pertiche i Gre- * 
cififiegnauano, eJr ordinato l’impofie intoìerabili, con le quali ha- 
ueua confumato le famiglie de’ priuati . Ma quelli , che con l’ora- i 

tioni,digiuni,e fante operationi erano vniti con Dio, non rifiutando 
al tutto le fouerchie grauegp^e de’ ‘jR^,^li diffiaceri, che fanno ’ 

alla gente, diceuano,che l’alienatione dell’Imperio Orientale, era 
proceduta da mera ira di Dio; il quale ordinariamente fuolecajii- 
gare t peccati de gli huomini, muffirne di coloro , che non pongono J 

‘ termine alle fceleraggini loro, con la fame, pefie,ftrani coHumi dei ■* 

Principi, perdita dellefuoltàtmorte de" figUuolh^ d^ parenti, 

quel 


tauo 

aijoi 

Cài. 


4 § De ^ Api‘n*ate4f Jlaufa , 

fAV tftfe'ftià tniferia,con la thiitdtiòiie di flati. Ma «.^^chele 
Conntno Taleologo tutore del giouaneteo ^mperadore Cioanni 
1 „ . Mioéh'era ratto volto alla ruma di Grecia, percioche net ceppò 
t fuOi(éffendo occniri d rii huomhii i giudicif de' Cieh) (^oflartìiiìopitf 

già Sigttoì'd del niótidìoi con tX TtHidiJ^tcedanìa, e Grecia cdfch in 
«loaniiì Va- rnano dé gCltifideU, priuò delta tace de gl’occhi l'innocente !mpe~ | 
io iinp.pri radere fuo SigHorè, che fa il quarto linpitradòrede’ Greci in Mfia, 
fo de gli oc gli occupò lo Stato . oili'lìorà fi poteuàno vedere alcuni cu~ 

rioft inueftigàrori delle cofe, che haiino d'auenire,cheÌHterpretaua~ 
ni} come fonano giorno dopò la morte 4é f codoro Vatatio fmperd- 
dore padre di ^ioanni (come fi feggè in Georgio Vàchìmero) il cor-^ 
podcl pianeta del Sole tanto s'ofciiro ,clje di mègo di fi poteuana 
numerar le nelle : chiaramente annonciando la miferia del nuouò 
Jmperadorc -^ . Dopò quello tSHichete,come quello ch'era potiic-. 
do, & emancipato Imperadore,fl sforgò à far fi amidi popoli, ^ 
Michele Pa- Trinci pi. Terloche fermò ipritiilegij a" I{aHfei per acquietar 
kologolmp. fanimo del Tapa , che fliproponeita incontro 'Baldouino ImpC' 
a; Raufei . radore, resìituì in Grecia la Tt^ligioHe Ternana , cioè più volte fit 

Reftituifcela cacciata di Tracia . Tercioche fi legge in molti 'Ruttori degni di 
religione Ro fede, che a’tempidi Mauritio lmperadore,i Greci pvrfuafidAj 
inana in Tra Gioanni , gr da Ciriaco e^rciuefeoui di (pflantinopoli , che do- 
' ’ mandauanoil primo nella Chiefa di Dio ycafearono in fafma: il 

qiiaf errore fu emend.ito poi al tempo dell'fmperadore Foca,tenen 
<^irlb Mi- do 'l 'Papa SóHifaciÓ III. il luóbopriéo douiitègll. Si ritirarono an- 
f^O Re di CO ra dalli dogni i Tgófii drii a' rénipi,t he' fi nip'ériÓ Òrientalé fu traf~ 
l^anciaquan ^drito nella petfona di Carlo Rìagfib l{è di Fronda'. Sifufcitò'ancorà 
Due*k«ioni ^^ ^otìantmbpoli lefàttionì 'frdfind,e ^eHèta còsi interpretate da i 
fi fufiitano in còtoYi delle vétìi, ché ruihÒ il Lètiànteì liìi pii apertamente à’ teM 
Coftitinopo- pi di (o§ìantinb Mohotkató,^éiidó àftttóre della feifind Michdfè 


Tàtrtarchi. OrardgndHdàìJltichhdTaitòìoghifilltrHtfìatàd'i 
S^ti^InnVdi ^^^‘^dòmàCdnièdlXdt^à^^ gràtìé, e rnòrtàl cmgiU'ta, 
Raufa . ritmare là memòria ì Ù vèfligià , (*f il nohiéJdl CbHfignà gedbys^ 
Michclee Vi fé , bafe, e fòPltgnò dtllà nòflra libertà . <i^àpérlàbohìd ùìàT- 
ta Bobaii e ni fu éflinto tlf trattno per mègo àbili còn'giiira ’i ordità cohfrddl 
Pier BenelTa faluiddelià palrVi, efa M^dfh P'mÉohàtìcoH àltrìgen.. 
conuo'^^d’ef- f'Hhùomini i in particolàri! eSf àMlò di ‘fìerÒ Èéiìiffa geM'rÒ 
h . d*éffo TifafuiÒl còi^épììSdiJfihtkWéhie fi te^g^ qùè^ófatìò 


giunta 


^ ‘ ‘ Librò Secondò^; ')<! 

giunta di trance fio Serdonatìnel Ubro de' cafide gUhuòmm Illuflti » 

■del Bocaccio , nel l^egno de gli Stauidi Mmto Orbini, Crade,e 
Jjuccar fuoi figliuoli furmieconfinati à Zara , come fi legge nel libro de* 
diuerfidi Teoria dell'anno 1268. Onde mi marauigUof ch’il Tube- 
rane jeriuefie^he Damiano non habbùt lafiiato figliuoli . In cpteiìo tem . 
po in molte parti del mondo i dominfi fìxiiuifiro,per le fattiom &guer 
re nate : nè fdo alterne epteììoa' chriSiiani, maancora à quelli, che odo 
r aitano per Dio le ftdle, òaltre imagini . Ver che Halaoon tìan ( quefia 
parola Tartara voi dire B^èdel mondo). che da<iioanni Baros è doman- 
■dato HaUutahan , prefi Bagdat, che nel <8 1 ó.Mechmet Califf 'e edificò 
poco lun^ dall' antica Babilonia, e/àttomorirdi fitmeMuflajfd Muni- 
bile Califfe, rumò il prefidentato K^rabo . xJHorto Inda , ^ priuato 
dcU’honor della fipoltura, fi ordinò in memoria di tal-beneficio., che fila 
ringratiato Iddio con proceffioni pitblkhe e folenni . In quello tempo 
.molti dei nobili, lafiiate le velli, che per tutto fi chiamano mantelli , fi 
velarono con maniche à corneo, mifiro fui capo lehirette tonde , co- 
m'vfano portare i nobili Venitianìi kquaU nacquerodal cerchio de ca- 
pucci . Vrefero ancora in gran parte il mode di viuere alla Sraniera.^; 
& attendendo alle mercantie, & all’ arte del mare fi fecero afidi facul- 
tofit . Onde io credo , che da quelle inliitutioni Cioamà di I^auermo-y, 
efiiama 1 \aufi Fmetia minore, nel che lo figuita Emarutelo ChroniUa 
di Haruoie Haruatich Duca di Spalato . Età me pare che in ciò nonj> 
habbiano errato, peràoche il nollro gouemo è poco diffórme del Veni- 
vano . Fò à queia tempi Vourefio, nato, camealcuni vogliono,di fatr- 
gue Goto, cellui fu Signor di Budua &di Dobra vada , e trottando il 
mar^i^driatico finT^a pre fidio, fimifi àfcarrerlo con legni annati,&^ 
fece molti dannia' Vartetù: ma afidlito dalle noHregaleecefiò da quel- 
la imprefai Cf fiuta dopò la pace, da’ I{aufii fri amiouerato fra i lor no- 
bili. Gli Vfihochidi Dalminioconpulifihe)'ni,ò Brigijentm Jcorfeto 
fitrtùtamentc in tempo di nattenellenolireacque, 6? Jdccbep^arono le 
barche de’ pefeatori in Grauofd . Il rumor fu grande , il qude fpinfi^ 
quella Signoria adarmare alcuni legni , & quelli fpingere dietro agli 
afihffini , i quali gionfiro alle ville de’ popoli Vilarif , quiui attaccati 
nella ‘^^itffa furono di noftri rotti, ^ parecchi di loro menati à Bflufoi 
doue furonoin pitblico appiccati per lagolainqueltiliefiò luoco , dotte 
haueuano commefih il delitto . Tiopò quefió i fiaufei ordinarono, che i 
gioueni della lor città, & dei dilhctto s’adttnafiero il di delle felle, prò 
ponendo vn premio à chi con la bdefira , ò col veretone per cotefic me- 
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gliond il quoTt^dtio raidmt WKhiffmìàfMirin, qtniìa. 

marnerà èfrofmAde" mormori . La. detta rftaa^ ha dt^tofin'aM'eti , 
*■ ^mia con premio prò fiofio dal pulilko agli archilmgìert,Ù' a’ bombar- 

dieri . 2 {d iz'^z.cotuìfcauio la l{cpMt:caje che i giuramenti xleleg- 
■ ■“ ' liatuùyidecntiyei Codici erano raccornmandatideerti deboli 
5ì fà il libro memoriali d^ notori conperic(dodiperder{i,limì}crottiLÙinr>ncorpoy 
di ftatuto à (^itopcferalàrnomedilìatuto-. Cojad’aggyagliarfiallé pandette di 
Giufihiiano Imperatore w 'Da quefio ìlatuta tanto ben boefo , e com- 
pofìo nacque il libro delle reformationiy altri particolari,, che fi le- 
gano nei libra l^erdeye Giallo ^ 2ye/ j 297; abbrujcià la controdadi 
La citta di G‘‘^i^^<^^^^‘boB^diI{aufiijei}elaSigmriafMdÌpar.ered‘abban 
Haufa in grS donare la Città' y CS (^edificare vn'altra difeoSìa dua iugeri dol moiacj 
jtarte s’abbni ^nto,fidportodiSauAIartiuo,luocofortiffìjnoriJpettoil/ito. (Jìfa: 

• per le pratiche di Lorengp Volcafoy che haueua molto interefie in I{m- 

fitylactfafàdifièritaà miglior tempOyancco-a che vi fufi'evn’altra co- 
«a)b"^rrlùa fecreta- Imperoclte per.ium prouocare àimidiait{è ilra- 

dciAaniei,a meri, piu prefioivd fero reiiare invn fitocondamato dalla natura alle 
■on «bando~ fitticòe, cheviueremquelloy che promette mani/cfiaficurtàyedauitia 
Mttclarcitti. di tutte le cojè alla Città y che ancor non è nata . pena compitala 
prefinte ruina (acciòcbe (fógni parte inoliri huamini abbì'acciaffero 
graaiffime difiìcultà ) fi hebèe rutoua, che in ^fia minore erano fartca 
jicebeggiate le mercatute dé p^fei da' T urchi t La qualità , ^ i pri- 
Raurei inA- jffij'^g^^fi^q,fgii^non (kràfuordipropofitQÌldirl»quì^Lattati(me 
nfcwìTgn- Turchi nel princìpio fù diuerfa daqueflacbcbarafivedc . Unpe- 
ue danno da’ rocbequel popcda nocquCy iìrbabitò in T urehiflany onero T urchia mag 
Turchi . gdoreiCoitofduiuda'PlimOy.&daTompanioMela pofià in ^la inte- 
riore y paefèlarghiffimo (fecondo (JlLtrco polo , Haytone c 

ff SmaU^inlfiniaCoJmografiì^rabo) poha/rà Corofan fTaì's yTer- 
’Xutch! ^ * lopdefcrto. d'india .. ' Quelii nelójz. à come vele Hay- 

tane, nel 644' efiendo y^isk^orty onero Ormisda: l{è di Terfia in guer- 
ra conOmet Califfi di Damafeo , fiefèro a dargli aiuto i ma intendendo 
acme recauano tardi fòceorfò a Hormifda, eh 'era fiato tagliato a peggi 
dal nemico fotta la città di Malga y fi fermarono in Corofan .. Quindi a. 
profefti de glÌK^raòifintrodHfierQÌn.Terfia,&cffendoa pauotto 
mdayper afjieurare le fianigiie, edificarono la città di T ureba, che ah- 
ixaccia la via militare frà Cafinin , e Teuris . Quefia è Lchutaiia di 
^jWedia y e quella alcuni credono che fia ,Arfaóa di Steabone ; oue m-r 
"mtempo fUenano effer ìilegati coloro , chemeritauano cafiigo , come 
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micn-a lo dimofhM il Juo wme. percitthe CafiiÙHf ò Casbìn, in ImgwL» 
'<_Agùm» -pcdiiret^igo . Si feuro^poi Maumetam .Endiofo difiot^ 
dandogli K^rahi cm l 'Ttr^uuù fi loKtrmo in arme; e creato per loro 
e capitano Sxdoch^ fi fecero Signori dvm parte d’afta . Ma come 
ferino»» tknùfto Terleto, Gioanm ScUace, Gioamì Zonata , i T 

chi, regnando d Go^anttnopdi Bafiliofecondo Imperatore, ò tom' altri 
a%gìmgomnel 9S8. furono domandati da Mecbmeth , ò Mot figliuolo 
di Hahraim 1 {fdi Terfia; fìttola condottadi Tam^iiepe,i:Mm Ta 
narich, ehè Chrouicade" T tirciji, è' chiamato Sulgi Han, furono oppo^ 
fli a Tlùgian Califfi di Bagdat , U quale fatto morire , cacciarono Eluir 
fiio figliuolo dal dominio . cJMa in tanto nata la difeordia in caja , 
magnarono il l{èMecbtnet,e riempirono la 'Terfia,&i regpu vicini 
delle Cotonie della natione .Morto Sul^fkm ,gli venne JùcceJfore Bel- 
fèuginl^fuo figlinolo , dìe prefeMeredminMefopotamia (queflahop- 
^i fi domanda DiarbeKffi) & volle da quella vittoria in poi efiirchiiO- 
matoDojrifiach, che viene adire .Acoìlni fucceffeUfuo 

primogenito Daut,in latino Dauìd, il quale d<i noftn Hifìorici è dima» 
dato Hffcan, che in x^gutmo figrùfica eletto, hebbe prigione Diogene 
I{om.vio Imperatore di Cofiantinopoli, Cf lo liberò fenga taglia; nè cer 
tè altra fbsgìi.a di quella giornata, in fuor ch’dnuouo nome . T^erchefi 
fece dùamxr in auenìre .Afindemfcach ,che viene interpretato 
nerf.il l{è . Morì gloriofo, & ìafèiò U regno ad Elberfaden fuo figliuolo. 

quale verme nel regno Ebuel Melech Fetechi , che mandò xAlfor- 
jarfifo parente, da alcuni comprefifòtCil nome di Sultman , ad occupa- 
re la Cikcia, ta quale txggi fi chiama Caramania dal I{è C or am ano, (me 
.^dllfafar conàuffe colonie de' Turchi di Verfia,(!^ vìrefìò Signore^ 
Venne nel toyj.aregmrehi Terfia Ebuàl Mefàr, ò comelodefcrm» 
Haytone, Belkorai^figììuolodi Ebud Melech Fetechi , che fecedeferu» 
der L.y^4tÌ9chlt ( quefla nobile città per adietro fi duomo B^eblata , e 
TeofopoU) a Ciribagiat, che da' noRti .tutori è huerprotato Corbana, 
contro li Baroni della Crociut.x, che mandò ilVapa Vrbano fecondo . 

Belkprak^, che morì fra breue ,fuccedette Elberfaden fecondo fito 
fr,itdlo, il qu.tle fu ammaggato da Tretoriani , perche riteneua loro le 
p.tghe ; & ommagT^ptdofi i Turchi fra di hro , affiliti da Mrmeni , e 
(jiorgiani furono cacciati di Terfìa , & fi ritiromo in Cilicia ; con la. 
qual aggioHta accrebbe , & s'augmentò molto in reputatione Mtfafa 
C ifi. ti dunque refl.tndo vnico Bf de' Turchi guerreggiò (come ferw> 
noÌHifioriecli./irmtnia, Taoìo Emilio 3 & altri librici) conli F . 

fi roti. 
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De gli Annali cfiiRaufa, 


... Cìròema^m^4CapUm>^f^gofialj^éMif^^4 

dJ Rè d?FrS &fimmin capihfciandala SigtmM-À^datk^tfmfìglm 

<ia Generale furiai jòffftil^Twch^S^ 

della CrociAi *^flan,Maleib, Tul^a,eMacf)mMt/è(:oadoJ}uor/tomo/tapfùdetitee 
«a. valoa-ojpi il quale ruimtliTartitri^ la Tunkiam^p^-xf^ 

'Piato il }\èDoaiycmtrqfiò felkexnenteimifteimci. (Jìdammmiom 
tmJUtram^ gU fù JtfirmgatfKZedudin ^ukautadm > ò Stdiman fua 
figlimilor. ^^^j^afatto<k\^^ariai(ofra/{j^totto,7^lla qual, 

i S,iorm$maòrì'(ptafi^ttaia,nobiltà‘de'Tuìad}i;,C^p€f (Mettere^ pacq 

da’ vifK^ofi JòglioiligòdipagayegroJìotrilmto . ^mma‘:^^ato pé 
4!0H Malikjuo j^attUa daoituay mettere Sigjnoimto,fli fiq>elùoin ,yi~ 
Atali» hora faHa, lutptokboggi frehàfmA Setdia JùecedetteJ{u^f^ 

' (-Mafiudfuofiglu^,MiU;roaùicoKegUigli-ì^ 
-giaryjshe^jMCciatodw T<(rpmf.^ .^dadin Jùqfiqtdlo tutto della 
^gliuoia^ Gioand ^ de’^&ptgiaui y fi /uggiolìi defitti . Reqfi i Tur- 
chifiitti yfeireda' Tatari di Cdmaiiopa^,firidu0eroal fiume Meafi 
droy&fif xiuUferacontro i (^eci (amemitro quelli , cb’eram pià de- 
Turehrtot- ^ de’Tartari}&Jdch^giarm>ogniuK)Jà yche giace tràfPantB ,e*( 
ti da Miche' ^flt^-^^i^iedottte. Ter Ireptatif^^ Micbele-Taled<^plmfqi^ 

Ic, Palcologo ratoredi Cafiantitutpoli gfiveittieincontra ,C^g&ruppe » perla^ul 
Imp.. retti i barbari ahbandoìiauauo-TxAfia minore. Ma.perJcguitandQgli ol~ 

La defpera- douereddla^uerraygU coudufieairdtima difperarìoneja quaU, 
tione fitdeacaefierl'amrnoalUmi/eri yt^fieratiy. fKcme aueme aiqueSliy 
da raniinoal iquofidmuumdelà battaglia ricuperatmolefor7ie>p€rmettetuk)lofò-^ 
li milcri. dio per leuùfire/celer^giìùy ImpetratjOno appxeffòilpetdom da' Tar-^ 

tarirteiftmtìaudoferfi Ipro ajrrrft^, Italie premmm^e„€fia'dritth, 
cheinCÌffam<nvapoieuatiOriJèutìdèr,Qffi:uetorruirmiom Cegm. Mor- 
to EblegiarjJèefi daltEremo ^Madinjùo fratello, lacui-geneakgia, &. 
Le prolpert ^f^''^**^^^^*^^^^deliibarbwri,d qualièlecitoPaugmetOas 
tà fennogii ^tt>fiprof^ie,vam^irnlto.megUpuéod€lfiptofiKrità,lequdi. 
luiomiiii' Ti- reidimgUhuommlieemi^ebr<unofidicofinHoue,e^(erditidopa^ 
ceutiofì . rat mUesò reputandoli aéinfianiailtim'pendicarfi de' Oreà, ò duii- 
, ■ taadoeheuomteni/lèrocfmli Tartari aqudcheaccordoa:hefqffèadair 

Kofuoyfimiìtò molte guerre in Oriente . . £ morendo lafciò DugndCen- 
gis,e Suugur Juoi figliuoli „cl/erdno lagenfUepiPia del mondo. Coftui 
Amatta Iiog- fuQpprefiodalf^tmomumimmicoyilqualeli guanàUfi^y& jènd^^ 
Iitu"'* tnoriattornogliamii del Signore ixSs.C^/u fep^urm Maiadta^ée^ 
amcanientefidma/idèiuèvalta ^ M<ntiydfitdmj (^ ibatfidgt^^ 
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alla dìuifione del regno, la commifero al beneficio della forici. Ondei 
(araman toccò la Cilicia, che egli chiamò (aramania , e Sariban la le- 
nia,à Calam la Lidia, a' figliuoli di quel <Amar, che ammaggò Zegu- ramano » 
dui, e MalUy, venne la Tafiagonia, Kirman fù l{è di Iconio . T ere heb- 
bele rocche di Bithinia , e OJman la parte , che guarda il monte Qlim- [ 

po, e il fiume Elata . Tacque cojlui in Soguta villa d'itea in Mifia di 
^fta, il qual villaggio hoggi fi dice Otmangich dalla fepoltura S Ot- 
man . Il /uo padre fi domandò Dugi ub, che in ^rabo fiignifica ottima • ^ 

fena , di famiglia d'Oggiutij , che venne dal monte Tauro , il quale i . . 

Turchi domandano ‘Dagbuga: & fi reparò poi dal ^ladin , chc^ 

fece capitai d'Ofinan . Quello nome fignifica Imomo di fuoco ; altri lo 
prof eri feom Otman, che diede i ognome alla cafa,/a quale hauendo mag 
gior fortuna dell’ altre à lei vguali, fpcaei i dejcendenti de’ predetti 
fapitani T urchi , abbattuti i Greci, fatte molte guerre con diuerfe na- 
tioni, & allargato iTmperio in ^fia, Europa, & K^f ica, ajpira al- 
la grande:^a della monarchia Renana . Ora l’anno i j i o. ‘Paolo Ban Paofo Barro 
di (foatia, che JucceJfe ne’ maneggi dello fiato. Ci della guerra, a Kat- Croatia fA 

chófuo padre , fi ruppe con Vrofe cieco Rfdi B^ffia. Il quale, moni i 
fuoi fi'atelli legitimi, veri heredi di Frofe, il Santo lor padree Ter a fat- 
to I{è; creffendoi fuoi paefi, fecondo il coiìume de’ barbari, fenga for- 
tegge, ò retirate, & per ciò ejpofti alla preda del nemico , penetròitu 
Onogofiie, a ricercòla ^epublica di %aufa delfauore . Ma i TCaufei, Cerca faucic 
chebiafmauano quel procedere come debole, Ci da pocahnponanga dc’Raufci. 
nato, non li pregiarono l'orecchia: ma poco dipoi infafliditi dalle conti- 
nue prede, che faceua olii confini, calpefirandod’ogm hor ai faldati del fanno 

Ufi Frofe cm i piedi le campagne , nè potendo però venir le grafeie al ^ 

mare , mandarono gli ^mbafeiadori à Tado Bau ; col quale feppero Stefano Col 
far tanto, che finalmente conchiufero la pace tra lui, Cidffi Stefano . troiano co n 
G^ort apprejjo Stefano (òtroman fonte dt Bofna, Ó" fillcuati i Boto- '' Bafna 
ni, & il popolo da artificif di Fu/^Filich ,(ida Ciubran Budifaglich, ^nr^c^cci^ 
(d nome d’ antica licenga, la fua famiglia fu leuatà dal pofieJfo,ò‘fur~ ^ 

no eletti al gouentolipiu nobili. Fudislau, e f)Tìantino,ò, come altri gliuoli. 
lo domandano, Miroflau figliuoli di fìnte Stefano, facendo loro feorta Stefano ff- 
Mladien Hartich, fe ne fuggirono in Sagreb, in Meduied ; & Stefa- 

w , ch’era primogenito , con Elifabetta fua madre figliuola di Cofimir j 

Ducadi Gnefiouia Volaco, guidati da’ configli diVriboie Kopeich ,& fa con la fua 
da Oiioia fofiterich (come riferifee Snianueto Chrotafia del Duco-i madre . 
tiaruoie) fi jàluarono in I\Mjà . I magi fìrati gli alloggiarono , C^ gli 

rim- 


4-6 Degli Annali di ftaufà , 

rìmpironodituttigUoniementineceffàr^ pureoHapctt^^id^ 
Sttfeno ig^ jfta , &, poJeraancor£ura diaUtmr ii fancitìMomtie lettera 

ce^àtipoiUrummm Bi^,ààprocurandoU Sem- 
to allo flato fàr^iìtiatoad firn fiatìf. T*ertem-evim la memoria di 

paterno . ^ueSia famiglixyla. Signoria fece canore da vm ladente maeftro il 

Domenico traìto deUa ytr di Stefano , che fiauam promi , & matto tpì- 

Jl^iol’dteiato tLU tempo, fifrmomto da Bomamo /{agmiOf 
re a Raulà fc •}uando clfi^fuJ{emix.di %gHjà . Stefano j ch’era figlimi 

cc rinouarcil di buom mente treUgùfitf prudente; cof^uàlapacealli ^aujèif 

ritratto diflc 4>^mvtikloro!iÌetài confini dallatiranniadiBrammy ,di Miebdct 
S^mórtra ra ^ diimdl{ 0 , &ài Brmf(p firn figlinoli . Branktoy (comcàt 

to vcifo i rau ficttne Gioamùdi B^memu) nacque et-pmgentit’hmmodeQapurisdfi- 
{ei. tione di BargmS Cblkam ,aÙecui fidde èkcktàdil^fafla qud 

balga ftcbmmaaneomf^argatfCoddomandata dalla fm fommiti^t 
Bargat di perche i gioghi delle montagne m Siano fi dicow Barda ^.à^orfi. Mk. 
Clilicuno- i^utà altri fimo d'opinione che prefinomeda Bargxdo eorjàle lilirido 

^ celebrato da Tcopompo cbio, da Cicerone, da Sodino, d* da molti dtrk 
Ba^olo*J| li» ^ jerine Emanuel Chromiìa ,fn figlmdè 

rico . ^ vru Signore aggregatotrella n^kà di J{aujà , e il fm padre 

tfonda la vita àuile, ^accoSiò-alti fèmigi dei I{è di S ernia, ammat^m 
Nicolò ToU poi i figlimU ad V fiere dell' iufolen':!^ ; cacào oi^urioTdlent e 'Tit^ 
nepote d’ Andrea ì<lemagna da Chlietmo . QmSìo Dnca^ 
Btaniuov ^ ‘Smltfitt fmtedoS Sttfano fii S Serma , c^ad Andrea 

T^emagna figlio di Mir^u ,cheveHmdll‘affidhdiI{pmfia ,qmà 
Btaniiioy oc mandò la Signoria d Ftdadislatt fitto figliuolo, dami ricmébeil donde 
cupa Stagno. moFgone fratello di l>(elipeg Bamdi Croatia , e Signor S BisT^e , & 
Luca- il (piale comejkcceffèdaji mììe ragim dkrm, mi in capo di f»‘ 
co tempo fu cacciatada 'fi(kolò Tollen, e Tietro padre, efiglimlo.'hi^ 
hoggi capo k tptdi faSbdfi i I{anfiitrau^Utai daU'arme vicine, fi portarono 
Cumano. mente che aU.oggiando e Vvna parte ,erdtra,ermigandoc(m dm,é 

promefiè la brauura de' barhaìiiConfèrttanmoi confini in pace. Orar 
Rat oucr Re S’^'<tmuoy,fatt3fi yoeuodadi Chdrm, s'infignorì ancora dà Stagno, cif 
tinobnifcia-#?**’'^'^^^ Bofita;& fiiiefeda Vriulak^, allo ad troncai pefiB 

roda Gitma Stagno, fino a aipo di Louif^, da Tito Liuio,<^ da’Greci chiami^ 
riico. ‘T*rontmtorio fumatt>, CÌ Orno . 'ì^lacmgimieditime fisompreth- 
f^tirG b a i ^ nfiìari, &. li (fiPieUi di 1{at, ^ di Tartumo , Ò T arpomo, 

ni illirb Car <ptcUo domandato dalHimo !{aeaneo,&da Dione (Ttfio, J\mm,cbé' 
dinalc . aèb-^è G&rmamo (fifimefigkudo di Drufi; ^ fteiìoicome'fih^ 
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mutppUm ^leffixdrmo , ruitutoda Giulio Cejire Dittatore. Vifii.. 
moitcom IH queito tratto li Candii ^TslakpHan, & di Sak^ra^^ one Macaiic* Pe 
meqtte GiooHilllirìo Cardimktcbe fabrkò in Bfimala cbiejk di S.Sa~ 
bina , & Jirifìekt grecala guerrd , che fecero i T(omam con i Vilari , e * 

.Arcìnam. Cc^ro .Apfi<mo .AUffaMrim iStrahoììcndjJih.eVli- cor, 

ìMHeli>dcap.ziJÌomandMiOye.Ardeigi4aiiatmd’UaÙa. La'Pe- te Villa' 

uifoia di domanda ancora Maearica dalla terra di MacarsKa ^ dislau %nor 
che ^i Ha incontro nel paefc di ^aori^ii altri la proferijcono di Tigtm ‘li Chicu uo. 
tio,^T di /{at Cdlklli lUiiHri. Stagno fu ornato d'edifictf da t^ladalaH Stco. 

Signor di Cnlicuho: il quale vi pojc dentro la Corte. He miolao Barba- Marfi hoggi 
ro Jàpra ViiHio lo chiama Sreo fiondo d>e fi legge nella Cofinogra 'Stagno Mec« 

fiadi Giotgiero, crebbe dallcruine di Marfi, boggi detto Sragno^ec- 
cbio . La rocca di San Michele Imuana poco jpato da Stagno ,fu fabri- 
cata da vn debel Signorotto ad Imiore di Michde Taleolcgo Imperato- TOoleftad^da 
ré, con vna chtefa dedicata d SanP .Angelo nel -i%6z.^a meHa rocca rr^hwy . ^ 
Eramuoy vjeendo fuori, cominciò a moleiiare i ^aufei ; ne volendo af 
fentb 'alla pace, la l{tpublica domandò aiuto da Stefano Cotraman Ba- ^ 
uodiBoJha;il quale incontanente mandò Krep pofiian 'Puricb^iu- 
pano di Sagorie, e di Ti^efigne Voeuoda di Blagai . QueSìoèvmtj 
rocca fibricata fopra fiume Bum da anticin Conti del paejè, per enfio- 
dia dd teforo, com'ancora il fuo nome lo figrdfica . Terdo clx Blago in luoco 
lingHaSlauavddire teforo. Ora l'effercitodiBojm,cbeafiende$taa '‘■1®- 
cmaue mUahuomini,amuòdiquàdaHutouo,&dallamontagyiadi 
X4>a , in Latino telìugine , CS s'vuì con li noUri foldati , i quéi erano _ . . 
^tUroirula in circa i& prefero la volta di ‘TreulaKa, crdi ^»‘««^>.dano* 4 . mTia 
per tagliarina flrada. K^ll’horaBroìmoy fikuò da Mutniio ,U^ IbWati in aiu 
copoJlùfràVoHÌKHe,eZaìTìa,OHeJònolemaficdì ferro, conanimodi t®*!* Ktep. 
attaccare la b.tttaglia,mperoch' era fuperiorc a' nemici . <Jìfa perche ■ v^J*^***^^ 
la profperitài&Hvtilitàde'conjigU bumani non fono vnki,efihida ' 

TisUdrbitrio del fimmo Iddio UfucceffideU’jmprefed’ordinai^a di ge- La gente di 
tafi ribellò da Braniuoy ; & dando le fpie nuoua di quefio ammutina- zenca (ì ribcl 
mento alli nemici, i capitani menarono le gentiinBriefia, dotte fi Jco-^^ Brani- 

protto i mmtidi pegda: Cf fingendo d'Ijouer paura ,fi poferoa far reti- j 

rata . Onde Braniuoy credendo ali apparenza ,fi voUò adafiàiirgU^ «mk! 

(JMa li mjìricomefi videro afficurati da certi pogetti, riuolta la fronte Braniuoy tot 
ddiejfercito fecero giornata campale eoa Braniuoy} neUa quale fu rot- to n e 1 1 a gi or 
to, e tagliato a pegyfi quefiavecdnocoa Dobriuoy , e Michele Jùoi fi- 
gfiaoli. BiOH&Qajtdòaqmelarficfiqitelhmfe^àad yrdcBfdi ruoi*figliuoU 

Soruia. 
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4-B De gli Annali <l! Haufà , 

Seruìa , iam fperaua. doumf ottenere fi^cknd àtdì: ma fàmfì^ 
Bfalko prefo mar^in Cataro, meri per mano del èoia. BraiKoallamom della fieL» 
fuggì con la fmnu^lie f^'tifam figUnolaiUlMn Conte & 
Fca Raufcaf ** ** f'ratiruK , done foprafatto da mia galea 

fea fb prefòconla famiglia, Qf caccia in prigiene fimori fra pochi • 
Mledicn Si- gtortù. La fua moglie fu mandata al fieo padiTi Uguale tmiocmmi ■ 



^ %S’*fiì> & egli terme kvoUadi Onogofae . cMai padri operaro- 
notanto, cheto fecerotmuare Snemkoamico,& conchiuferomwoU 
pace fra lui, &iSei'uiam. Etnd i^.iB^ifé ,oUraUdritti,le-f'< 

Raufei fanoo gabelle, le rendite , & altri carichi duiU, caricaronoTmnuouo , 
nuoui edifi- fieuTo fondo, che interpretaror», ò chiamarono patrémmioédla I{epu~ < 
ci) dentro la J,Uca, facendo fare dentro la cktddi molte cafi da amtrdamtti per hu^ 
• prigione . 7(el i^tS^ Vrofe %è di Seruìa fi comtujfe nella rocca S 
Chraguia\,epiindi trmterfandola Bcfiia, penetrò al mare :doue per-^ 

C ‘1 iioeet 

detto Pet^ ca con Margaritio Croce, GiugnoGiorgio,e Marco yeddofH>,gUhaue*- 
«ofeloadiu- uamandati per ambafeiatori ^terminò il pùtttode’luogM diCurUa^, 
difato a 1 che ho^i fi domandmoTetr<mofdo cibali luoghi pretendeHampUt- 
uoni delle inoraagne . Ottenuta cfuefia cognitione , la /{epidtlica perfitt' 


Raufei. 



tofevariefor ràda guerra. Il fe m tornò in cafa, fece ruinareChrememK*Ì 

ti4’arm,e . chretnen CaSìello di Salona , concfduto da ^rocofno ; feceguerrà' 

a Michele Bèdd Bulgari, ch*eraficcefio a Suetìfùm jkoc^inof&lé 
C^cHo dataa f'uKfan , onero Ouffan ( quella parola voi dire elénufi-' 
nato ^ vi ^^ 0 ) maggkre di Froje: che poi dratteT^andofi fiecmdo il cd^' 

rofe . fiume dd fitoimaggiori ,fi fece domandare Stefano ; ó' atqic^ò nomi 

d‘ Imperatore di Senàa, Creda , e Bulgaria. Mofhrèetiamd'cfiaua" 
re vna nobiliffima eofa, & degna ctejfer mirata da* prinàpìgr<odi,eo^- 
me cagione di ogni honeftà: ù quale fu, dfegli molto fi mofi'ea ftmmfi' 
Stefano Puf- i^piu cobra, cercautmo di rùxuere da lui liheneficij, we quelli, cbd. 

fan huorao li p 0 tcuano compirgli. Tarend(gÌi,cheo[uelli fuffèromateria digméttf" 

' gde , & quefii concorrenti delta fua lode . OradDufim,facólld^ 

^ ; tenderi fuOÌ,€omeinB^faeradgOHern9bettdifpoSba fimràel fi» 

! , padre, mandò Smiglio domeflico , in Latino Secretarlo , a dmand0t, 

1 . nhe i Raujèi li factfièro hauere yna Ifgione difddati Vtmemim per, 
. guardia 
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guardia di fua per fona . 1 quali (fecondo che racconta T^uefon Cre-- 
gora) furono i ooo. Francefi . DuJJkn dunque affteurato da quelli po- 
chi concorft, fattcanccnraalame onUnan'^edi Slauonidi Turouopqglie, 
trouò che Imtéeua nel campo trenta mila huomini di guerra . Ter im- 
petrare foccorfo da f^ulaico di Valachia, o almeno per perfuaderlot 

che ydtfieSìar neutrale in quella giterra, li mandò Fficolò luecari fi- 
gliuolo di Marco perambafeiadore. Tqegro Veeuodadinatkme Vn- 
garo padre di VtakoTiel io. S' ara impadronitodi quella parte di 

Malachia, la quale, fecondo Tolomeo, Euflachio, Snida, e Stefano Ero 
chiero, fu l'antica Tracia : dotte (carne Iìm in domando ^lano)hahi- 
tarono Gofhi, e Tiad , da Greci chiamati Goti , e Datti . £ trouandoil 
paefe rifoluto in campagne, tagliatodagroffe fiumare , e Iqghi pieni di 
pefcugme,el' ariamolto fatta, per ritener l'actptijionella fede,fdbri- 
cò la città in Qtmpolongp , e tirò alcune cortine di matoni cottitn "Bui 
curijìe, TargouiÌie,Floc,e'BuJà. llqualemorendofufepeUtoin^r- 
gh . FImco fuo fidinolo prefe il '%cgno ,fece vn rafletio iti San Gior- 
no, &yn altro verfò Bufili hj (aflalio pciìo fui entrare in Tranfilua- 
nta, doue i monti fi riflrh^mo,k^ è mantenuto congran curadalla 
publisa di Brefceuo . Qmfta cittàderiuò il nome dal fiume Barjhaathe 
*piene'da ^apuc flanina . La Valachia è pofla iti là dal Danubio ,frà 
la Tranfiluanìa,Moldauia, Cs’ il Danubio yerJòiTriballi, piena-di ye- 
ne d’oro, maffedi fole, la cera àguifa di bitume featurifeedi fitto terra, 
hà ammali groffi , e miuutt,con i quali ne nutrifee tutta la ‘Romania .* 
la gente fegue le cerimonie de' Greci, e parla conia lingua latina conrot 
ta, edlterata da' yocabuU forestieri, Fù fatta da T ralano fmperado-r 
re prouinciadel popolo^Ramno yimandò moltecolimie de' fuoi ;i 

quali cacciato il parlare de’ Cothi,introdufiero il latino ,cheibarbari 
domandano Vulaco, onde nacque H nome allaprouincia . Tqfeolo Luc- 
cariarriuatoda Vulaico lo pregò die foffe da parte di Duffan ,fipra il 
qual prituipe, per efeere fpogliato d'ambitione , & infdeni^a , potata^ 
fareogni buon fondamento d'amkkia: alt incontro in Michele gonfiato 
di fallo, di leggere:^^, & di rabbia naturale de’ Bulgari, non poteua 
fperar’ altro, ebetradimenti, efdegni; che fi pure fi aggrauaua di que- 
iìedomande, ydeffealmeno Jìar ritirato nelU fuoiconfini . D'altra^ 
parte gli ,Amhafciadori Bulgari lo fiUecitauano, a fare lega con effe lo- 
ro . Terilche Vulaico, come la nane sbattuta da più yenti , flette effe- 
minando fra fi mede fimo la difltcuhà della cojàj eyifolutofi finalmen- 
te deliberò di flarfine cheto , e neutrale . Intetuiendo quefle diffiadtà 
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‘DMfi(ùiconduffèl^ejfercit»dfiu^^ a^tìntand^Coll^Mi^ 

Michele M chdeyhtHppe^^ ^ C<^qtuit fmeeOòfonmie per piti 

de i Butgàn fiata cauCa fua,ehe quella dtnenùci . (ìm tutto «ò> òperehe fi perfua^ 

na DuI^T diffieilmentepoJJ'edere vm afi^aude, cMicofii P^egm^ 

ano u ^pg^.^^^^^^;gf^^ijgi>(^fQ^jf,^gari)ey(dachì;òp€rcheq^ 

SciCtnatì E- ketìera dimoila <tplÌ4ttti genen^i, etnagtuuunu\iorefiìtUitticifi 
gliuole? diipi moHfigliuohdiMichekii&gliòakitutoriTe(ui(a-aVaieol(^a/ua^ 
«hckratto rè inddyeye(,^jfindrofH(^7t^ (come fi raccoglie duMeto^^ 

de* Bu Igan. Martire, Giomandù ^lano, Fnmcefco irenico , & d'atri Hijiùrid 

„ . . ottrtmontaw} partiti di Scanduyoccuparmoiluoghidelniar 'Baltico,. 

ùciXicaadi ttdggim^eilCedrem, vmpartetrafcorfemCallk,eraitrdfifirm 
iaiiia Tengo- al fiime f{ba, domandando ilfitme f'olgt, & il patfi Bulgaria, ò Bui 
no al Suine fi'olga eftedotI>ucittadiFoìTtom},\jtmoxenel tnardìBaccUr 

^ ^ fitto laelttà di ^sdnhan, che Gioanni Mmiarca di Mofemia tolfe ad 
«Li Tartaro nel i ^ 68 . QueSìa pianga efieudo conpoca curcu 

* tkfiédita da fumata, fi* prefada TSatihan TartarOnel 1 248.. fiptto 

^a\gi ftumc póii^etda'^Tartari^anieri, cioè-PrecopanU^sdraban, cìk fignfi 
^dc naTce. figa &nigone,fitrasfi*ialiadeiioàdnedd viHcitoriyHhefiironocaecia- 
fidd^Tat^ihogtd,egUoidinaronoic(mfitài£tpe*xhetuttAl4rh- 
** ^ trafficare, però lo ridt^i&o m fèrteTfga , & 

JT'thUiSiò àiifìedronOdeHtro ipmdechid^e mercantie. Jlmardi'BacatiiidOr 
fcuallsfcowó fehtd<mtnda>ìoHMÌik.fhpmre,Urittxhi^^^^^ malipOieU 

K ^ gattti OHamnetàté, Lode Degnis , che rime a dire, mar di torturo, 

ìntperoeheeffifi.pèrfi*adoM>, che Punirne é eoioro,che rfimoccmìàfi»- 
Marc ^aFolgàiBulgarineltdmpodi 

mento . CoSUnte mperatorei ò chegU rincrefcejfiilpaefei à che fofièrovaghi 
Bulgari par- ^ proua*v miglior fortuttà fiotto VariaftrOmera, ò che così i^efie Kre- 
f cno da V ol- ^ Capitano,/* tratfierirono di qua dal ^Danuòio, cacciando li My~ 

Irckmrl Qi^fi>^Trib<Mi,equetiidiSredag^rdoueilfiumeIskar,cbe ‘Piiniodo^ 
pttano^ de ì manda Eficamoyha la fina giurikittioneifiQggiogatono ancora li Darda- 
figari . iù,eliTrieonefit . 728. // Duca Iafien,da’ Greci d)iamato^ihie, 

Iskar fii creato 'Pè de’ Bulgari, daiV Imperatore Leone fonone , per Imer 

egli datorotta a Gìudid Califfi de gli^rabi,il quale apparecchùmaj 
b” IgLlLLe ma lunga guerra olii Hpmatii . Paolo Diacono chiama i Bulgari Co- 
tono ìi^Tia tYagkilTuberone,lÌalcumaltrÌ,.Odrifir.. LMa la \egim Teodora^ 
*■ V w j -PP*^ fatta dalla rabbiadJÌÌeJJandro;fitte fuggì con Scifinm fio fi- 
' gfiuotoàC fiume Hebro^efingendo IhaUto, e il nome, aUogi'o in Filipo^ 
•c* SìÀjSS. poli riò« ’d mmte l{odope . Quindi fie n'andò in Samo^ouoi ouefoM 
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hmmere dì fèrro; Cf mem$te Uffndtprefola volta, di Bigm Btoòu^ 
f^jcheda’antichifu dmadata Heraelèa Sentica;Z!rda Bagna Bkéuc- 
Ka fi fóce menar in Scxm^et^ la qudctttàhog^ fi chiama Scopie, po- 
Jia al fiume bardar, d antichi detto ^fio,evà nd Cdfa T ermako, po- 
to lungi dalla città di Tefalorùca,b(^gi detta Sakniahio fìloniade 
gli Hehrei di Spagna . Tercioche a' tempi di Ferrando catholico J{è di 
Spagnamolte famiglie de' Giudei, che ne' tempi pafpiti detono ferma- 
te né'fttoi I{€gni, perche non. vosero lajiìarelele^ Mofiùche, ffot- 
gUate detti loro priudegi, furono cacciate fuori d dragona, e di 
glia. Talché magra parte di laro fece fòlonia in Salonicchio,nel i f oz 
accettandoli volentieri Taiafit fecondo Bfde' T urchi . Sìperclx per la 
frequentia de'huomtni forzieri iT(egnis'augrnentatto ìnriccheT^e, 
com' anco perche portomo (èco l'induflria di fcAricarel^armi, e fitrpa»- 
ni di Lana . Teodora arrivata in Scopie , voltò li penfieri d'andor'itia 
*Raufa; così con pochi Jeruitori andò in OucepogUe, in Helmo,e per 

h viadOnog(fcie, fi faluòouedeftderaua . Laqualeraccolta fitto fd- 
tto condotto, la fornirono di tutti gli vfi di cafa , feconda il conjiume non 
fido politico , ma l{egio . Quefla cojà com'intefe^lejfandro ricarfe atti 
ninfèi, domandando ch'il I{è,& la I{egTna jàjfero refiituhi atta Bul- 
garia : ma poiché non ottenne rintento,s'ad<^erò alla (prtedi Dujfm . 
Jl quale morto P'rofc fuo padre (come giudicano gli huominifctordme. 
proprio , perche procuraua di trasferire il 'Bggno netta perfina di Sàf- 
ànan, ò Scinijh fio rnhtor figliuolo, mandato a fepdire in Deciamà , era 
Jùccejfi netta Seruia . La morte dT'rofc a pochi difiiacque ,perch’eì‘a 
megpcieco,e però poco attocdgouerm; fùr per altra cagione ancorai 
percheingamtò moltoVafpettati<me,dxquandohebbe cacciatili fror 
tetti fi promettala di lui . Concicfta che riufcì di maggior pratica, ma 
di coflumi auari, Ubidinofi, e pieni di rancore . Duffàn mandò in 'Sgu- 
fa vn’ .Araldo, che i Surbi domàndano T ecìàc, e gf intimò che refiiàtif- 
foro il fanciullo , <&• la madre al regno de" Bulgari . Ma i Bgufà , per- 
chefapeuano ch'il Bètcmeua poco conto di cptctta famiglia, tir cheterà 
mojfi a procedergli centra piuperlipTÌeghi,eSUmoU d'c^ltjjàndro, 
c/x per altra cagione: e fapeicano bene htfmuarfi ingra tia de' "Principi, 
prefintato largamente t .Araldo , lo rimandarono in compagnia de ^i 
.Ambafciadoriloro . Orariconctti.ironocoSìoro gli animi di adoro ,che 
poteuanoapprefjò il "Rè in modo, cheDuflan non tentò altro in puUi- 
co , cheVauttarità ; ma in fecretomolìrò , comehaueua defiderio, chei 
Sgufei/uoiamici, eparenti (conciofia che per imecchiata vfingai^ 
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5 % Degli Arinali di R^ufà , 

Smna'fol&iimadQmmtkrèi Cmù:idi htr&eugm, cernii 
Còti cti Km- cmanelkUti£refiróteiwtOìlm>,reiìaffen(m fitirfatfiimdeU’hùfioi'. 
R^r^mia lnqucftome3^am0-ìmI{MfaSciJhum perlatnutatùmdeU^ 
rm^efumandatoaejjarJepditQmSan'SmedettomLacroma^mefot- 
Scifman me- terraum>ieittadm;eTeodorafuamadrefà fatta portar coa^Mno^, 

ic àRaufàA ^temBrnldiàtq^^h^dia(vfiJmifU^iad.Andromfofi^ofr(tteUo..^Al^^, 
è fèpeEto in kfjmdrointmi&téìtChe{^f^hmaua7»atìeggiatak fuac0t^ fre^_ 
lacroma . . riprefe il fuoamkafdadore , 6tf pentì dttmefer «W fitj 

Teodora af ^ earttv attendo, chtfe ftffè efò Siate prefaitCt hanerebbe co^e^uj 
fainlcdia^& tot^ffettù.- t^atpuiftoèmmmunerrotèdegUhuemmti^^fipiX 
poi in Corta- fiMdmia^chefefofèimneggktadtrmente ìacoftjfarebbelaro auem^ 
ùiiopoii. to quanta defi^amw . Li Bulgari fclj'eram <uie^:(i di i/ii^eallq^ 
prefentiadeL l^èrptmi di Sdjmm) nuUuolentieri fopportamno lo Sia-\ 
toprefèm '. ‘l*eràod>e dopai che morì Michele fiio padre, Ui^tde h^^ 
ee^^^o™ ^^^^cbitat3gnvm,pamMch'tgUm/òffero perferun^^aftìtaa^ 

Siarc mi gouernatori Sentimi .Detìe quali co/èauifatouilt0mdro%^a/:iòra 

f u aiùiuidc' do con ilSidgariteìreonilpopdoydiceadqgli: poiché mn fi pcteuapiiì^ 
ulgau . rifitfàtare Safinm, fòffero contenti concorrete nella fua opiniaulp <fo-* 

mandarlo dd Seruia per loro Signore : ilclje facilmente ottenne^ 
Vence^^ & fu mandato. oBa (Òtte (USemia y'ence^bmwiaefiro de’ catiaUieri, 
Cauallicri!^ * thè fu tenuto dbattefimo da Bpjfm,ilqude cifrila core^ ad 

• Jà»dro,obligimddo, ebeper contodél "pofidaggio foffeWmto mandai^ 
Àlertandro s’ ogn’atuto tniadoT^aia de’ cani da caccia, & altra di falconi con tutta U 
obliga dima bro prouigione d Bj di Seruia fuprmo , e Icptmo Bp di Bulgaria^ 
dar’ ogni an- £feptandogli fajfè commandatoandar'dla guerra ,f^ tenuto lettori 
ifidutodì Seruiani dodici mila caualli pagati a Jpefeproprie«Aqu(ifU^ 
mmiera t/flefikndrocdnjèguì il Begtiò,^ fi moti nel il fttori~Ì 

Morte d’A- tratta dnaiutdeto ho veétto mi mmaSierioiU Smta Maria, nellot^ 
leflandro. gìurisditiane di Stamnutca,cittddiTracia (quefiaboggi fidamaada 
Bpmania, da Bpma moua (hSìantinopdi ) la qual chiejà fatta da vm' 

* d Bè di Hifteria , fu accrefcmta , & bonificata di molte entrate dMlefa 

Adolfo i?rc* Jdidro. Lt^ciòtrefiglmoUychediuiferoilBjgno fra di loro: semola 
gno,& fanno tetnpopafsò,clfe vennero ad imnncor fi, far guerra l’vn cantra 
eucrra fra di tto . OÒtdei Tterd» trottandogli fracchi, & deboli, fadlmmteglifi^ 
loro. ciarmio di fiato. M!ltrifiriuom,€he.^UJpindro,diffidand(fidgl^in~. 

Sono fcaccia de’ figliuoli, de’gidfifpettaua, che douefièro'vemr’adifumrft fra 

t»di ftato da’ diloro, s'egUimHtafuanonaffignaualorotepromnchmgmerm, afa 

Tutclù, feg^ (t Straàmir J^nq cm le città dd Dambio , à lafen 
T " » V.' 
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maggiore » la quale città féte Smeane Bulgari , nelle mine di 

Ogiggie,fott’il monte Emo , &per me^glipaj}a il fiume T icia ;fcee 
Micv Simeone la rocca di Fienciany fiutata paVrisUiua martore, e 
Trottato , chei Bulgari chiamano Oucepoglie ) con le parti di Tracia 
Et à Scifinan, ch’era nato di madre Hebrea, conjegnò T amouoy S lani- 
d^ay Vuraga, CS Sofia . Scijmany come fi legge in LaonicOy fi maritò co 
Scarta figliuola di LaT^aro Conte di Semiai ^ per yenedcar fidi flra- 
fiimir , col precipitofo configlio menò Suliman I{è de T urchia’datm 
del fratello; eeombattè per il pofièj^ di Bulgaria con Incoiò S apin(u> 
cittadino B^ufeoy conojciuto neWhifioria di Michele ‘Bjeiio; il quale^^ 
fece mouhnenti grandi fui Danubio . Queflogiouane nato di bajfa coH'^ 
dirione, ma di maniere filmili à i 'Kg, fingendo ih' egli era Scijmano fiy 
gliuolodel Bè Michele, 0 che Teodora Jita madre con afbttamijèri- 
cordia, efièndo il fanciullo domandato ddKg_Dufjan ^ylleffan'^^ 
dro, diffimitlando ch’egli fuffe morto, in fiambio fuo haueua fatto dare 
honorata fepoltura in Locroma ad vn figliuolo di vno botigaro . Conio 
quali bugie fe n’andò à Vapéi, & prefi per moglie la figliuolanatu - 
rak del Bg Bgberto . Et creato dal fuocero Commi jj'arìo contro iforu- 
fciti, i quali fecondo l'antica v fango, di quel Kg^o, faceuano di molte 
infolentg, liberò la terra di Lauoro, la Calabria, la Bafilicata, eia Tu 
glia da’ malfatton \ CMa morto Fgherto, e reSìata Gìouàmta figliuo- 
la di Carlo fenga terra ,fi trasferì à Bgufi , (S quindi à Carlo di Du~ 
raggo i che all’hora edificaua la città di Cmy , ò Croia, in ^Ibania^. 
Tafiò apprejfo a monte Emo, e concorrendo a lui molto popolo , cornea 
quel che naturalmente è inchinato alle fillcuatiotù , abori fce le cofi pre- 
finti, e brama le future, combattè col Bg S cijman, ma non gli reufcen- 
do l’impreja leuò l’armi dd T urchi, che vendeuano la militia per dona 
ri: col qual aiuto defirtò li r>illaggi di Hrafgrad , abbrufciò Slatta 
inguifa, ch’il nimico fu sforgatodi ricorrerà Dunaua , la qualeJfico- 
lòSapina impetrata da' parenti ,teneua in luocodigiufìamoglic^ 
CoSìei dunque carica di doni , di promejfe , quantunque non haueffi 

bifogno fece morir di veleno il fuo fignorenel 1372. LMa Emanuel 
fcriue, che il Sapina morì dal fuo ficretario , ch’lniueua tratto da luo- 
coofiuro alla luce di quel vfficio . il che JpeJJòauieuealli beaeficij, i 
quali volentieri vergono ad ejjèr remunerati con l’ingratitudine , e con 
limaleficij . *Perciochetantoè p^uerjà la'natura d'alcunihuomini , 
che fpeffo cercano dimenticare i fènàgq, e fcancellare la memoria del- 
l’obligatim (fil beneficio rjàtogli, bora con parole fiambmoli, bortu 
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Degli Annali di Ràufa, 

di cofbtmi ,e,td "volta con la mortc^ . LMameHtrefk 
^ la cauft S S àfman^ di T eodorafua madre, Ubaai*Andrea 

^ S. Fcui^ M SardeffUi^ Gkkomt <f Inghilterra frati di S. Fraticefioji^agim* 
fero. con vm aataglio S Vmieateà F^uft; ipùndiper la via. checmdit- 
Kgnodi Boi .ce in Btfra, fi trasfrriromd'VaHStrfanoCotromamo, il cui fiatoen 
na. tnfettodalttìerefiaddTataritti. I quali fimo JèguacidiTaolo fanuh 

Vat^eni fac* W**^*^P^^^^‘*‘^^)^^^^^l‘*l*^P^ouidai'3^nellanàfcitade ^ 
Mcdà di Boi- httcnùmhahl» ordinatoTma foLnrolta tutte le cofedi mamera, ehenon 
aa. fipojfimafnàmutare. J frati Andrea, e Cioatmi conia fmceritd,Cf 

integrità della vita,id con dottrina catholica fi pofero à difputare, & 
Àbuttm per terra ^opinione de' Tatarmii, I qualiallafine furonofu- 
Pik «ftinw P perati, & cacciati cUqud rtgno;fauore»do molto ideiti frati Doma- 
dettr frati ' ^ ^olnd* (ancnico I\aufro,hu(imodigranlettera,& di vi 

ta molto e/femplare.d quale trouandofiapprefiotl detto Bono con 
Domagnadi ^*1^ f^^f^*^nm^iore ,b perfitafe, che Ufiiota la fuperftitione^ 
Volzo^ba- Greca-,abbracciaffeABjtol{pmano . Mtper fcl)ifarétamlùtme,e!t' 
li (ècrccario f ountpopolare, che incominciaua ad Ixmorargli come fiati, i detti Fm 
^c^ìo ”fla^ wà'aww in Stagpo , corcando in ponto delia lor morte , cornea 

“ *"fi:ntiuanonu^^.ootitentoinhatterr^anttatola'Bofna,chefehau 4 - 
feroconfe^tttoi fuprentifxmori della prelatura in I{pma. llorocarpi 
Frate An- furono fepeliii in S . T^olò di fìagno con li ritratti delie loro perfine^ 
a«a, & Gioa di (òpra i fcpolcri, com efi vede fm'hoggidi . Ridotta la Bofiui alloln- 
^muoion ì dionea della chiejaoccidmale nel 1^32. niunaoUracofà più piacan 
nlh di quefta, per la fidute di tante anime pocoangi fidate dal- 

Boiha viene laverà flrada . “Perche i capi dell‘her^ie,&ddheretici,fim(comt. 
alUobcdicza fé conofiiuto per efperiem(a) mol^ v?u'almente alli Principi tem- 
del Papa, pedali, ^ a\f autorità finrioutle . Seffà^ Panno nd tpudèam^ 

tinuandolapacealliconfini^St«fanoCotremmiBanodiBoJha,perfat 
pran^ftae^ olii B^gufei , vendè loro la città di Sìagm con tuttala T*aà- 

da Stefano ba » conv 7 i cenfi> però di perpm y op. alPanm, confejjando , cheptr 
nodi Bofna. Ppfrnprincipalmetttedf bm cittadini era rhna_^ figriorettelfuoiìato 
di Bofm . Imperoche e/fendo coftui in guerra ( come fi diirà qui fiMiP 
Domgna d; con StefonoT^pnagìM Imperatore diSeruiaievederHhilJuohmico 
iT fcddi'mhio ^ fnperare per via deiParme , tentò di haiterlo ht mano 
al fuo Sigilo- ^ tradimento . Onde mandò J^etamente dire à ‘Poma- 
te. gna di t'olilo Bobali fuo maggior fegretario , ette s’egli fi dijponeua di 

dare in manofua il Bano, binerebbe per ciòdaluiin premiogranpar- 
• * tedk 
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ÈeddSlitodl Bofiia . Tyclnà^ìutrifiutandooffii coJàtfiJntdaui^ 
so il fnoftgmre Stefmtiil (piale di ciòfimoilrò fimpre grato ftàcjfo , 

Romagna yCom*attco alia I{cpubltca di Upufa^ ^.^ÌUa quale aggionfe Stefm'> Ba<-. 
mccrra Infida d^sAlejjàndria vicina al promontorio Oneo ,TofredtÙ7^a 
t nel fiume Ifiarona, lunga i z. miglia, ma rotta inpiù /cogli, & l’Jfde '***^^' 

• nel Jèno di Maliuos . I ducati i$o. chetanto s'appreggano i perpet- 

ri 5 do. la/Igttoriacotttinuòà farbuom à Stefano Bario ògn’atmo . Ma 
1 cacciato il Bono ( :ome diremo dopai di fiotto ) dal %^di Seruia, il viti La pefi^ mor • 

I éitóre poco dipoi in Melicocittà di fiagorie ordinò per vn breue, ciré fii bo mol ro fa- 

I ‘^Ui monaci di San Micìrele in Cieru/àlem . La qual "Badia y migrure a i 

I (come dicemmo di/òpr/0 fece y rafie d /àuto Bgdi /èrnia , CMancaron **■ 

. ^i li monaci di pe/ie, il (piai moie è pocomeno che famigliare aUipopct ' 

lidlEgittOycdi Sorta. OVfaperbeneficiode'cielihàpre/li/fiirmreme- ■ 

I dio. 'Berclte entrando il fole in Caniculaminore , di fiubito gli huo- 
, mini, e le robbe fi liberano dal morbo . £ pregati li Bp'i/èidaMardj jLaufej forti- 
j figliuoladi Geòrgia Defpotdi Seruia , e ricercati da Mecmet fecondo ficauo ftaguo* 
> de' T urei» /itofigUa/bv, il cui animo defiderauano efbremamente^ & liuuo le fa 

I /àdisfare ypag.tno detti ducati i y a alle Badie di Santa Maria di Fi- - . i 

I ktndars,edì Sdn'Taolo di Mortte /ànto in Macedonia, com’appare per 

; il blnro di 'Pregati delTanno 146 y . .Acqui/ìata da’ I{aufeila Beivfi)- f 

, hdiFhgm^,ridii/ferolacitUinforte7iga,eordiìiaronolc /aline, co/à c-> GhiAotin 

, ch’apportò loro grandi/fnno vtile, Berclx di qua, Gl di là da'Priu- 

( lalcavi s’aprono dai G^,l’vnover/òl’0/ìro, che non comporta da per 

, tutto nasùgiigroffi ; l’altro da Tramontana , circondato d'ogni attorno Stagno picco 

^ da’mmti,iuuifhi7iadulHoda fcardo(eptelhhoggidìftdmnatidaGlÌH- 

I botin plamna)capacedi legni di ^abbia,^nèll‘(firemo pieno di fico- * 

, gli, che abondano di pefcagione,& di cochi^ie marine. Tlaquefla^ 

, parte la B^publica fabricò poco dipoi /loffuminore , con vn’Mrfena- : 

i le,eporto,che fi ferraconcatenedif^. La cura della cbiefak fio- ' 

gm haueua il yefcouo ghatmi, che/iangiaita à Santa Maria del pia- 
, no fila diocefi; ma l’ordinationi minori teneuano 1 monaci fia/fta in San j monaci Jet 

, Isiicolò. <^d perche la ]{epublicade/iderauatotalmenreridur’ilpo- rito Greco 

polo al rito Bimano, però fidifpo/èà farli partire^ llche facilmente parteno del 
ottenne , dando lorohoneSlo mododiviuerene’MonafhrifdiMacedo- «rritorio di 
nia ; CS’ in luocoloro introdu/lè i Frati di San Francefeo . K^ndronico 
/ mperatoi-e di Co/ìantinopoli , per rihauer’ oleum Camelli in Slauonìà 
a/Jòldo. Chara Hafpan l{fi di Lidia per orìgine T ureo : il quale trafeorfe 
immantinente olii cofinidi Uelmo^ ma mtendendo che gli vemua ado/Jò 

Obrai. 


5S Degli Amalfdi-lla'uià, 

Ohad Cèmk^di Serukyjèm fug^à dièmi&lAeròdamamfeih 
Ohrad Cco- pericolo i I{aufei . L'Imperatore non potè rimetter la guerra , ^xrriìt 
iiikdifcruia. firà breue;hmmopietìo^ambitimieyaliem<itd piaceri ysff^uod- 

Motte d’Bn ^ f^^^^i^^^fP°^^r^^^P^^fi^‘^dinarie,(^grandiJl}ìme:m 
dronico im. tmo ciò lafiiòinfelicememoria del fuore^utreyperle^erreychefm 
per. con ^tdromcoImperkort'pecàHofitoai^; C^perlidamriy checcn* 

funrnò in quelle . Lajciò la ftgnoria à Gioanm ^o figUudo, &gU or- 
S||iccede twi- dmè tutore Cioami Catocufmo . llquakUdiedepermi^lievna jueif 
l’impenGioayj^^^ ’ l''itnperatoreaji 0 ^eUc<^ 7 mteiP ottimo; ò perche alludrf- 
*9 (IO gli’ ij^gf ^preato, perdonato, (irriceuuto in grafia ine- 

mici, ò come moBrògPordinatiom, ad ingannar le per fotte .Gkkmfm 
Gioanni e fuocero,cheprmtraual'ImperioperMeateo fito figlimelo, trouando il 
fcacciaco ic\ generopouerodiconfiglio ,Jht^aamki ,effàùiiodidtmm fp^ 
Imperio dal ^ttdrmdco ,gli occupò leroccìfe armate , & le cacciò di j>alao^,& 
Kufa "scnda- Imperatore Matteo, il quale maritò con 1{ufa forella del /(e di Ser 

ria moglie «w. VJmperatore Gioarmi ricorfeaUi Genoefi, i quali ruppero Par- 
dcU’Impcra' mata di Catacufmi. ^i che ijpaaemato Matteo, fi mifemtdnta de- 
tote . Jperatme, che fi morì; li fiteee^ Teodoro fuo fri^eUo, e domandò am-. 

Iriattco -Im- todalSermano. Et efiendo potenti Poma, &léf^eitàdiqHeih1Ì^; 
_pcrat. more, Hquale ^accompagnare l’armi con qudcheapparen7^4,dlegaHttj, 
* che P Imperio gli era ricaduto in tutela, mediante la ragùm^Et^ 

fta t*clÌo ° forella, che fi trouauagrauida . "Ppel qual defukrionutritefi cen^ 

ciò À trauagliare P Imperio; P infirmi amora (PwmgronparudiMa 
I^ 'Rc diSer- cedotàa,e^ecia; écomàuiòadmtitdàrfi Imperatore Ìi Semia,Gm 
uiafa guerra eia, & 'Bulgaria, fi botte:^ò , e prefe nome di St^m» , trouandofipre- 
allo Impera, jj^g ^ quePie inSìitutioniChe'Ikmkle^Patriarcha di 'Pech;aUaad 
moki°*lu^ a»WM?io«e i 1{aufei mmìdarmorrthmsrattffirna .Ambafckria . ‘Bit- 
g*ji , pò quefle co/è Stefano inPHtui P ordine di eauaUkri , domandato colma 

Stefiino Du f- San Stefano, rlr hotmò di quella prerogatiua li noPhi (datori . Et 
fan s’iiui cola reputando che la fuagrtmdes^ quella rotta doueffe efier Habile , efi- 
lMr ‘ quando che i I{eguU , & "Prelati Vtuefi'ero con poca riputati, 
tt di Grecia! cominciò fotto rarij pret^ ad abba/ciarli . LiPnlaùricorJèroàd 
Inftituiìce r Tatriarcha di Co/hmtino^i ;& quelli ,ch’adheriuano alla ch^d 
ordine de* ca ^ma, andarono dalPapa Benedetto. Ilqualeanmmtìii'Bèdique- 
Sterno mfhéiUtd: Pf poiperPinobediengafua , Ummacciò divolerproce- 

Molcftaipre der contro di lui con le fitT^edEurofut . (JMaàò non diminuì ap^' 
lati 4 Ila chie fò Stefano Pordinarione; ch’haueua fatto; augi pià Pacctfe , come fe le 
minacele tu^ej/^o pià dalla feutritd del Papa , che d'altra capa^ 
a „ Terciò 
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il ‘Tonttfìce adoperò il mcTo de’ l{aufei , com'vn’atto ìFlro- R ao fai rìcer 
mento per l’affettione,che portana toro il I{e.I l{aufet,tjuantHnque 
UHjefuffe eJJ'acerbato contro il Tontefice sfecero tanto attorno di a^"rcf 

luitch’alla fine lo perfttafero di rittrarfi dalla prima, fina opinione, fo Duflin'in 
Ma poco dipoi interpretò, ofieriiando la fuperficie delle parole^ e fo- materia deV 
uertendo il fenfo, ch’il fapitolo,perilquale fi loncedeua libera facol ^^®**'* • 
td dii pretuche ufiiffero alla profefftone,ch’haueuano fatta d Chri- 
fio nosiro Signore, non cancelUifie il primo giudicio , ma foffè meffa 
Ca.fua cognitione in mano del foro jècolare . £t benché uedejfe l’an- 
garia altrmente conditionata,che non era per il pajffato , niente di- 
meno fi$ moHrò armato alia una dei Danubio: ma per oppofitotro- fan entra io 
ùò U tt^e Lodouico,che guardaita lo Stato fuo . Si venne poi al trat- guerra <q Lo 
tato della pac^, la quale non feguì altri mente cercando uh 'Ungart 
alcune condtt ioni, che rifultauano in biafimo di Stefano.llquale an- ^"S**^*** • 
dò poi abbrufaando tutto quello, che gli ventila mnan^fi * 

ri. f quali valicato il fiumefi’arriuarono al bofeo di Lomnii^.S' di 
^udniKima voUatofeglt incontro Stefano, furono rotti,e tagliati d Vngari rotti 
pe^ ut modotclx Lodouico fi raccolfe ne’ proprfi confi nt,e fortificò *** Stefano. 
tifa Hello Taurino (hoggi detto Belgrad) per ri fiiiere alle feorre- 
ne de’ Surbiaui. Stefano fu in animo di nnouar la guerra , ma aui- è riroeffo°n^c*ì 
fato daUe fpie , che Horhanera fuccedutoà Ga fi Ofman fuo padre l’imperio coi 
con quaranta mila Turchi, domandato da ^loanni ‘Paieologo ertu. fauore de ì 
fopragiunto in ^ahpoUvs'induffedlafciare le cofede gli f^ngari,^ T^do'ro Ca 
differì qucU’imprefa ad VH'alti o tempo, per poter paffar con tutte ta^^finUmp! 
le genti laTracia contro gl'Infidcli MaHorhan,i/pauentatoil fa-^ i Raó 

tacufini,rimeffe nello Statoli 'Taleologo , dir fe ne tornò in .Afia-i 
minore . Teodoro Imperadore fe ne fuggi in I{odi, quindi in ^au- 
fa : oue trouate le guide fi fece condurre d Stefano 'fmperadore di dell 7 mp.'°al 
Senna, & gli rmonciò tutte le ragioni dell' Imperio Orientale ; ofi- Re dì Semia. 
bebbe in ricompenfadiciò vn ricco ‘Defpotato alh confini del fiume Duf» 

B,efaua. Stefano, ceffate il fofpetto de’ Turchi,attefe di reprimer i j* 

nemici de’ confini. T>{el 1347. per rafrenare le [correrie di Stefano n^. ' * * 

C otromano Bano di Bofnaffcorfe in 5 lieuno,fornito(com' alcuni vo- Stefano Ba.. 
ghono) di \o.mda cauallt,e 5 o.mila fantijet fi mife d Jaccheggia ■fuggeaUe 

%eli. caHelli,&le rocche di ‘Dalmatia,<àr di Mffia. il 'Sano ahban fó 

donato da parenti, e Vaffalli,con 'Domagna Sobali (anonico ^au-. 

' feofuo Secretano maggiore, fette fuggì allemqntagne. LfSflfei 

li (com’aa- 


*ul- 
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rìfrrifce Staniflau Hjtpcich Vam di TimóritìmtMd^ 
'' wf4 dcltimperadóre Stefano^mandaronogU ^mbaftiaiovi éi Sef 

mian^pergtìtfiificare ii Bm 0 ,&’ ridurre lecofedi'Bofns à qmUht 
tompofUione z fperando con ejuejto introdurre concordia ancor alle 
Rirufei nian cofeloro. Stefano p piegò alla pace, con tal comUrione, che il 'Bino 
rf*no » 'i A in promettere If abeUa fua pgiiuola per moglie al Vrincipc V refe fuo 
bifcii.lori al- pgltuolo ■ Gii ^mhaj’ciadoritoinaronoatrouare U Bino, perfut- 
J Iinp. Setta- fitnJolff alpuccordo i tnaegli,che fperaua fpofarla pgtiuol i al l{è 
Lodouico, & d’ogni bora Jperaua da lui fu^i lenti aiuti,nd polle af> 
fentire- FrendodunquedifeordianeWarticolo principale, gli ,Am~ 
bafciadori tornarono fetega hauer fatto.nè conchiufo altro. S l'ftn- 
Bnbauaz «ft- peradore p cacciò à combattere la rocca di "Bobonag^ di Bof- 

baccuto da uj, oug / j pgUuola ibi Bono t'era ritirata ; ma come s'accorft, che 
SccUno. perdeua il tempo in damo nell’efpMgnare quefla forte^^a , perrt- 
f petto del fuo forte pio naturale, pleuò dall’ajfcdio. 6 mentre à ga- 
ra le città, eìr te terre di Hofna gii vcniuano à preHar’obedienga, 
jnegò al mare, <jr p trasferì in Bij^e fra 'Buua, e 'ì^rona fiumi, e 
Bofna ricco- raccomandò la Bofnaà LaxaroGtebegltanouich Katunardi A' iteo- 
mandau ì La ni 7 ^,e Kofortcchi,che poi fu Còte di Seruia Hheuno afi'egnò ad ^g- 
^Idlicuno ‘ figiiuolodi Alargna, che poi combattè co k'rofcfuo 

Vggliefcia / Signore perii dominio di Seruia. fuggitecela mandò ut Bflufa y uKa- 
Vggliciifcia fein CeoniK fuo fratelh,ilquate,ruorto Stefano 1 mperadort,acqui* 
mida i Hau- ftQ U nome dei trattare coi Senato alcune condii ioni,e propofie 

CconjK*^^*^ rfftì'iwpfMdow. La'Bepubltca lo fece raccoglier concini fortedi 
honore ;e trattò co lui lo pabiUméiodyi^ni,i!!t lo pregò che face f- 
fe buon' vjficio apprejfod fuo Signore . €tfem^ còchiuder altro con 
ejfo màdògU ^mbafciadort nei capo ànfoluere co Stef anoti modo 
Stefano Im- (Centrare m B^aujà.'PerchenonédubbtOftbt fi Imperadore malato 
par.cH'ortato da’'[Baront, cheàepderauano m altrui quella ferocità di animo, che 
4a’ fuot Iwro pomonrapprefentaronodiìjrofclornatural Signoredo 

** P^’nfunauaHo à pigluPaffolutodoniiuiodi f{aufa.Tercioche lopre- 
gauano cifient rafie a rmato in B.aufa,con qual atto (feiodo gli oi dmi 
Stefano imf. militai i)p guadagnano gli Stati. Mafilmperadoredinaturama- 
»i«ie à R-auia gmanimo aÙi priegiu de* nofiri Oratori deliberò d*entrare difarmn- 
•OD Ro^otna g cosicmi'f{og9pta,ò Helcna fua moglie,€on‘Principtyrofc,c<M 
ua le . pochi Baroni ,e trecento celate armate di Sanfe Macedontj trauer-' 
fitndo Pepouo, Trtbtfru»,t Qmierft caiòtH ffidauro (olonia ;<ir 
; > 1 " “ " quiiù 
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imbarcato/} in due galee, che da 'Raufa erano rennù à rice- • ^' -'> 

$terlo,fe ne venne ùTl^njii. La Signoria i'afpettò alla porta della '• '■* 

Cittd,e/fendo piene le Hrade dtgmttlhnovuni, che gli andauano m- 
’fontro: fkvifitatoda’ VreUtinel palagio puhluo,done con tanta 
leggiadria, e pompa era alloggiato; ch'egli Heffo giudicò, e dijfr, che . • 

HO» poteua t/fer raccolto più fontuofamente,nè più riccaméte pre- ‘ 

■fentato,'nè con maggior abbondanza di tutte le cofepaHcggiato con '' ^ 

tuttala fuafamiglia. Li fece anco il'Dominiofarcda’ artifìci Gr^- Raufeìfann» 
clt‘imagini,efigure,che rapprefencauanole vittorie,&ie fpoghe, le 

tlyegU rtpotéò da’ 'Bulgari, Greci, Vngari , Turchi , Macedoni, 

■Tartan, Slauii e'Bofnefi : finalmente gli volfe/afvna/iatuadi po. 

■pietra fina ; ma confiderando che qntifi a {coltura manco dUetta^, f 

.thè la pittura, rifpetto ch'ella noti ha quella vaghez ;^ . ch’hanno 
i colon, lo fece da vno valente Vittore ritrarre in vn quadro al nar 
turale . Ma Stefano flette à %aufa otto giorni,aff et mando i priui- SccEin# affirr 
Jegialla cittd,e quelh,che fpettauano à Scagno feudodi 'Bofnatrac^ nia ifriutJc- 
tomandò alliTadri la libertà, dr laricchezta,<it la fowficamne 
di %'iufa,dr fece ammetter nella nobiltà TÌicolò Bucchta fuo Tror- Nicólè Bnc- 
ìtoufjiario, gj-conceder i dnttidel pefee alle Monache di S. Chiara, 

' con duLtnto mogia di fole all’anno . Vanì poiconiegalee Tiaufee 
*Ua volta di (ataro, doue altre/} fù riceuuto con grand' bonore ; dr Stefano imi». 
.ijidi andò per Zenta in I{afiia: bauendo fempre il penfier volto alla r*rie con fe 
^ifefadell’ Europa, dall'tncutfionide’ Tartan, Turchi, e (/umani. ^^leeRaufee 
-..Et per concordare le cofe della Religione, mandò glte^mbafctado- * * 
ri m i{auja, con ordine, chefoffero portati à TJenetut . I quali fece- Man Ja gli 

,ro paiefrà Lodouifo Ré(nJngaria,drtl Oogetygndrea'Dandolo. Ambafcia^ 

CI J TJ rr J CI-* Vcncin- 

lattaiapace fra quenidoi potentati , Lodouico,e/]cndQ poco augi ^ f^pase 
morto .Andrea fuo frateUoTgè diHapoh con fraudedtCjioannafua lorp , tg 

moglte,alla quale haftò l’animo di troiiarfi prefente à tanta fede- gl* Yng»''i,!^ 
•raggine, pafiò in Italia con gro/fue/fercito, per vendicare la morte ^ 

del fratello, dr peritiipatronir/i di Tiapoli . La quale iffendoegli ‘ 
nato di Carlo Martella figliuolo maggiore di Carlo Secondo della fuamp- 
. .Tiapolùbifauolo.deìla'BgginaGioanna, fenga dubbio gUcradeuO' gl'C. 
luta. La Eegma ifpauentata dall’arme de gii Vngari, lafcìando in 
duoco fuo (farlo di Duraz^t fe ne fuggì in t^jutgnone; E Lodovico, 
rtlzandagbdapertmtto gìibvommi le bandiere, fenga contra/ìo fù 
•Sueimto Signore dtqntlrtccoBdgno.llqualedalUvia di Ter^ Italia, Jc fai' 
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^ racimiicir dotte Tatudi Tòntine per ^hbrwi^ trauerfando ì Sahi- 
‘ *poi- ^i^^quilai(ir t^erentaHÌ, al fiume delTront9i confina con le ter re, 
ehe gettano alla Chiefa. La parte di Sicilia di éjuà dalTireno,^ di 
là è abbracciata dal Golfo Adriatico . Ora Lodouteo infignoritofi 
Gioani Bino jf HapolhlacfuaU ordinorno i Cumei,eti Calcedoni popoli di Eubo^ 
Viceré di Ni ia^creòVicerè Gioanni Sano; eir egli à picciole giornate fe ne tomb 
” " à Trinci Signorotto di Fuligno i Onoratamente riceuuto per 
,■ ■ yiad' -^rimino, Mantua,Veronay&ydine,fomminiftrandoglit< 

yet tonaglieli Malatefta,Filippo Gongagay(<r MaSlino della Scala» 

' venne à cafa . J %auf»i per congratularft col K^è Lodouico, li 

^Rarfei °al ^‘tndoTono gli ^mbafciadori . Et li nemici di epieào 'Principe ri 
Re Lodoui- cfuali haueuano giudicato, che Jiapoli non fìdoueffi efpugnare,fe 
co . non in fpatiodi molto tòpo icom'inte fero eb’in vn fubuo Fera arefa, 

(ir che quel ^egno nella fua difefa non haueua mofirato nè virtà,nè 
■‘Regina Gioa prudenga,nè animo,nè configlio: ma fegmtato il proceder della fu» 
•na a’ preghi Città fmncipale,reftarono attoniti,et furono sformati à comporfi co£ 
del- Papa érin TMncitore,quaitemeil BjtgnodalTqnnoi^/^^.fuFal rJ5». lmpe<- 
*no '^^Na* Papa Clemente, Lodouico refiituì'it 

‘f oH . ' dominio alla Fuegina Gioanafia quale fu incoronata coFilippo Pro* 

Fflraagola- cipe diTarantofuo fecondo mar ito, dal Pontefice pomano. Manet 
ta da Carlo i ^So.accufandoia di molti delittiU Papa ^ rbano Sefio,il l{è Lodo- 
di Purazzo incarcerare da Carlo di ^Dura-g^go, dgiouane fuofi- 

M ria ^^^gi.S^fff^^^^dottiuote formandogli il proceffo incontro Ja fece flrangtr- 
la d?^Gio7nl leforeÌH. Edopbtre giorni fiatoni U corpo fatto la machina 

'na motrvio- del fuo fupplicto, fù fepelito in Santa Cbiara,la qual ClMefa fece fa- 
kneemente-. brtcar e Jinefe,à Sancia moglie del F.è Ppberto auoLodt Gtoamut,. 
■Carlo di Ehi- morir ancora, ma perbdi menovitupero[dmorte,tj^aria 

Re dT N^o° fbrelladi Gioannad cui amori cantò il boccaccio, (arledi Durag^ 
li,& d’Vnga- fu creato di Tiapoit. £t morto Lodouico^ fieda' 'Baroni V ngan 
w» • eletto F^èdi Vngaria. Etnei t iFó^morì à t rodimento da Fregnam 

Slana Valaca slasyConfeiHendo la Bregma Ifabello. Lafciè Ziuladiflau F^è di Tfa~ 
rokPrincipc poli,qual hatitua hauuto con Margarita fua moglie forelladeUtcj 
di Seruia . P,egina (jioàna. Fulaico Fè di Valachia accasò Slaua fua figliuola . 

Stefano Duf eolVrincipeProfc di Seruia » trattando le nergje 'b{kolò Lueeari-, 
^ cerca di •^elouno i Stefano'fmperodore di Seruia intimò guerra à Co 
dT^^c^lwti- fi^tntinopoli;(2r con ottantacmque mila perfine efperte in guerra 
popoli ^ prefi la volta di Fs>mama,\ %Md,a come fino meme le fporan-ge de 
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fti huoitimì , giunto alla ignobil yilla di Diapoli in T rada famatò 
di febre * la quali Udì iS- di T)ecembre, ci/i Seruiuni domandano Muore n 
*ProffenjT^, lo fece monte ; lafaando vani li fuoi dtjjegni , ch’ha- ^ * ‘ 

ueua d’impatronirfi di CoSiantinopolù affine di tener* fuora d'£»~ 
r&pa le nationi infedeli , e tradurre Nm^ruty * la %Monarchia di 
Cofiantino Magno nella nationeSlÓua ' fltwpo di qùtiìo Heroci* 
fuportatoin Macedonia, *^coh fuochijkcrrfà fepekÌòinSl*y4n- E'fepcHtoÌB 
gelo fuori delle mura di Vrifrien, ch'edificò GiuSliniam Imperado- • 

re fott'il nome di GiuSimiana prima, ne" Taulantij. hoggidl 

effendo alterata confini s’attrdfuifceallat.Macedoniatz2r hfuc- 
cejfein tutti i Kggni Zlrofc fuo figliuolo . i^ueSiO' 'Prinàpe quan- 
tunque di poca ajjrettatione , nientedimeno nel primo ingreffo dii , 
fuo regnare inftituì qttefio di buonore he i Gouematon delle Trouitt- 
cie finttoUreggimento loro, ch’era riflrettoin tre anni, fi douejfe- 
toef porre al findicatode' (giudici della (prie: parendogli che gli 
huomini, ciré ottengono piena autorità, Sìando ficuridinon doiier 
render conto di fe medejimi, difficilmente poffono fuggir U male, 
oy^rnuando à lui gli s^^mbafciadori J{aufei benignamente gli ac- 
eolfe, (ir con molta liberalità fermò loro le canuentiomdella pace, 
e la eognittonede' priuilegi. ‘Dopò que fio feguirono molti difpa- Guerra fi* i 
rerifuSrapprefiolor guerre fattoli Generalato di Michele Bobali Raufci,&C* 
fraiT^atifei ,eCatarini, per cagione del fale; hauendoi (fatarmi 
irfurpato lafacultà di far fale. 'Benché coftoro dicefierononejfer di"jvlichclc 
larointerdettodtfariodal^fmperadoredi Seruia,à cuis’àfpettaua Bobali . 
ta cogmtione delle faline di (ataro. 'Uuladiflau Conte di Zifeig, ha- VufacHsIau 
•Écndo per prefìtnttone,tfuperbia offifo molti l{anfei, ricordando 
la morte di'BraiKo fuo cognato, fi ruppe con noi y>eofa che dé*R*auS''* 

fauor de* (atarini . Terche la l{epublica fu sforata à feordarfi 
delle cofe altrui, per difendere le proprie. Domandòauitoda^ìii- NicolòScee* 
colo Scee^Bano di (roatia,da Sàco (onte di 'tieuefigne, <jr da Stra Bairo di Croa. 
cimiryO Balfa Signoriin Zetita , Ma conofeendo, ch‘à leuar coSoro ^ ' 
hifognauafp'endermolte migliaia de’ ducatifConuenne-conyulad^ 

lau p quattro mila perperi;il quale fi ritirò nella rocca di ClobuK: 

J^onde poi rinouò la guerra. Ma mentre CIÒ fuccejjeera venuto nel- Riufa* Jan- 
le ragioni dt Stefano (ptromanno'Bano di Bofna,cofiut,djfcoSìàdofi no (quattro 
da BofiiaJ'lmperadore Stefanoliemagna, ricuperò la patria,con- •?»'*»' P«P«n 
giunfe m mtrìmonh la figUuQla con lodouico BjèdrVngarUyC » 
r. mori 


^ Do]^U(^B%H4^aura , 

Tujrtto cer mari nel.». .Tuartho fuo negate per partedi V^UdisUi^uafrai 
«1 d'impatro (elloy huomodi grande e fptrum^., (jr più dependente diti ptopriìt 
nirii he non eraftutodfHo,gto. fi ^uulenon fola pretendeua It 

' ragionidei, I{figno; ma tfuede ancara. de' 'Principi .del fangue i^e- 

gaU . £e,p!Ar^nfègittre l'iittepio. pttblvà vn’editto in quejla mor 
teriai per é: ^tHle-DdÌMff 4 'H\k:^Óaht[{m Signor di ‘Duna cugina 
dei3(^»ytébilnd,onéd(> Seafai &:fi gittò per difperato nelle brac* 
ciade’ l{auf<é. Tarimtnte^Paolo Klufacb, ruludislauTrikA^, 

ricouerin”o 1 Dabifmouicb % < Sanfo figliuolo di tJ^Cdutin C onte di 7S(«- 

Raufa . uefìgne, fi ritirarono in %<iufia. One fubUofn ordinata loro la pro^^ 

■aigionedel riuere.,- € praturaddo. i tJ^agifirati alla , Carte di 
. '^uartXp.y furono fatti repatmre^ VnladisUn Conte di nei 

lì ^u'tfa (Tali- '* ^ -ymonò la guerra alla I{epubiicj;r»n ofialìto 4a v»o repenti- 
ti'^daTconte no'ntale,fi morì. Lt cui figliuoli Dobronoi,e Stefano con la lor ma-t 
Vuladislau. dre furono pre fi à tradimento,&t incarcerati dm 7S(/co/(» ^.^Itomau 

I figliuoli di ncpotc diVuoifaH,tlqMjle per occupare lo Stato loro, gli ammag-t 
Vuladislau in carcere ^ Jìtaile perfnafioni de' Catarini danneggiò le merr 
co?"ÀlcomÌ cantie.&.t confimdé. B,aufei,< domandò di.prefcnte fegU paghino 
no , dieci mila perpeti;^ in perpetuo ogn'antio per cento due mila . f 

Nicolo h\ip padridi ciòflqMeretarono appreffo yrofc Iiiiperadoretappò ilqua-. 
mano guafla fg 'Defpot nonreilauadi fare tuttauia buon officio perii 

kaufci?* * ^ “Paufeieontro "hlieolo , .Al quale V rofe conimandò , cbe lafctaffe 
Lazaro De-fturi l{aufei ,fengacercar’altro doloro ; maeglid c:ò poco, fe ne 
ft)ot amico curò , p facendoli (ortegiani intendere a' %,4Hf4^cpme JJrofìt 

de’ Raufci . pBtefld , ma tutto occu poto dq;f(ii)tc,'ifciitA&^ f< gt 

•• ^ . . gliefcia tJHargitaucicchi, da’ quali depend^uatfAlf otnamioimit.- 

jpno 1 \^, tarano il propofitOi^&' fi appoggiarono ò ìaydojtico 0^ 4^nga-- 
Re d'\ngì. .tit\>..Venhe vedendo che l'appoggio dicafa'Hemognay /opra Itt^ 
ria contra Al rfUalé ihoiti anni baueuano fatto li loro fondanteiitOyera diuenuto 
- v^oi^puW^obifùgnofo^aiutO.y.itJ^.pO^^ d'aiutar glfalr 
• movolfero\, tonte prudenti^ prevenire i permlit che poteuano 
y. fy lòrduenirei e guadagnarono in modo la gratta d'.4rfag , e Jj^adr 
io'loTyilu'^ot 'di Vagaria, thè diihirbarono conquefto prefidto tu tuli dir 
K, il rrafficD fegni de' nemici , Eteffendo vietato aUi nofiri mercanti il nego.. 
di Raffia , fi nelle fiere . e cagme.deUe guerrcA 

• àuUhabc moltatofio pqfero U piede m quel H^no , dehmto per 

maie CidiifuOfemAalt«g^,&inaiKmimiepr^^^^ 

i. < negligenza 


Libro Secondo/ 




itegli feni^ di Vrofe^e tradimento de' (apitani » il popolo attefe dt 
•fabricere di molte nauigrr^e, per procatciat/i tLnmert, lo Si- 
fnortaancoTtX (ol megp di Lodouico 'K^d'Vngatté^ corti' affate^ 
nelle conimefftoni dille parti di Vregott dei pttJhueaiifHr 
impetrò U bolli dal Papa.per potere a fno arbutieUaf^csretre 
gl'infedeli} e così mandando bnominip che fapeuaao la lingua jt ru 
ba , vdgiantat e Turche fca , ^ cb'eraoo fiafì cénofetutt con Ì tfpcm^ 
rienxa di molti anni, ottenne il com mercio d’^itto dal 7^ 

4ech Seraf,^ di Fenicia, Scandaloro,'Harentarta,Jtoniot&‘di 'Bu* 
fia,da Signóri particolari dttiueHi Begm ^ Ma per rifpetto delie 
fetieinniuva parte i T{aufetHons'ellargarouotaHto, cornei» "Sur 
fia, douegli accareg^ molto Horchan figliuolo di (fafiofnum.ioc 
)ciato appreffo dello Stato Frofe dalle foìT^ di 'Uggliejcia,et f'ueaf- 
•fi» Matgnaucubfuotfeiruiiori,e vafiailh/i ritirò à Lagaro <ftebe 
glianouulx,^ fi mantenne nelle fiutefiremt nectffità con due mHa 
f>erperi,eb'i B^aufci fuot antiche amici, gh prouv'deuano. Ma fidleei- 
tondo di faluarfi in 'Rfatfa,perprouedereaUccofefiur firpfagìunto 
day uKafetn fu morto d tradimento , & mluimancò l’Imperiodi 
eafa liemagna;^fufipelitoin tempo dmotte in una uàitu di ter 
rain SciaremK villaggio di Scopie. yuKafcin ftie penficrodt fare 
guerra allt 'B^iifei,per li faiiori et configli da loro offertiad Vrofei 
ma perfuajbdj Biagio ’Bobali.Anjbafeiatore della Sigiitliiavoilò't 
penfierialeroue.'Fercheaccordandofi co»ygglrrfctae^ (foiKofiiói 
frateUi,ei:f facendo fpejfe pratiche con Labaro Grebegltanoulch,'!^ 
tolojlltoman , Xarco , Bogdan , tJHcncilo 'Deno , ò Vulafitch, 
BranKo figliuolo di tJM.adim , Scifman fratello di Stefano fmpe- 
nadore co» 'Duca,e Stefano fuot figliuoli, con Dea» i l>raghifcia , e 
CoHanti»opadre,e figliuoli, eonttfuaiilraueua fpartuo'ì i^èguidi 
!Vrofcfuo Signotenel i 37 1 . Si condu fib à giornata campale eortSk 
hman figliuolo di Horeban B^ede' Turchi ,fautore di Gìoanni Va^ 
teologo Jmperatoreildì i.di ^l>(0Membre fu fotta alle riue di Ma- 
riga fiume in T rada, poco lungi daUecampagHe,neUe gitali fu rdor 
to 'Dee io Imperatore da Tieuo,ò Saicca Bjede' Gotbi . TJgglitfdcti 
iafetando lo Stato d Stefano fuo figliuolo, con GùìKioy annego rul fin 
me,e y uKa firn fuggendo fu ammagg^to d tradimento da T^nWa 
Karfoiefuo paggio,e fu portato d fepetire nella rocca di Sufdg^, 
foco ingiù daÙafepoitnrn imferadore,Tatuo,cb'egIt mo- 

firaua. 
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Riufri cttea 
,4eqo il oom> 
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ti. , . 
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Coctaooi 
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Volco Boba 
li io rimoav 
da far GiscM 
a'K.au(iet. >. 

Baroni dia 
B.allìa . ’ 
VutoTciii >è '• 
rotto da 
Ifinà Tocco. 
Vggliafcia ♦ 
dt Cdiios'Mi 
negano noi 
fiume Mari* 
za. 

rVufafcio À 
Momazeau» > 
da MicolA . 
Uairoic- 


r 4 De gli Annali cfi Raufà , 

Suliman oc- fìraua,che meffo^U fatto li piedi fojfe riprefo da lui. Con la morte ^ 
cupa molti 4 fMejiiMargnauauht,i quali iafciarono ej[Jempio, ch'iddio punifce 
Thracia ltfcelerxggÌMÌ.,fi fecero auertit ili (apitanitcbene' fattid’armerio 

Mone di Su- fi confidaffero tu' faldati Itcettttofl. Sultman con occaftone di queHa 
liman. Vittoria Rimpadronì d’^drtmpolijFilipopoli,& di 'Boruigrad, 

Baldafar Cor JamboUqncHic T^copoU,e queìia fanipoli di T racla . Et p repri- 

*** mere le feorrerie di Vietro Secondo di Cipri , & d'fdris Signore 
kauL butta- Seandaioro,/cefè al mar biinco^quindi fi fece porta r in t^fia-,elr 

ho à terra v- d mega firada di 'Bnrfia morì d’una piaga torrofiua:^fu portate 
na torre di fepelire ne' giardini di CalipoUdafctaudo il 'R^no à Murat fuo fra 
Butlua . tello fn queUìo mego i 'Rati fei armarono fei galee contro Raldafar 
Vanno tn^nj Lodouico Duca d'Aagio,ilquale ruppero neU'at- 

noefi . qne di defila Città di Vaglia. Et Titcolo Caboga Capitano d'effe col 
Lucian Do- caldo della vittorianauigò uerfo un fcogllOyChefà porto à Buduai t 
ria morto njl terravna fortCT^'ga^neUa quale il nemico ajficurauaU pre* 

Lno^hf°d*V- da.Stà conforti del Re d’Kngaru prefiarono aiuto àCenoefi con- 
tini occa^xti tra il 'Doge iyetfdrea Contatnu.Ora m queHi im p refa. Luciano Do 

da’ Genoefi. ria Capitano deimare,cntrò nel Qolfo Jddriattco;(àr àportoCtga* 
Pietpj lain'Dalmatiaruppe'ìitcolo Rtfani Generale dclL'armatanemit 
dell Vm'ata*^ calma tici combattere rffiò mortOj^ gli fuccefie Rietro fuo fra- 
Genbefemor telloJjHomo troppo di propria opinione ^ilqu ale prefe Omago, Gra- 
to cou tiittì i do,ffaorli,Valeiìina,e Loreoy tir Raffrettaua alla volta di ^ enetia . 
fuoi . fopraprefo da vna ruma, che i nemici li tefero f ul porto di Clan 

euena*^fu^a dia,chf hoggi fi chiama Chioga; eìr combattuto daTerra firma da 
prima uolta fa^lo Zeno, resìò rotto , e tagliato àpegT^con tutti i ftiot . Scriue 
adoprata l*ar Francefco^tiicciardmocb'in questa giornata fu adoperata l’arti- 
tigbaria . gUatia,la quale fu trouata à ruma deÙ'humana gene ationc daFùr 

dachi'^**»"^ China, Regno poHo neìi'vltima parte dtll'^fìa;& era 

uata. fiata nel.r^ ?o. traiferita dk' mercanti ^y^lemanni in germanio, 

Rauiei otte- quindi poi fù tratta in Jtalia . Dalla rotta di Chioga le galee R,au- 
ncno ilcom v faluarannom ‘Rauennada ObigoVolentani,^ con queiia oc- 
"'*'^*’'** j ^ cafone la Republica impetrò da lui il commercio di Romagna, co- 
bizo Tolcn- we l'hgueua ottenuto dalla cafa di Trauerfari, che maio in Rauen 
uni. nanell’anno i ^oo.I ^enaefi dopò hi rotta di Chioda mandarono gli 

Geaoefiman tuba ffiadori tn Raufa,à rinottare la Lega , à ringrattareà 

batT dorf *à fl^ti^'Xfiargio > Aidfrw 'Boda'gT^ } olii cui auMcrtimenti fe 
RauCa. * baucffe QbeditoTietrQD9rMiimreììaua(glidisfat,to , Onde.mj 

" “ * ‘ maratiigho 
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, r!ì[jn LibioSecónido.iCT 

fnaramglio ih'e di que^a copi né Giorgio SteUn , nè Vado fnterùt- 
no, nè t^goSimo GmSììmanoineglio^nndtintUp rtSìretto^sneìU 
'€hronkadt^tnoa,noffparimomSti: peperò i’bu6)uonon.ltifoglia r.' n 
fcMptretUnegUgen^a. la Si^tona comprò da Tuardk.o %« di Vof-, 
nati CaSìtUo dt^arftaniÀ nel fiume intona, ihenei ha- AcUo cópran 
ueua parto fare per guardia di SiiUttOrStaradrKuai&dtJiaha^» noiRaureì. 
■TuardKo dòpèrfueftécofe coriuennecon iBalftccJàdtZintapd’ab- Taardito R« 
boccarfi mfteme l'appuntamento deiiuocù-^eke pòffe>V^aufai cjj Bofna , « 
T uatdho venne primo nella Città,e ^ificebi peà rUtetern^ojentrox Balfa'»<riiou 
reno poi . ‘Peritoehe s'vfa > ihe^uando'^doì Signoribanm daot»* 
porfi infieme, ^uel di maggior- nome venga prtmàd.luoeodelx 
'^abboccamento reputandojì per^tnacchucd^bonore , che ejueUóy 
db’è inferiore uadtà trouarlo . fnerodottipoiailàprefenga infieme 
nel -Mottaflerio di S. Marta di Lacromasin prepem^ancodimoi-^ bnìiAbloW 

•fi'noèdrdi J{àufa,trattaron6l€'Uifietiìt'^lopofma}fiih'fifòte)ronj -mnoT ìLi^ 

'Accordare m-tuodo alcuno , peralcufte tmtdiuonrie.fwti^chctun * 
dall'ah\ocercatia;^cofia»nbidiitpòrt.i*òriad^ti^<fiml^ beuài ^ hoUbl 
eonchiufo niente. 'h(el i croMandafi 'faimatt dii Oéàoèfi-i ^ . txui.ji 

Venetiani neWa-^driatico i ili^fei impòtrorno tcòòifoi^tida 
£mnko{onte.d''fmota.,gÌrcfueftt fecero fcendereialU gjkardiadi Emerico Cf 

^t^agtm.liUtmof^eknAl.C^arp^póUMaiopU^ te d’Imoia. 

*^Ìnpbtli,e'depQhit»eeitmagiJ^ti^h^ÌMban^uradeHaiiberr, R*ufci prcfi- 

^4r42r<teòttue(uogouertifiugéni^i^mmi'ricùrfero.aliifiiutode4 ^'*7 
^nufeMtjkaifmadnrono^oHduegaleeMatteQ <kGiogt,che gli ac\ * 

Abitò, c^r fece far pace infieme^^ £t La^i^aro Concedi Sertua^VkA il popolo dì 

"Brancoaichfiiogenero,^ilMetropohdifl_»jfia,fèquefiraronùIe fc*<l 

‘mcrcantie do'^aufeiìnè-potendoil Senaibéiitigate'glsarumtlora 
^'^p^ii'àgmXci^aandòin predaaltauatiuade’barbari ; e Gmgra 
^rgo^mbòftiadorecoruò fino^dcuna rifolfttionei com’d tutto foccorrono . 
**ppieten4Uecbmij^oiUfèiéiperodi^re^ndéll''annojt iBo.Sutc^e l niercauri 
^prèppoHanno 1^8 pxBelice ptrla pace^cbe fejCuì'fra Lodou co l{e 
'•d'ZMgartaret>eiutunr,atUaifUi{ie>furoiiomelufiancorai 1{gufei. 

•Et lpdouteo'reflmiùtaiupupei{tiatPiÀtì',-.^',à^^ giortópb Vngari,& Vc 

•f<c*iniéfépeii^l^ófitttà^lmpmpre.wiièomì§ettèniòimfiifiipflfiò nctiani fan* 

•idiqfia vtùkòn^à neÌA^ii^,déhmofùit.tmUb*edafitadAMaxi 
^^Jieduigefiiéfigl»ole,ifuefia ifiitilàdWH,^. AcS 

''^^rtaVl^douièobereditò-.'Eolontada.^i^fimfrfitoajiotir.htflteinfit 

l'cbe 
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Dc^AtnftiUcR F.aiifà , 

^he i*ad 9 U'òptr'fi^liuì)io.: Htl i . fitnmp U unttcatie per 
viarCiCi'S^f^fibeggMta wtafutttiglta.Jit (kt*itm*4éiltg>ìiee del Ktc< 
Riafei Jino Ditta fk ^tt ffÀdùttótarm del Hegno dt HapoL ; meaihtàdo lddi$ 
rpiuallc che giè.v.fttfoao HicoHtiu,i Mcmui fHrom fOtthdf" f^f* hf 

léc del Vici ':pjtlvteportodiJ4eled*,ouertpanétiM9Lipre4^»^^dàttin 

furotioiatciatitn,pìigione. Maiuteìtdédfi^uejìaci^ icario yL t{e 

l'rigHW* -FwMi peràa^fopra legaUes^eratte tnibàreatì Vtetru X^raoru 

ti ^fCi»wg&i qùejiÌ'(comc fiKTr^iHFrofirdo)eodi*ffèfùt.da Bretagna. to lugbil 
it Èroocù. jirtgt UiLsDuca ék'J)£HràfigjlmilodtCte9im Ottcà[di Laù 

■* caiÌMatcéxraBfeardtIilI'.Trifianó7(pà,GtoaiimÈuet:LjrtgiMonr 

ttjGaudiòt .T^/ittro'CoroiUt Coòardo CaluitiUit,^raolfii -.^niHlbergp 
jSfibe*.tQ TieUiGtoanitt Derbatiferte Tauper* Barcaii e Signori del 
fifo J\egHa. mandò d. Rpufa 'Pietro Fréfceitella a^ntbqfciadorc 
MoltiPrinci pvtri:urareUloxoltbertÀ, MedefimameHtcdTdpaVrbanoSeJlOt 
pi di Poncn- ^arloB.idt2i^pob^ÌJiisk*I)ieÉqd^Jd»giò»'BarH<>boVtfcontet Du~ 
te mandano i g^^^^j;ì;£,UM,xìt^wdùM Qma di S*¥obh foUHttaronoiU m«3> 
fl'Lti i Oadenonfi vidde 

Rauù . bxipià.bekatohidiuadk.Grmnj»^ Houjit, fbequcfiavolra. Gran- 

di/aroiiogbèonort,4d>efMJA^3^Mblifa à queSit t^ntbafeiadork 

"3 o-titim manoainin4nffiromUÌefno^j^tiowì^3ecoQóì(it'feeero^lSeM-‘ 

to,fi>ttatie:paa{Q^nii^(infldpgh^t\peri 

-i'jn Signòrià. patite peii/Mlt^d foiieMrinotie.medefi/itO''eàià^taHH 

-tìz. D ilt) ^f^ni£'ÈrmktkUe.i»ùia4bfxfirUitffeutnec^àiiStta^dii^ 
.i ;a n-> - ty^Uentòk fdaidk alit prigiotìdiéSr'gb -allargò im 

i, .. ,ì liberti i nè demandò altro w pegflOtdr per fottìkttadoretfbtl^ 

Ranfct fi mo t^g ^gi di franai^ / il (fitaie gii pYomife^ che i pr^ioiu fareb-^ 

|M»no Ubw i,g„giffaitenire amici del ^lifù ; fopra diche fkfituo il publuo 
•Lfi" „ giramento in Tofeeguar^doMe per aneatiitainqiiel t^pp fitror 

nòia Corte di Vngaria^,. Vi fi prtfente alla ceUbratione del 
i vv contratto la Bregma IfabtUa^ Enterico 3ebeK Duc4 di Bflifia > «» 
^ molti Baroni^ l'UnAafciadare TietroMrxfnd > .Teretoebe^ la^^ 

'* Signoria meffitufuo arbitrio i prtgkmiyprocmù cbeUiioitico M<mU 

..t Gaudw,eC(dMrdo(phiùliaymproprjo,iàreomeprocittanridii»-‘ 

’ te.,^ fatto i‘aUnotto^Rdréi%iyper pili ft^riictì^iy^eroUca-^ 

In qoefttué- mitionedelcoàtrattoxdLtìCOfitectf^ngaria .Jlll^di Franciatper 
*o hijCarfo ^tfiaj^arfi vincer ì^tolstefiq dAym BfpHblkilotttaM da*fitOt 
tettfirdtlatiMfdekaMmr^ut^ocomtnf^ 


tfiUjBlTiUrtì'SecòrttìoiC! fHf 

offerto per rifeattodeUi pri^itniyorduiò nel [ho H^gHO molti bone^ 

rt,.& ptttttlegi allx natione ì{au[ea . Martino 3 ^(f <6 Sicilt 4 fece If ReAFrj» 

eifenti di tutte le. gabelle mertaati Kgufetnel Jìto^egnoy fi 

yede per Brem I{egalidtd'ami( hi By^eirneUe Vrimattcbed* fer- g, a* Raufci . 

dthfiHdó ^^Màhdtàtoaniu See^M HiJÀ Cafitgli^ifti^Kdgoiuft fa 

e*r dtSmlt^ mèslìantttìek()nQritib^l 44 id^^t>fi*/ilf^fnoghcM>^ 

; 7 {tl^fiAe A tfnefioànrkhtltKpote-MHjl.di fjrieia*^.tl f>ma A,Am 
J lriay€hepuaMHn.SoHia,pervifitareilfxmfffiino'SèpokrodiCbri- ftr,a viene A 
ilo noli ro Saluatorey, ttcoHetaro'no à Hftufot e fitrono.alloggiatf of- R»ufa . 

■U fpefedelpttbluonel palagi Signori- ft pal<c^ è fattodi 
pietra, finày vCr d’vn beilij[fimQ modello di Colonato %>orKo, e Conitr 
-ificoi 0 didentro bemffimo tmefo, & ahbelUto-co» le piitMre» oue ha- 
JntaiiXRsttoitey vifretfuentatlcorp^de' magi/ha^^ fi/erba- 

no li danari, le leggi» & lo fcritture. fublicbe, & prillate^ r Hof 
ucita Zara gli anni paffdtifon fattóre di LodoHÌXO''^i df^ngarùt^ . 
ricuperata laJibertàtntac<mf^medelgQHemowóltodtH^irf«deir \ 3>, 

le hen’ordmatt Qttè .. TertiocbóÌ* 4 islrtbHti$ne dé\^ ^ 

. la deliberatnmetklle leggi>»e!rifdatm9 pitbUcodependetta4,é pò- - 
.tbi\U.qHiddtf^àine f;iéfdrgegtletfttte»letongimfe^.lofar^ *!.1d oi o>ol 
che jbno morte vniuerfaledituttihSeati, Birbe /attiparteciffi.li ' ' 

; fttoiyfeccbinemiei » ft perfaapexO'd*opptimerla^ , la T^epubiica 
~(fe però è lecito domandare.v»a<r^ltitudÌHeconqiteSoname,fb- 
yi^le condiùooi de*yùttadini tio»>Jono pimportionatf egHoltHentó) Zaratinì rìc- 
^pt^idtimorimedforicorfeaU’inktìiée’ H,aitfi!ttiqHalfeol configlfo, corrono allo 
,è'fratichó,c 1 x fecero alla ^orte^tCVngaria attórno i 

,diCroatia,eT>almaiiài»gJirefetólafpirito, .Ctìperfitafero il fng- Quanti ma K 
,gire la lioen<^adegHmfòlenti^ la quai'otdnianaiHevte ratcogke ut-, poucneemo 
-feUtirannideyionfondeigradii& le éiStìnttoni ^Uf petfone,t;a- daiia ircenra 
-glUndaglt Ttfficij debili mewtax.e indoli à chi non limerif a,,,!^ dcgrinfolcn 
^ualiamniómtvmks^bàHef'erótiZitramipofio 

ffuta^he reiiauano 'm libertà» ftihif ondo U varietà di VuhfdifinU 

.J[è'di'hì^poh\& d’Fi^aria.^ UquaUnel 1.408, uendeete ZaraaUi vcnetiani cS 
Kcnetiam • Se però L'hitomo non h voglia fenfarei fol dire, che al prana Zar» 
prefevtenpnn9cqnt,nèdaUifHoifondateriiprefeiaprimafuainfib- V 
• tiujpneidijllfóiliKimteapprefeJi iiimftgUaltìmkTmiech'èéof^^^ ^ 

jiaria^sheinfmdtckfiviforgano molti fpmticoHtjiadimrj^d^^ oìÌutV^ 

-ftfpiitaao^(ieJfltfo.eo(ondirmòii«takb(Kfàft4^er(^^ ' ’ 

..-ij • j ^ nkòua 


.•f! ' 
1 . TI- 

/.f’c: ' 


X 

^aufei coiti • nuoùa fpecie di t tarmata l{atifea npitanàtm 

di^iorgh;coriibatrètOH té C«rfkU\b "Sani fatto poi VH 
' , ;, 'wiéfito tuimtfto tè galee furono mandatCi' per farè ritirati rnemiei 
' ' ■.. u neOa'CktÀii ^li fuggiti mBàr^furùnètorprefiUtttaiglh ta^ted 
*'o^*'T**u” Capitan» Matteo ^iergio fi poféii 

Capo'tUSidita^tJHaria, fin'à'Wano 
ilulùh.; f\ ' I ' 'netta Mahài per ordine della $ignoria,(ir ad ifianxa di yuladìfiàuo 

t './£.•) I{«''di7{apàtt.^ari da Tolomeo conofciutar fatto nome diVarium^c 

■ • - ; '• -‘Bitidnon, nei principio fi S/nandò fapediym luogo tf#* Veucetif, ^ 
tome ùntole D ioni fio T*knico, d^Teutenti,pfgiiando\^ueflonoMe 
da' VedicuitìSi gitali, come Jcriue ’Tlinio, 'padrino da Libumia M 
Tàglia à fémutare k' (ptonic^ . tanno medefimo 

de' Turchi penetrò incamfodttSHerulay che rTedifchi'éhiaitiX- 
u^J^ Gvulù ^**^f^ttteid, gb IMgari'R^megeat&UTurc^CoffottOyche 
!octo*^da Mu- 0^»tpo diotchè,^ alle riuedel'fiume Situila ruppe i 

rat Re de ì amman^ La-T^o CMte di SeruiaiOmkndolciVaiIi'Biattcouw^uo 
Talchi. -pweriK Ì^>tÌimek<Httìfite^iieòtio\Yafb nhniò\^o Mudati mu 

Murai Re -Milofc- KóbtUth Badont dì TfenUfi tei» ffeimd,ge»«f odi -làgarb. 
ròfb'°Kobi'?* jiaigarohebhe da Mitiga figliuòla dhf^ggUefi^ 

Jich . 'gn'aucuh 'fìta moglie itefimoi e VhK\ écintjue figbuole, cioè. Ma- 

-rOs't/he'féi marnata à Brnr/etnttch',^Matia A'Seifman %e4t i 
bulgari, Helena ‘De f pina à'hticolo di Giara 'Handorpaay in Lafi- 
-:iii iniK.icS: \ftì> ^onte ‘T aia fino d’Vngariaye'yicerediSirmio. làqunldupà 
olir. ila morte' faà anifo fècom^tido hdefideri^di Sandagl>Hanich Vtìe~ 

'ÌfuAÌ\ì^e^itoda diHehriói^uKofaua àMitoft -^obàichi^. Mighena hebìe 
* Turchi in per maghe Taiafi^^I^detTntiifùì\ii^ttakfuec*dindo ai padre, 
Xico^^ perHaUiire Trmperk^ammagp^ A* fratello maggiore^ 
fikchéggib.OitcepoglièìXirfimifeiifaccheggiarel'é^lbaniajfacet»- 

' ' ° ■' ■‘j.' -dò beccata horad'vna pianga, hoNtehm’altritM \iMlle'àicuni‘F^ 

goti furono eoiiret ti adabiracciap dai barharo tutte le conditiimi, 
tée lor diede . ^^Et i Grtéiper fuggird-là rabbia di Euren turbane 
i"!'.* |7 tJHuratCapitamdi Vaiafit, fi condii fièro à tanta nécefiìtà, chd* 
irfoMRego* nàputornotmiivém^aUideBnpatefch'H S^è mandò loro, giuSB, 
li di Mirico fi -honefiii tir eòl^fièmì altequità i ■Wtritri riputandoli degni , che du 
uri" di 'p^- vengano ataffarfiigli promijèro di pagare gnfii 

• fcxurco**^ ’^rd/bkii'i^s'obligoronocon proprie-perfone'dtférHfidoin guerra^ 
‘'Occufò kmfdTurcff tHtU iadSuigam\par(eiii‘SerHia, 

"“■fti-ott'.v i ' T“ “ ccdQ- 
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tedo/iia, e T rada : tentò Coflantinopolt in maniera,che Cioanni Ta- 
Uologo Irnperadore dtLeuantCf benché pagaffe il tributo al bar- 
baro, talmente impaurì, che deléerò di trasfenrft à l{aufa. La 
Signoria lo riceuè tanto fontuofamente, ch'egli fi pentì, confida- 
to nell’ affabilità de’ I{aufei,dinon hauere conofciuto tanta corte- 
fta alcuni ami amd , ‘Da 'Raufa fù portato àZJenetia,oue non 
et tenne aiuto , & fu s forteto d'andare in Francia al Re Carlo Se- 
fio: il quale fe bene conofeeffe, che quelle ferite perle fcifme,e fa- 
sori preflati alli barbari , (jreci meritaffero , nè ch’era da non 
dolerfl , fe non tanto > quanto hanno portato le calamità, ^ i ma- 
li , che dipoi hanno ferito i fbrifliani , e tuttama li ferifcano ; 
mientedimeno glimandò in foccorfo Cjioannt (onte di l^iuerfa^, 
-figliuolo di Carlo ‘Duca di 'Borgogna fuo' fratello . S'vnirno 
con que fio Signore Filippo Conte di eyirtois , il (onte di ‘Dm, 
Guido Signor di T ramaglia, (fioanni Signor di Vienna , il Si- 
gnor di (uci , e 'Bucialdo ^JHxrifcalco di Francia con moltc-a 
iancie: e prefa la volta per Lamagna , fi trasferirno m Va- 
garla à Cifmondò figliuolo di Carlo Quarto Irnperadore 
'lÙVngaria , mediante a.Maria figliuola del Re Lodouico fua^ 
'mogUe. Venne ancor' à quefla non meno religiofa, che necejfa- 
'trne imprefa Stefano (onte di Seruia, figliuolo di Laguro; co/l, 
VuK fuo fratello ; Vi venne ancora ,Arigo Telicardo Duca di 
■ZHteberg, e Ruberto Tipan figliuolo di ‘Ruberto ’fmperadore. 
'J.’effercito s’auuiò per combattere ambidua 7 {kopoli fui, ‘Danu- 
bio; illufiri memorie di T raiano, e d’,Adrianol mperadori, fon ani- 
modi proceder più oltra, affine che ‘Paiafit, il quale molefiau<* 
molto la Morea, foffe sformato à lafciate le cofe de gli altri , gir d 
difenderle proprie ; onde darebbe loro occafione d'attaccar la bat- 
taglia.^ . JlTurco, come quelloyche non permetteua ch'allagran- 
degga fila fi fiendeflero quefìi penfieri dt’ nemici, abbandonò 
l'tmprefa , e con ottanta mila huomini fi prefentò alla vifla de’ ne- 
mici, gir il x8- di Settembre l’amo 1596. attaccò la battaglia 
con efìi . 7 ^Ua quale domandando i Frante fi il primo luoco , Cif~ 
mondo fùcoHretto foprafedere finoch'haueffe acchetato gU ani- 
mi loro : ma tutto fù indarno . ‘Perch’eglino con pag^gp empito, 
chiamando li Turchi feminedi Surbia, per rifpetto thè i Tur- 
chi à eoSìume di quelle coprono U capo di panno lino raggirato, 
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^ DegÌ(i'Al$iì^dil.aufà > 

ton molte pieghe intorno , urtarono al primo incontro facendo)tC,M 
gran flrage de* barbari . Mail ‘H^accoflaudofeglt con formalità 
nata tutti gCinueftì , e li pigliò in me^^yC prima che ^limondm 
pHOtéarriuarli, li tagliò à peggi. Ogni cofa era piena di confusa- 
ne,& di tumultOtgrandi(]^a foUenatione ne’Principi'^ ne'foldaci; 
temendo una parte « defìderando un'altra di rimetter la battaglia » 
finalmente(e{fendo occultigli giuduif del Sommirfddio. à gli huomi 
niyche comportaffe,che coloro,/ quali aiutauono la vera i{eligion6t 
cadefero in preda di quelli, che procurauano ad^ opprimerla) nato 
il principio della fuga nel {quadrone dfT edefcht Gtfmòdo colGran 
•Maeflro di t{odi in una barchetta fi Jaluò per 'Danubio fu l' armato 
Venetiana, che nauigaua U mar maggioreieUCoti di Seruia acce» 
nandù PunaWaltro, che ajfrettaffir la {alate con la fuga , ricouer ap- 
rono falut à hdilga loro madre.ll 'Duca di Vitéerg,e T^oherto 
pan furono morti con molte migliaia dt^Chrifiani , ^ il (onte di 
jq/aerfa con alquanti S-ignorì reSìò pvigione.fi re§lo da' noSri 'Ta 
ìaftt, per vendicar e la Jirage de^ Turchi fatta da' nofrifecetagliar 
d peg 7 ^.‘DiedeappreffogUiiHoà Erufca,la.quale T opifeo »<jr £m- 
troptodomandano Mmomonte,onde Trobo,in Stano ‘Dobrio , che 
nacque in Sirmio di padre T*annone,lmperadore I{pmano piantò le 
viti da tram’ iluinotma impedito dalie fafce,Helle qual era tutto.le 
gato perdoloridi<jotteài podagre, che fecero ritardare quella fu» 
■ritardata preftegj^fe ne tornò m jedrbwpoli, quindi ut .Aftamtì^ 
nor«;e menò alla cacciade' falconiti Conte di 1>(merfa.CoSlut poift 
fifeatatada Giacomo Catalufio Signor diles^per ducento miÙt 
ducati;^ s'imbarcò in vn nauiglio de' (j-reci'-x uauigato l'fgeo , &- 
fonio,uéne in !{aufa,com‘attelht Frofardo.'Doue preftntatodfuf- 
ficienga fen'andò in ltaUa,& quindi m Francta.ln tanto (fifmonda 
fu portato in Cojiantinopoli , venutogli incontro fuori della portai 
della Città (jioamii Imperadore Caìhggtò neÌ‘FalciT^ 'Blachet- 
no, ne' giardini, & bagni cFSmanuelo Cottnena lmtperadore,4el 

che non era piu lafaua,nè piu ricca operut in.tuttàJa Città.Gi/mon 
dovifitò S.Sofia,che Giufmiam Imperadore dedicò alla SapiengA 
di Dio Vadri-La qual’èla piu fuperbafabrtca,cbefia in tutta L'Eu» 
mpa:& u'h/tutua all’bora un'honoratalibraria^itnatAContafitA 
bellàie'pellegritta.o.peva.'U.ifiiòancoiM.la-Chiefa'dti Santì-t.^pt^o^ 

'ftou’etww lefepolture degl'fmpetadortiH.'£at^ocrato,(i<ià 
i;,i nipotente» 
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lu'potg»n , cir piccioU (apeìla di San ^ioanni Laterano , che Ca- 
ftantiuo Magno fece fare alla pontadt San Demeirto,dou'all'etd 
■mia è il faraio dt‘ Vrincipi Ottomani f^vUe veder ancora la Chieft 
Mi Sotiros,in Latino SaUtatore^ di T cofothon all’honore della madre 
alt Diojdi S. Spiritosi San '^ngetoMt S.CeremiatClr infinite altre, 
ch'io non mi ricordo al prefente. Finalmente fi fece condurre al lu^ 
co delle fiat ueM'agugùe, che Jbno certi termini di pietra alta ripìe- 
,ni di Lettere Hiero^ificbe, alT^atctnariafopra le paUe di marmo 
nella ptaz^ d'Hipodmm,la cfuale di fiotto tutta fi può pufftggnt- 
. re. Contem piò la colonna knfionata, gli are hi de gli frnperadorije 
, f latrile fiatue,e li repoliigli più fecreti, oitegl’i mperadoti tene- 
uano le cofe loto più care . Liquali nondimeno tante belle cofe non 
ilìimanotcomeilfito di (olìùtmopoli'doue pare, ciré lanatura hab 
.bta mojlratotutl’Ufuo potere.flTie dunque fatio di tantebelle ma 
\fiiere, fi fece menar m'Jtjrdhcfi' quindi nel porto di ^Delafodia, una 
deW Ifole Fiafitetbora detteCai.amotaJfoladipie'i^tet (jiuppana; G»fmódol»i 
.oue confidando, nella prouigione d’una galea M.oufea,cl?e uenne à tr.o per. uicnc ,a 
. uarlo,fifece condur m l{aHfa,gjr quiui lo raceolJerOje prefentarono K-*uf» . i 
.tanto riuameate. tyiWbora (jifmondo creò Cauallcredifperon pk Catr*ine- 
, d'oro il Rettore di F^aufa con tutti i fuoi fuccefiori : nella qual ceri- re il Rèrtotc 
monia'Hicofi> 0 >ntediGwalical‘^iJperoni . La qual dignità fu j 

poi rinouata nell'anno i 461 . Terche fi troua in 'Rfufa un’mftru- 
mento per il quale coacfde,e dona quefia dignità ri Rettore , Mat- 
tia (oruino figliuolo di Laico Hunniadcicbe fu Qumto in Unga 

ria,dopò Gifmondo.Fu me/fa pai in ordine la conjerua delle galee , e 
creato (apitanodiioroVolxp'Bobalue Marino Bona ,i quali con- volzo B*ba 
_duJferoàl'Fije con la famiglia à Spalato/mde egli poi fé n'andò in Vn li. «Mario» 
garia. fa dotte fi bifognò combat ter^ù T^gno eoi Frate ^enedet- 
to;iÌquala>ptr f infelicità deUa rotta di 'Hicopoli yfoUcuaua contro 
diluiìl pùpolotma finalmente uintaladure^gtf^deWmmicoy entrò ^ , 

.mpoffejfo^n’auisòpartictdamiteiBflufeifHoiamici.Sinquefii , 
tempi eofi tumuUuofi ì nobili di Spalato uennero in dtfparere col po -, 
polo;e refiando la nobiltà di fotto,ri£orfe à Sibenico, ma non gli ri- 
fpondendo à propofitpglit^nfiani della Ctttàyfi uoltomo à ioman tuufei Ae> 
-dar foccorfo da' 'gufici. La Signoria fpediaW bora due galee con corrono ino 
alquante fregate;^ arriuateall’improuifot & perfeufa togliendo 
igaUQtùlpmrtidaueidtrentrarQnQmSpaUttOtfolqualprefidio 
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71 De-gH Annali di 'Raufa, 

‘tolfero dal pericolo igcntil'buomiiù,fofienendo etiandio alcune fet* 
umane le loro famiglie:^ reSUtuita la libertà alli principali, fé ne 
tornarono à cafa l’anno i j 97 . Morì in quello mexp Dabifcia 
b\*c[a^Re^*i i jpi.àTuardKofnocugino}né hanendo ' 

Bofni . generato da Zuieta fua moglie figliuoli, il ’R.egno toccò ad Ofioia 
Zuieta mo- figliuolo di Tracio Chri(licb,dt famiglia fablanouuh , ch’era fiata 
glie del Re admcffa allanobtltàdi B,aufà:colqual‘Trincipe la fiepubhca acc9- 
Od^ '^^'chri ”*®*^*^ Stato della pace , (ir il commercio delle mercantte . f)ueflo 
ftich* acato f'* ifor^ntopo! à combattere il poffeffodel I{egno con T uartKo 

Re di Bofna. figliuolo naturale del I{è TuardKo,cheglifu meffòin coero da Har 
Cóbattc con uoie figliuolo di Vuk Haruatich protoiero di BoJna,nato d’vnagè- 
TuartXo. tildonna di famiglia Luccari,ammeJfo ancora lui in ordine de’ nobili 
Haruoie Vu* di B^aufa. Et per tornare alle cofe de’ Turchi, Tata fit tornò in furo- 
cich creato pa,npafsò d 'Danubio alla Città di Sieuerino , opera di Seuero Im- 
mobile diRau pgradore,^ fece giornata campale con Bj Mine, foUo la Otta di 
Paiafit rotto Chraglieuo,eut fu me^protto. Marco Chraglieuich figliuolo di 
da Mircc Va Vucafctn Margnaucich,ch’baueua feguitato il T ureo f perche que!^ 
laco . fli riportandofi aUa profeffione del 3^ Oro , li 7rincipi , ch’erario 
■ juoi amici tributarij menaua feco à combatterejfu morto à cafo da 

Va- Valaco,& il fuo corpo meffo fopra un cauallo di pe-i^a , fu 

lacb'. portato àfepehre in Monafìeriò di BuUacciani . fi Barbaro fateci 

' quefle incurftonii delle quali i mereanu Baufei furono danneggiati 
-molto, caricò dinuoui tributa, popòlUlui /oggetti '■ e pafiando in 
^fia minore fpogliò dello Stato Mèntines,Meidin, Tekoi, Hatdfrtì» 
e Sarihan Signori Turchi . 1 quali andarono à trouare T emirhàn 
:d de’ T artari Zagatai,'à cui(com’à legitimo d'o^fia ^ s'afpet- 

• llPaleoIogo tauailricorfodegl’oppreffi;vi fopragionjèro àncora glf'v^mbi- 

XemT P-'^doridet Taleologo à domandargU aiuto. . 7kmirhan<, tlreradi 

• rbau* Kc de" ”‘ii>*tainfotente,fMbttocornmdndòperynoe>4raìddà 'Paiafit,che 

Tartari . rìceuefìe in gratin fuà i cinque Siseri T urchii con benefirìja^ 

Sebafta ho»» *^‘>l^ologi,cl}e Chaueuano eletto per loro padrone. tJ^ 

gi detta S°- rifpondendo à pùrpofitoXèmirhan fi prefeniò armato d 

uas . ’ Sebafìa fhoggi dettaSiuajiJ>iH^fapplidocia frefa peVfÒrgaU 

Dragai %li- Città, tagliò la tt/ìa à'Dragklfi^lihoio diT^ajcfiiahe fiana per 

*ì^«T»nM 2 tà ^**^''^‘^*^''^)*d't>olerido V'alàfit ifd&ilaitpa/fà^che lo p<irfuadeita . 

to da Tcini- ^d ordinare la'pàce,coiidu/fe t’tfii‘rciìd, et eòhfidàiiìto/t nella brailli’’ 
rhan. ra,coH là qfiale dàlia fua fanctulleT^ s'ora gouef nato» préfèntÒM 

^ i giornata 
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giémata al nemico . Stai, pié dcL Monte SteUà^ch'hog^i fi domatC 
da o^lmadag > nello Stato et u^ngori , doue Tompeo *.^agn» 
combattè con x^itridate Bjè dh Tonto » fece battaglia con Temi- 
rban^ con Scacb ‘J{ub(efucfla parola VHoidire l{egal fpiritojfuo 
fgliitolorgià defimato per fkccejfòre del padre :fu rotto , & venne 
Viko in potere da’ netnici,con perdita di cento mila delltfuoiic^ egli 
menato prigione per s 4 fia , morì in carcere di Ionia . Et MuJ'e Juo 
figliuolo coitCìórgio figliuolo di VkK'BrancoHicb,che fu poi ^De- 
fpottn-Seruia, mentre 'voleuano pafiar fi TufanUy fiumc, che uà ne 
irampidiChffbua, furono fath prigionii^^ ìfà, Musliman,e Mu^ 
fiufg figliitobmaggtoridel barbaro-, f on^tef ano i eZJuK Qmttii 
Seruìa fe ne faludrono col beneficio da’ caùallt Agitami , alle ri- 

we di Helefpottto fi fecero traghettar ìn Europadet marinari gre- 
€i . Ifa fu Salutato , e fu amma':^ato da Mushmannel 1 404. 

E Musliman mentre fi lafciana aggirare dalli fuoi mori nel 1 405 . 
■daMuft y Ufuàle fi liberò dalla prigione facendofi tributario de 

iTartarie {j^fini feceaffN^ffima guerraalli-Creciyeìf'al<^hi ; 

fusorio da’'Vtllani del I{e Mirce, mentre cercaua di fuggitela 
rabbia di tJHecbmet fuo fratello . Tielle quali tempere fi ri- 
dufiero li Greci » U "Bulgari , gli^lbanefiy altri fudditi del- 
ia cafa Ottomana in uno fiato tale , che le miferie loro non fi pof- 
fimo paragonare (OH le cattiuftà antiche de gli Hebrei . iddio 
■puniff& li, Cbrisiiant fcifmatici„^£, coloro y che fanno feend^rc^ 
larmt de gl'infidcfi. alla ruma della fiia Chiefa : ò che prefiano 
■lor fallare , ouer. fanno promgione dcll’armi offenfiuc ^ . Stefa- 
n?i eViiK arriuati à cafa auifarono il I{è d‘f'ngaria, i Trrn. 
■cipi di Germania y &d’ Italia in quanta confa fione flauanoiBar- 
tbariy che tanto Tarrogm yeprefumono di fe medefimi;<^ quan- 
" io fàiilcofa fitrebbed (acciari d’h'uropa le reliquie di quella na- 
'tione p»ua de:. 7 (ey dclh sapidi con figlio ydelli Joldati da comhat- 
danari , & conculcate dalle potemiffime armi 
de Tartari . %JPHa benché hauejfero tenuto dtiierfe pratiche. & 
tu perfonalmente à più Signori, nondimeno tutti li maneggi, & 
dimofirationilofo (permettendo così Iddio per li nofiri peccati, che 
^‘Europa Jl^e.antora in fermi à) furono cfclufe,& fotta varji 
pfueftt dt mTogtèvno in cafa,mejfe per terrai. Italia me- 
-idufagine-tk' tfHaU mutAtii figliuòli del prigione , fi miff. 
f ' M rod ^ 
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n à ziuflificar le hr imprefe . Strouandoh Greci difatmatUfett^ 
za dunarì,efponi aWingÌHm,& per natura mbmati aUe partt;& 
/opra tutti gli altri i Taleologi infetti di qutfH pefiifor* femi, rM- 
auiltarono la loro antica reputatione; c«r,cb;/»e dicemmo» fufcejje- 
ro in poto tempo quattro fratelli nel regno del padre »coMedcudo 
ciafcuno di toro alli mercanti \aufei la rifolutiotie deUe facende. 
Origine de i Ma poiché ho raccontato Portginey& il progre/fp de Turchi ,nm 
TAxtari. mipare diceuoledi paffarecol fìlentiola nationede Tatari» 

• Tartaridunque da Strabane nell' ii.lihrodiCofmogtafiadoma]^ 

- ' dati Tacariyò (conte fi raccoglie in Haytone ^ tmeno, Marco^oU» 

eìr netta Chronica di ’TerftaydaTartsr-prmcipalnéudi quefli bar 

' bari,foUemtlneiti 6 i.da(^gtsfabroylacuifam:ghAtritdesth 

nata da‘ Cieli alla monarchia deU'^fia , ammaZìinrono Hut^ 
^déHaytaiyTendiie, Earcaje^dimoltialtriluéglnin tydfiaiK* 
terioreihro naturale Signore. ^fJiòinfelKeda'noflri Hittmicie 

Prete rioin ehiamato^Vetc G:óanni,nameyèh^acquifibdaU'i^fodeUafr^ey& 

ntondeacqui iatmmto’Ponttficìdey Conehe c&priuaU perfhrMi&erafegu^ 
Aòqueftono ieglì errori di 'Henorio, il quale abbracciò nel H19. cometaic^ 

fintto ilFr^genfe. Spènta laftgnoria diquefiogian Monareay& 
ridotto il fuo figliuoh picciolo immc'amone de Stati del padreyU 
Tartari à guifad*vno rapido torrente abbrufciarono 05»» co\aytbt 
veniua tor incontro . Cyngishan combattendo la eitld di Taigam 
vibri d'vna frecàataydr fà mandato àfepclnein monte Mtaifiut 
fonale fepolture de' ttèTar tari Catami. T^et i i^^-gh JucceJJo 
* Tulihan,ò (ocatahanyòlaculìan fuo figliuolo. CoHuiconingegao 

‘ di Gebefaba fuo coppiere, ruppe à JPliongran luan ^de ^lorgi^ 

ttiylochi, BaidoyC (angadaihanfuoi figliuoli arriuarono fino levifie 

red'Turopa. Terciocbe lochi s’iv/igBorì dettaTerfia fottoponaat 

~ Tu rchi.oue refio egli Signore. "Baldo cacciò Getipoloufchi dalla w 

matta Idfiaticayi quali pajfati in lAfiai& domàdata Ouiniy Scitbià 
da Scita loro Bj,f aggiogarono molti R,è. %itorttatipotin 
Tartari trion firmi/bro adoccupare nuotii paefi,et effifoli trionfarono dell fmpcrio 
fano dciritu B^omano . Occupo ancora BaidolaTurchiamaggiorey& 
perio Koma- ji -Bè DoayyCacciò F^etin Bè della Turchia minorefacchrggioia^ 
*®‘ fndniaJaGaza»ia,la Butgariada I{afiia»la ToimaJa Slefi^' ^ 

gariayla Bofaa,eld Siauania;emattcandogtiilcauaUodcUegarB » 

s^xnnegò ht vnfinnU'iitz/iufiriai & la/ùa famiglia - 
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manta co» li par/i vicini. Ma Cangadaihany fatte alcune poche im~ 
frefe nell’ india y fem tornò m Tnfta ; & dalla liberalità di lothi 
htbbc li B^e^m del mar (ajpm . Tulihun morì nel 1250 . lajuh 
Ia monarchia à CadKuihan^ Gmhan [no figUuoloyal quale il 'Papa II Papa Trn® 
ImoientioQfiarto mandò e^mbafetadorty multandolo ad abbrac- 
erarla Fede ChrtfUtna. , Il barbato accettò 1 doniy fece tregua per R^'|ì«-'xartt 
amqueanmconlinoilriy-e promifedi voler rtuerirctdoginid(lla-> tisi ChuOi* 
'HèUgione ; macome quelloyà CUI àpena furono conti li caratteri nelìmo. 
delle letterey aggtrandoloeon li vex.7^ i metaniy accettò le loro 
fkperftitiont;benche,iffendoperfo»a.fredda,& d’animo rime/foytor 
tta£èvn‘altravoitaaWidolafrìa . Clifuiccffemi n^j.Eblahai- 
daity ò Maguhan /ùocugiruh, U cui fratello Halaoonhan amntai^ 
zt^ tJ9duJiafàtJÌiunéile(aliffedi ’BagdatyUunandò il 'Donnnio H R2Tarta* 
n^rabo;^à conforti di ‘Deuco (a]caro Chriiitana fuamoglic^ 
fece ìmprejà in Sona, per ricuperare Cterufalem: ma intendendo la g|,p 
morte di e^augkhan tornò in cafa; e facendogli fapere t Cor- «la piede l'mi 
rterlyClre Chinfanhan,ò Kubla{lum minor fratello hautua prefoil prcla diGi«- 
9egnà,fifeemò-in 'Petfta.KubCahaeineLiì6\.fùfalutato'Fj. ai 
fuo tempo Mano Toh- fcrifje i’-Hiftoriadc* Tartariy mandò Con^ 
te Mutbany'Baia»y eìr ^Mingan fuoi figUuoUyi quali occupato- 
mmCT^ India, Z>mjè 'tlaihaH fuoiio^.dtCbion^ y ’Batcru>^ Tartari ocra. 
Carli ^di Sitinguiyih’era m lega con faidaa ^ dt TunbiHan, P*“° '"«* 
CU fuccejfeTennrban fuonepote per partediCyngit fuafigtiuo- ^“*^'** 
lo, che fù 'Prtnapt benigno,e liberale : morì fra brtuCyegli adeatr 
pi la monarchia Stlgmethan fuo figliuola .lite poto viffe, ni fece 
opera crudele. ni<entra ragione . 'U'^oubau fuo prtmogenitos’im- ViouM Tar 
padroni mila China ncU’auno l iSi. cacciato il l{è Tepitn dtfami- ^ p*» 
giu ZaiKpn. dal qual B/gno.th'è fttuato fri l’Oceano toOyCauem- 
còma (ataio,e paeft d’ty<mayT^int> 3 ^umhany ihefù nono l{idofò * c> 

%Ji(oiìhanyfÌi.f*tu>vfci*>fuora.fll\è Hombu per affi urare China 
dalie fcorrèrie dtdT attartymcvmmciò neU’annoi * i 7 leuarquelt Muraglia m* 
la marauigliefnìttnragliayche principia dalla citta di CuhioiAt. per rauìgliofa dà 
lungl>^(yta di 6 oq. miglia torte eU*Òctarto. Li Tar tari Cai ami Jo- Cbma. 
hotdolatri^Uumaltri frguonola fetta Maumetaaa ; aìtrifmor TartarìG»> 
ei4ÒtSiifonorarff^adofamGttfu.(hr^fiono5lto Saluafote ifia^dtlày 'raioi fónodf 
a dequa iatii mohU ifmaU*\ tèe hoggi fi demandauoLanguety c ' Auwf» ReJt 
^»gf^acotrfin9aiTamikiuàfiin^Ì.Pt^,qfetUttmpt«ttik't)g/^ ^'***.‘ ^ 
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tofa co» la loro moltiikdmeì parlano va tviguaggh poco diffjpratUi 
ìmI Turchefco,véfiono variajnintetZ^ man^ianaaUa rnfiicaaajMt 
tagliano con le fame i cauaìlote prefiaao Comma obedica^ 'a' lóro 
' ' ' ‘PriacipitCb'effi profertfcoaì Han^e Smrife.Ora ventamo.aUìnoJirit 

ttauTei com- l’anno upp. Ojloia ^èdiBofuaitJògao/bdeldanaMeoniieaaeeom 
fTtoò le ter. 'Rjvfeiperla gmnfdit'tione di T*rimóriet ouero^i Terrtmtoaet 
«ernaone dal doue manteneuanoi primi luoghi fràiGeuMottiiAUgltodi'Cepb-. 
Ki Q . cHccIne, f{adic di TnmouojStanifl<iit,e Gredegl dt Malcofti^MtXó» 
* r«jr<iXorfi SUaOjCÌr diHiferoifnoi terreniper rota partcàtirtm 
naòtie'!" gl^ ordiHidelle famtgJCtedi 
La fain gUa Gtamjgno t (£r di Bodo:^\faua.tanjCiHMtmxSttfina9\'Defpotdi 

di Giama- S(rnia^tonynchafekiyuKofb^ich'yoew^d$>TrelHgaex9ióV»r 
goa.ar Bo.ia^ yucetkhdi Topouo,cóia Mdifiaa fùckb di Xabài eoa Stefa~ 
no Andrea Michlenfmb di Duhraue,cou Demetrio MareoBtiàfh 

Fitta .j . di Bregaaa,{<r con Tietto di Seltuagprat&jpromife ht&tO^voL 

u v; t. i taiCbefacóffèro prouigiooedtytniUehuommi» di jolleuareU popor 

■ ''I h'ì E fo/ieaetùìoeoubÉ(gieiidi&ià .plebe pirMoaptdigM di rubbof 

■ '• ^ io perodiójutntaLeCcbie fuoU ftmii getetfxpofimffi'i^^l^^ 

tdìbuomint-, f vfcitard pertcolofo tumulto-^ f qoel eb^t^\^rèmO 
grado di tradimento dì render . U . città à.lorbfmpla9Hós aatmio 
-I. .'I- f erò eglino grt^a fammndidanarU per Jodisfxrei debiti. jTn A 

>-r '■ *' I qaalaeoidentecotuedeHanoalUTiirbatHa. patria in feruità . Ma 
per CinterceJfhne'deBa SantiJ^mayergioet^ de" fanti ^uHOceti di 
Lettere del itfmfasielettertfuro>tointcrcetteÌa td^doOox^inmam4iìiA. 
tradimento tofcKódiegbcbi^ di DabiJfà€órnexi^U trattato fa feopertoió 
inarcette d* prigioni TikolOfe Gi<tcomQj(fiamagno,ljoren^,e Stmeone Bor 

K‘toià Goz. alcuni loro partigiani: formato il proceffo furono fatti 

1 tra^itor<fo sìrangolatedal boiatiìridar corpi furano bruttamente fepeluineL 
no morti per patena attorno iUarrodet fuppltciOLiiHdHCendofi .Andrea yo.l%e 
nano delbo- ^jittóte, 4 *r U fbi^lio di Tregatià quefia feuerità, accioche aeC- 
vn*r.<!' Pauaenire ninno ar^fea di metterfi àfinul nefande imprejè. Età 
. , ilviij • di dedicato alla feUadeìlt gtoriofi quaranta Marti- 

Ogn*aniui 1 rìflel quale fi f coprì il tradimento , fu ordinato ^ chtia. Sigootiub 
]Lau£K,fi ogffannolamattmaibdetta feliaAO»l‘yArtikefe<myeeontiAf4 

-C/dw, andaffe con folenne proc^ne nella Cbiefa di 
n^nuocato , e mCuCoió ad vdirt U 

fot», ^ 
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§gn*indii§ìria ad effimere li duiurtdjlpipobi per fpenderli in guer 
ra,chegUapparecchiaHaTiiardKobaliardo,dejiderofodiruupe- , 

rare il %>‘^m paterno; nè potendo tollerar qnejte fceleraggim del ! 

popolo oppreffo Giorgio l\adafcmomcb, e Vaolo tJHaslomcb , nati Giorgio R*. 
dicafa (otromanna , fuggirono à R^aufa , e cominciarono à machia dafciaouicli , 
Mare nella vita delRè. l^eSìacofa alterò moltoVanimod'Ofioia. &P»oloMair 
£ fopragiongendo alla Corte Ti^dic Sancouich , e ‘Dobroslau ^mp~ 
f an, con li primati di Trtmorie tlamentandofi dello Sir ano proce- “**®‘*'*^, 
dere del nuouo gouerno de’ B^aufei ; Osioia mandò alla 'RgpMbhca 
Stefano.gran Logofeta , e Siankb ’^erceuicb Starofla > per t^im- * 

bafciadorid domandare il poffelfodi7rimorietgfrddenutttiargU la ' 

guerra, l Raufn fi purgarono delle calunnie i e Spedirono al Rii • '■ > 

OSioia l>aolo (gondola , & à %adu Sancouitb Comedi 'Heuefi- _ . , 
gne.y eira Haruote Haruatich Taolo Luccan; ma non concbmjè- 
ro altro . Tercbe Ofloia credeua,cb'i Raufei non con animo di con - dcnlntilre U 
Menire; ma per renderlo più negligente alle proHigionif gli domati- guerra, i 
dafiero la face » & però cacciò glii^mbafciadori , e mandò San- ' 

dagl Hranicby Vaolo fablanoukb con h'capi de tGentilottìÀ far * '' 

guerra à noi, ChieSìi Capitani fomiti di un buon cffercitoribebbe- i \ 

roVrimorie',;^ venendo -poi all’ ajj'edio della Città fopratl monte < 

di "Bargat, dalla gente noSìra > capitanata da Giacomo Gondola • e Raufi ifli. 
n-^Xarino ^iorgio,àtCom’altri uogbonoda Marino ^ogg^, furono diatadi* 
sforgati partire con pocalorofixtisfattione . Kvedendoi'Raufeiy 
cb’OSìoia tu tta uia maehinaua còntroJa ìor Città, deliberarono di . 
far pratiche con Haruoie Haruaticb , inanimandolo à pigliar il 
Regno per fé, ilqual’egli lafctò ; ma prepofeà feSieffo TuardKo 
baftardo,e (jiorgie Radtnoiiich ; gir ferbò l’antico fuo nome di Tro- f rotolerò di 
toiero. Et poflo in ordine dalli padri Ctffcrcito di quattromila-» 
perfone, fotta li Capitani (jiacomo ^ondqla ,e t,^ì€arino "Bona, 
glt fecero penetrare fin’ à Hama. Spedirono ancora Volgo di La geme di 
"Biagio Bobali con cinque galee , dandogli ordine di abbruggiare il Rauu penc- 
tnercato di Igarente con tutti gli altri tuoghhcb’erano alla marina 
del Ré:ilcbeefequìaffine,ch'HncmicopoJioinpericoloin cafafua, Ì‘ 
lafciajfe di trauaghare quella dé gpaltri. SoUeuarono ancora (jif- ii' bragia* il 
mondo Rf d’Vngarifiyil quale quantunque foffe amico d’Ofloia (co Mercato di 
me fcrtue Giacomo Meyero al j^4tb.)mofo non dimeno dall’honejlà Nareme. 

étlld faufa , taandò gli uiraldi per riprenderlo j & nmouerlo da 

qnelfim- 
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0*PO' ^uefloyMUdisiaMoTt^edì^^apolh Ah 

* tumultuando gli FnS»hf!riCìmtitafU- noi ^5 ^ 

tro CifmmdokVeHneH Zàté^ m S.Sttr - ' ' - ^ 

■ famdaW^ràuefcouo^df Stftgoma fiti»- Vufadisfao* 
corotmto del I(egmd^yé^fia^ doman è incoronu» 
dà aiuto da* I((fkfii , WritràCifinomi^t Vng^ 

' eiuai'eram foffeffoifttfuddet^t^mn g 

— — , -farebbe amm^a Udàma nda di Oifmoh- «luto da* 

rdo^& f gl* fofiengreldfe appreso gU'4tmkieo»màggÌorauttomàtii fe|., 

-fua caufa.Ma ngH e^mbafciadori-ftt rij^fo^beyuladistau no» finì 
, doueMaadttare'con'I{anfehficeme^ueUiiCÒe^p)eróg»imenioriadi 
buomint hanno tenuto la parte d^ legnimi Ì(eioro confederati iCb- 
me più ampiamente baueuano moftratoneUe perfine di molti i{é 
> di ^almatiakStfe quefie eofi nonglimouemuo punto'^dnimo, eì~ 

I me quelletcbegià ^alcuno tempo qmfi troppo Irecehie pQtrebbono 





ee;tna come fu eaeàato,eìr fi negiud errandoifàcendopraHebe con 
^ ipopoU procurarono di rimetterlo neUoStatéXeactìadéb coloro, che 

4. J _ /V. • /? . k, » _t > li • . I44. . . V fc •* • 
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fjr gii Vngarì per la maggior parte adherfuano à ^IJmottdo,e bÌ4- 
ftmauano le fue indtfcrete conecffioni, ér alienatièm di SpalatOy tir 
Haruole co- delle cinque J fole dtjìalmatiai feudatariodel P^Cffigdi Vngariat 
pra da Vula- alienate ptràànan nel 1405*^ » ^kruotj^^arj^tich{Starofia di 
disUuo le cin sofiiUt \entiP1iUonio T(aHféo , fi fcifrdò dr primi pensieri . Ta» 

^ue Itole, ycndpli ppi^cb'ilnome fuodifej'o folamtnpe dalla mq^d'^^ale, 
rimanevi ptrogn’ alito rif petto alla vifcrttiohe^ddla ^rtunàì rif- 
uegliandolo l'infelice, memorfa di C<\t lofno padre , confidato net 
difordinato gouernodi Zaray aìier.o qutSìa nobile l{epublica per 
cento mila ducati aUi X/enetjaji Tatti poi alla vol^ detPfJrali 4 t 
per deprimerè le feiitiohi ciuiLi , ÓJloia fi trasferì in ^drenopo- 
OftoiaKeri- liydiede Tt^diuoy fuo' figliuplo^cr malleuodo^e àMechmet ^èdei 
corre albrac TurchìjCjir gli proinijc zo.mita ducati all'anno di tributo-, et atten- 
uo del Tur- milavauallUconlccuifon^e'fùì-imeJfonel '^gno. Fece-U 

Fi pace con pace con J{aufei,non già percb'ittcbmaua all’accordo : ma perlai 
JLaufei . paura concetta tKlL’anmofuOydubitandochela Fjepublica non con- 

, citaff'edt nuouo qualche tumultocontra di lui in Bofna : & mate- 

t dò à pregare il Senato , che foffe contento d’ammettere fra i loro 

Haufei ad i- nobili tre perfine da lui propone, cicéTaolofablanouichVoeuo- 
ftan«a d’O- daconTomafc fuo figliuolo, che fucceffe al FfOFìoia,il ter^^fit 
floia ammet- ^andogl Haniché Ottenuta la cofa da lui bramata, comtnaò adap- 
fonagc^ ^ii~ p^trecchiare l’armi contro Cataro,cf/baueua.recuperata la liberti, 
Bofna alla lo Jtacciondo i Couematori di Bofna . £t per affaedittnettmprefa,do- 
ro nobiltà, mandò l’armata di mare da Vuladiflau J{è di Tdapoli fuo amico, 
con quefia perfuaftone pafiò l’anno 1 408- Vuladiflau gli man- 
dò Lodouico del Charefto oydmmiraglio del mare, con fci galec^ 
beniffimo armate. Le quali fpmte dal vento d'OHro Schoco feorfero 
4 Tilari popoli fottopofti d, ^ufei. Et. ricreati dalla noia del mare, 
j fi à faccheggiartle ville,. & ad mfidutre à Corctula tmav- 

JU^Vuladif.' fi^<^ogì^ì*^ontro i.^ndrea Vol-j^e con galee di Bfiufafiù rotto alla. 

)au rotte da’ Ifolad’t^lejfandriancl \ i\09.0ftoiadi que fia rotta fi querelò, mi- 
jUufei . nacciando che, renderebbe la paraglia alli 'R^ufibpoiebe in ogni la- 

, co gli troneauano le proiiigioni,ct i fuoi difegnut fi uladtsUu ripré-^ 
dendol’ Ammiraglio ifbe per non hauerfitfipHtoconferuartsnelia W 
Vii ..I>i i t»' dif ùplina nauale , haueua .augmentato ieforoie delJ\è Gtf nonio, 

ar .1 “ nie-gp dflla uittoria d’Ale]iettdrÌ4 , couimciò à uaciUate, ch’era 
vendetta cvitrn} udito ciòpojero mano àfar 

, “ *" - ; ' danari. 
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•dànart, & ad amicar ft cmtiyicini . 1 ,’anfiofegtimte Haruoie Tinca di 
Spalato, & signor dell Ifole di Dalmatìa ,arnuato à ^uja ,fù vifita Haruoi * Da* 
todd' magilìrati ,&da'parenti’i fldominiolopregò,che face£è pa- Spalato 
ce con l{è Gifinondo, ne egUJiette molto, che fece quanto era flato pre- a 
gato . QueTla cojà fece perder l’animo ad OSìoia , & à Fuladiflau. ’ 

"Perche quefia pace ad altro non miraua , ch'olla difefa commune del r 

T{èGifmondo,CÌde’ I{Mfei,edelDucadiSpalatQ.CMailDucago^ 

dèpoco tempo quella pace . Percìoche Spalato con ingegno del fuo Jfr- 
ciuefcouo, cacciò il prefidiodi Balfa figliuolo di Haruoie, Gl fimifein spalato 

liberta. La perdita della qual città peruenutu al Duca, cominciò per mette in li- 
•dolore à pelar la barba . Parendoli poi che non era vfficio d’huomo vì~ . 

nle lo flrugerfì di Udirne , ò di paffione, voltò li penfieri à ricuperare 
Spalato . •Gli .Antiani domandomo aiuto dal I{è gifinondo ; &offè-^ 
rendali (perche più ageuolmenteconfentiffe) di foSienerdoi ter? idei- 
lefpefi . 7 {cl chedopòmolte^fputegli Angari conueneroadt^KU- Sw R? ei? 
rargli. Et lama 141^. accioche le nuoue calamità cìrcondaflero il mondo. 
Duca, Tifale di Dalmatia tornarono ad obediredI\cuifei. Il che, per- 
che/ intenda meglio, è necefiarh il narrarlo più (Tolto . / I{au feihauu- 
^ff>t^ia,tome Pietro .Aben Batto il quale con arti, e lufinghevolgeua L’ifolcdi har- 
dfùofauoreli concetti éciafeuno. Gl procurano d’infignorirftdelTiflt- ''fgono 

le di Dalmatia, ch'effi domandarono in tributo dal Lodotdeo nel b "r' 
^ 35 ^'^d;d]{èGifmondoneli^o^.compo/èro(Thauereìllorodomì ' 

7 Ù 0 in Vicariato, con pagarli due mila ducati alTatmo; ma ricufandogli 
Ifdani di muta/ il padrone, dalli cuiprefldij era fiata afflitta la loro fa 
cultà ,fù fpedito da fiMfa Marino flefli, con quattro galee , Cs* alcune 
barche armate, e Teodoro Prodanello con 800. Soldati vecchi per ter.- Le galee Rau 
rade 'fil^ti,douevè pocofl>atio pertraghettareidl’I/òladiCorgola; (ce vanno à 
Ai quale pigliata per forga, di Cubito Torta, ò STiedro, e poi Lefma,H- impacronirfi 
fa,eBraga,s'aneferoalUBfUifei;ìquaUvi poferodentro glivfficiali Jf’*" *** 

delT ordmedd nobiUconvngiuflo prefutio,per tenerle nella fede. .Ma 
dopo tre anmBarbaramogUedelT^^Gifmondo, figliuola del Conte di . 
^dta,fufatatrtce delle nuoue ragioni, fecereuocar la cogtùtionedelTlfo 

le fatta dal Tlè ; come quella, eh' eflendo Zipolata fenga confenfo della 
dieta del regtio, erainualida. Con laqualoccafione, aiutandola lame-rf^^mCci perd** 
tMfagme,C^ trnprudenganoflra,ri/jebbe(camequidi fatto diremo) 1.0 le ifole. 
Tifale . ^el principiale ritenne à nome della Corona d’Vrgaria, come 
Cofa , eh infieme con molte città , e fiogli di Didmatia apparteneua al 
B^egno (TVngarìaj ma poco da ppialletattdocon le lufmghe ilmarittt 
* • ' l ìnamo- 
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inamoratodUéì, le fece coneedétin findo d Fìdadifau^ro^ fito fèt^ 
Hàniòìecoin uitoretil^^enel i^i^lecompo/ètd P'erietùm. Ottamtelifi^dai 

duce i Tur- ^^jèi^Htiruoie fece fender Eurenpofia a' ^riiu de gli ynganitt^ic. 

^hi contro U iifffQlacondottadiMichleus7^dorpaatèTipanSp<m,i’affn)Utar~ 
no con l'irùmicoy e vi reiiaronorotti ; E Juanifi Morouicb con Martin 

Vneari lotn no Batta di Smilouo . Dopoqueftavecifione EMronftvcdtò d guaS^e 
da Harùoie. z;Jòrie,erarchBofame. Ddche Haruoie ycheatteKdeuadtmojidare 

i barbari in Daltnatia, finti tantodifpiacerey ebefimarì in pachi gior-. 
ìAonedihìi fiiifiCotordi Bofna,fiioiiato patrimotiialenel i4^5 delmefedi Set- 

tembte. I Baufei hauuta notitia della morte del Duca y tenero la cofic^ 

Jècreta , & spedirono fubito Taolo Fcdcì^e da Seritlauo (Sellano dk 
Jo^di i>elmmo, Multandolo con doni yepnmefie , àpajffeconla roccaàtm ^ 

Delminio. nella qualeiCogn'horafiricouerauanoglirfihochi. eMaHando'Be- , 

■' ■ ' * lijlatt Jàldonella protettione della fitmi^àadelDucay'PacdoyotT^tor ] 

Oftoia Ra fi nàdBauJà. (MaB^ di Bofnaynemico perpetuo di Haruoicyper per-, 
marita có i^- j^^^i^f^j^y^rtonel’homreyrifiutò Gruba JuamogUcyC^ celebrò 
liM moglie Idira, ch’era rimaSìa vedoua di Haruoie fuo marito; cm 

aruoic . ^ i^ijgi^^^\jjgifg^i;f^ùerdiae,eBalfa fup f^mdo . ‘ZX*. 
Stefano feim' ti avntempQ accusò T^eodorà fuafi^iuolacon Stefano Scmrak^ch^ 
xakouich fi in cuitroaferìia gronderà della cafit Haruatkh. Euremjàccbeggiò, 
marita con gUftittiéBakCyC^ di XarcoIelkìdJ,fituati attorno Sokp>yifiigrad, 
Teodora. gf(gtiuc. Le quali mine intendendo iBaufeiy gli d^àafueroaj^i 

temendo ch’il barbaro non penetraffè al tnarèy e trmata la Ddmatia y» 
ta di danari y pouera di configlioy & occupata nelle dàfputCy econteMio^ 
ni delti confini y nonahbru^iaffe ogm cofa ; ò riducend^i in memoria 
, Vatùani deUi Jùoi antecedi , che non faccìjeggiaffe^ i loro mercantt . 

I ‘Però aborrendo dallaguerra y nè hauendo per ficurtabaihtntela fede 

é Solfa figliuolo di Haruoie, il qtude prometteua loro y ch’ya per hy- 
uere cura particulate della Bepublica ;com*mfiroaUi fuoi ambafcM- 
.. doriychemitigafferoiLnesmcoeondom. Eurenaccetodprefinteyfece 

dano'có pre- occogliaMT^igUOratariy^ prentifiych’era perofferuarlafede; & 

{ènti l’Amb. finesomòpoceficoin Tracia . Il Turcho dunqty polla la Bepublica^ 
a Eurcn Tur pojfiffiotte de gli antichi , Gf nuoiù prmlegt , fu queflo l’an- '* 

no,ic^i6yliB^fiie(m{ìcurtàc(mùncittronoànegotiareinLeHaute,& 

a^mgeretuttoiiia lo. fpirito alti commerci poco meno che difinejfiyper^ 
le guerre fufiitate da Haruene . fjMa poco fi rallegrarem i B^fei di 
^iheommodo ydalufuale erano fdititrarremdtefacuhi- Perche 

ari 1417 GifinmdojfiimQ dalla moglie , procurò (fltat^e Tifile di 
' -w , - ìèdnMn 
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l^dtmatia) come cfuelle, ch'erano mute con la corona: nè fcm^a cónfen- 
f 9 dì l{acos ft poteuano alienare . La I{€pubUca fi s/òrT^ò di mitigare I Raufei con 
fanimo del I[è ffu la cui fede perfuafa haueua femuito per tre amd li 
prefitd^, & pagato li cenfi annuali ima ogni cojà fu indtnu). Tercke **• 

Cifinondonon era in potere fitOi ma tutto occupato dalla moglie . Te~ 
TnendodimquelinoLiridf P^ngari, &chemH fujferoafialtati neltcm pnmo mezi 
po medefimod! altri principi fuoi nemici; defperatelecofe, (&fpintipiù cajialc da Sa- 
dalla paura (che dd configlio) feceroccffione deU'iJoleàVuladKlaH Hca— 
^rofidt à cui fuledto-pederle poco ddpdà chi li piacque. 1419. 

Sandagi Hranicb Foeuoda di Helmoc^entta’ l\au/èi la giurisditione Caftclnuono 
dimei^ canale yohligandofiall'incontto ildomhào di pagarli vna giu- edificato dal 
/la fomma iTargentOy^ d'ammetter tutti i fratelli y e nepotifuoi, che RèTuardko. 
principiormda Fuk^ Conte S laudine, nell'ordine de' nobili ,& conce- Spalato , & 
dergli vna cafa in R^ufa y&yn podere in Breno . affittò ancora^ f u^dom^nro 
Sandaglalla Signoria la fiala S ÌSl^enta, San Giorgio, Driuafìoy & j vcnctia- 
Caiìelnuouo;ilqtudeTuardhpprimo%èdiBojhafahricònel iqj'}, ni. 
oue cominciarono i Raufei mandare molto Jaley la quale fpargeuano con M ichèle Vi- 
grandiffìmo guadagno per la mediterranea Dalmatiay e in tutta laj> |“rich corfa- 
Bofna . Etejfendo Spalato Republicaciuile gudia dalla pefle , lega- 
lee V mettane accoliando le fiale alle vote muradella città , la ^nro^a- & Defpot di 
rono ad obedirli . K^edefimamente Trau città politica, per difòrdine Scruia fotto 
di Michele Fiturich corfale,fit prefa. il Rè GifinonctoyC Stefano 
Defpot di Seruia furono rotti fitto GolubabjCafiellodi Sanumdria, da 4° 

Mechmet Rè de' T urchi . Il ^ mal trattato ricouerò in Bofna , doue loggia in ca- 
cosìmifiroaìicggiò daMatteo Luccariricchi/fimomercatiteycheRhmo fa^ Matteo 
rò , & prejetaò di molti doni , & l’accommodò di quindeci mila ducati Luccari . 
d'oro .Onde per quefli meriti Matteo poco di poi fu creato Bano di Sla- 
uonia. Signor diToglicuat^yeteforiered'Fngaria :& contindulìria Bano di Sia- 
delfico ingegno, & valore della propria perjòna , apprefio Cifmondo, e uonla. 
Vuladislau lagelone gouemò ogni coja con fuoi configli, come fi vede lanko Hnn« 
in Antonio Bonfinio , Gioanni Kuruog,C^ in Mauro Orb'mi;& egli 
fu quello, che allenò, &pofiinnan:^i lanh Huniade padredi Mattia "eo^Luccari! 
J{èd’Fngaria . 2 (è cotaentò di godere lui fido quefH honori,fcce ve- Pietro Lucca 
lùr alla corte di Budai fiuoi fratelli, & impetrò àVietro il hanato di « B^no di 
Croatia, e la Contea di Zetigna , à Francò la Croatta Rqfia , CS’ Gioanni 
CauallierediRodi,fù fatto folonello di Bel^adi ; la qual città (come carT'col'ouòN 
attefiail Bonfimo, Kurua 7 ^,& alcuni altri hi/iorici) difefe valorofa- lodi Beicela- 
inatte da Murat %èdd Turchi, acquifiandoà filìefib, Crolla fiucu di* 
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famiglia per peeuaglorì* Le eoJèdtSeariùpm%€f'di Obrùii^t 
Jcardona , & già fi chiamò .^irgiratir, luocaconofimoperil perìcolo di T Uterio CVr- 
Obtouaz ar. j^y.g (combattendo coK qMlU del paefi y.eJ[endoli'I{egm ycetateleccfè 
fe dargli Vf- fj^jffane fottopofte alk mutatkne,<ùr(»nuttùme de tempi) &chc^ 

qualche volta fono pervenire necefiariametOe alia fita ruma, &• fine; 
Oftoia Rè è furono arfe da gU rfihochi . 0 iìokfudepofio dal regno, & con que- 
-pnuato, del flefiiagure vfcì l'atèno Et quantunque Parigine, (Si fuccef- 

icgno. fidiquefio.B^ OSlàkfiano. variamene, ernolmdifferentemotterac- 
cantate dagli autori; io nòndaneno dirò qui atquariio ampiamente tut- 
rfclf c^rdel potuto fàpere- in queiìo fatto- Oiìpià dunque perradur- 

Kè Oftoia . danari , attefe à imporre tegrafcie-, e vittauaglie ne' magarmi, (S 

divenderkdnomefi(0..7qèbaiUiidoqueiìo,c()firigneMÌlpop^4 
nuoui pefi , & impófie; con te quali refiauano gli huomihi poum ,& 
Stefano O- U città, già colme dd‘habitatQri,alPhQra; piene Aòrtiche, & diherba. 
ftoich creato" potmdol’vniuerfale àtungp andare foffrendo tanteefiorfio^ 
Kèdi Bofna. f^^^giòrno fi riiiròihcajhdiStefanoOiìoich ,&locreo‘S^,& lo- 
- » . uandolo fu le fpalle,h moflrò in félico . Ofloia fe ne fuggì, &firì^ 

dufiehL^drenopoli à fupplicare^fmf^efitr(quem vfficioiGreet 
fiiuitìcjfUeoa. intrìpretanaT*roto.fihfbolò,enoi h chiamamo capa di (pnfigli) & 

himutiàttonulla Turchi in aiuto xaffalì ili{è Stefano allèmargini del 
<^fto Bao~ fìumè Vàcua ;:ma rotto, emat trattato fuggì olii monti di Veles. Ma 
fo fu R^aufco. intercedendo poi per liti T^olò di Buofo figliuolo di Giare Trotouefla- 
... rio , ottenne tregua del nemico , fi* la quale egli cominciò dnegotiare^. 

i^^horaifaufèi, i quali giudicauatvy 
' fc CDW d’O- OSioiaitùmico implacabile, nmcantrtdiceuaìtoapertamentema pn>- 
ftoia ponendo difficultà, emettendò.dtempommegoyhnpediuano chefive 
‘ nifèalkconclufitonev II Trotouejkrio s'òpponeuadquefii artefici- 

Toitufo Vi- ii^„aig^endoefpofio;ch’erabenedidaradOfioiaqualcheégHÌtài. 
i ^ ^P*<dche honefio modo diviuere ;pernon condkrlo ad vUJmt difpera^ 

tione;oThmafoFilicbStaroiht,dicendài chefidouenatemerdellinuo 
0(loia,&*c dinoti de' barbari, i quali non farebbevtUe, che trouaff^Bofiu nei 
SiLno^ÀvùÀo-contrafti . Onde fecero: fcender Ofìoia da: P'eles ,& glifuafi'egnatog, 
Bo> il: Regno ilgouemoalparidiStefano; conpatto però, ch’egli fi partijfe, & da- 
di aofna. neW'auemre di chiamare il Turcorìn aiuto . Etmorendopoi 

Bbrla motte frabreueilB^:Sìefàno,egà ricuperò, interamente il regno-, Stefani 
» non hebbe figliuoli ipercioebe per vtuerjhtgarumare, drconanimo 
■ ^^'^'^^deto,non volle pigliar rnaimogUe- Oiioiacominciòà fare- nuoui 
S».llregtW>.. appareccèidi guerra (onmii\dufd,perìbchefa %epublkamandò A 
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’ Cataronil 1422 franco Ba/}ègUo, à danunidareil puffo incortefta ,per 
poter affaUreiil^t- in cuji fua: nm Veffendocofa più temuta da princi- 
. pi, che d'ejjèr affuUti da Jùoi nemici in cafa propria ^Ma i Catarini, 
fatta primi la rifpofta con gratiffime parole , efpofero nel con figlio di 
non poter ciò- farciperche concedendo eglino il paffo, ch’altro fipotetta 
. dire, che congiongere Cataro allàruinad’OJìoia^ UHarnentrefiagi- •» 

tonano quelle cojè , il {{è affalito <t ima febre grani ffima , pafsò di que^ r 

iìavitii. fuaffaltatadi gradomega/ioalregm ;rnacorL3 ■ '* 

Tfarii fortuna, e piatilo contraria, che profpera.. Lafciò I{adiuoy fuo I 

figliuolo pouero,(^deIiituto dal regnare; il quale, per racquiflare^ Radjuoy fìl 
iildomimo di Bojha , ricorfe al braccio del,T ureo . lMo rottoda^ gUjoIo diO 
Tuardkp, ch’all’hora haueua quel regno, fi faluò in Ti^jà : Oueinfie^ ricorr^ 
me col padre era fiato ananeffò alla nobiltà . Fù consigliato dagli ami- xu?c h? ^ è 
cicche proatra ffe di valer fi della cittadtnan 7 ^,ZlF di goder gl ivfikif; rotcoda'xu- 
e beneficij della f^cpublica : nondimeno ciò non volle egli fare, uè meno artko. 

Trefiire dà cittadino . Imperodie conofeendofi poco famigliare ddLtj 
pratica cittajiinefca,matiitto dato di' armi,nan patena fpogliar fi del- Radiuoy è 
Vardorernditare, nè compire fvfiicio di gentiihuomopriuato- Fupoi 
richiamato in Bofna dal rè T uartl{0 , il qudegli affegnò molte entrate 
in Kifielauoda , oue dia fine fimorì ,benche più ji foffe trasferito à 
F{aufa,pervifitaregliamici. Tuardkpaffuntoalregno.depennò,& Radoska 
annuUòi decretidel fitopredeceffore , aprì le fierealli %Mifei,ebiafi- Paulouich è 
mò i Catarini ; che precipitati inopinione, eguaftidall'intrinfechedi- ammtno ^ al- 
feordie, fifoffero arrefi ad arbitrio di Tiero Loredana Generale de’F'e- i? 
uetiani . ‘fi^doslau Taulouich Signor di Trebigne.,eTopouo,/icon- * ‘ 
duffein B^fa ; &■ ottenne gran d'efier aggregato frai nobili cittadini. Mone di bai 
& il primiero fu fcritta nel libro diTregati dell’anno 1421. fotta fa Signor di 
'vndici di febrdo . istori in quello megp- Balfa Signor di Zenta. nel 
cui fiato leuò Stefano Defpot di Seruia, coningegno di Majàrach fuo ^ 

Ceonik^; & Subito Stefano inuesU di Zenta Giorgio figliuolo dì VuK dc™è?fuoiU 
Brancouich,(^ di Marra fuà (òrella - Col qud’i fiaufeiconuenneToper to . 
il traffico. cMa il popolo, che fuggiua la Signoria de’ Seruiani , per ^faiarach 
lamacctìia del tradimento del padre di Giorgio : procurorno condurre ‘li 

di Puglia^ Stefano Zarno^rag,d altri detto ^àuromoiite, cugino di: 

Balfa, ch’era bandito. Il quale hauutj l’imito de’ Zentani , venne à StcfanoLica 
B^tfa con vn vafcellodi vettura; douedaquel maffifirato raccolto fa di Zarnoc.: 

vtaniffimamente, andana tirando a fe molti Zentam , che pretendetMÌ» bebbc; 
Sfarlo padroneidei' paefe loro;:&l’ottauQ giorno fi fece menar da^ origine 

Ghrgioi 
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Ciar^'T*almota , ia vm galea fmhlkxt m ^Allwm. Cmfhiti i Juoi 
■Stefano s*im- {iifiepti con gli amici, s'impadronì di Dolcigno, Smof^pui^^a, di Zar 

fatromfee di ff^gora , poSie nell' elìmna parte di Slauonia,poco lut^^ Capopalit 
^VentsL^ * celebrato da Vofidonio, /òtto rwrne di'h^fèopromcmtorio. Simife-> 
poi d molejiar Zenta; ma diffidandoneU'imprefa , per hauend trovato 
Raufei han« piu numero dd Serukm ,nelli prefidif,cheda prinàpiononbaueurtj 
no i dritti, & pettata, ò perhHoginarfi^elegentid'^titiuarifb/ferovidne,fiflrac 
il traffico di cò toiìo dal combattere, & fi ritirò ùtZamagora; e tirò vnacortàuij» 

^ di muraglia grafia in Xabiaj^Jìd fiume Moraceua^. Etfidfinedeb- 
Panno i^ij. pojè cura d fortificare Smakui^a,(^ vi fece id^rdoi 
Stefano am- raiìetli dalla parte del mare, C^concefiè a' I{aufeii dritti, & il traffico 
'meffio alla no diZomagora- La quale prodlue mele , grano , cavalli , e befliasne di 
^Ità dc'Rau fffaceUo;conlequaliartiinfiauat(finelfauoredetla'R^ublica,impc~ 

' trò dal gran configlio di poter goder’i beneficif de' gentil'huomim di 
I{aufa . *Da queiio Stefano venne la famiglia di Zamoeuicchi , che^ 
La famiglia f^noreggio il Montenegro fina ijTiy. ydtòapprefiol’armia' danài 
Caftriota on gU%Alba»efi: ma intendendogli apparati, che faceuanoiTurchiéèk 

de hebbeon ,e Gioanni Caflrioto SigwrdiCrui ,laaual famigUavfcìdoj» 

(aflrati villa nella giurisditione in Mlsin^lbania ,poco difcpfio dal 
Albania det- fiume Dtilon ; attefe diviuerconvgn'vnoin pace. L'Mlbania prefi 
ca da* Albani nome dagli .Albani .Afta, che fcacciatidd Tartari, vi vennero iru 
d’ Afia. queSla parte di Macedonia , ch^è fituata trd il fiume Boiana , che Pli- 

nio domanda Burana, la Cimerà , ò Scogli di^crocerautii,mar Ionio » 
eìrlertwntagneCamoli,eStatà. UHa fato nome dMlbama [copre 
ancora Epiro, paejè, che comincia di yalona da gli antichi detta 
^ afe loro ci ^ nauale,finoal Golfo di Larta, à .Amhracìo, date habitarono Chao» 
uiìl ^appella- m,eT efproti pop^ feroci . i^ttomo di quefli tempi nacme difeor- 
nano al fena- dia fra la nobiltà d'.Antiuari ,&la plebe per la materia del giudica- 
to ài R.wU- re. Onde per acquietare il rumore, fànecefiàrioà quefU magi fìraùd 
mandare , le feconde caufe del giuditiociuilealla txffura del fenatoéi 
riputando la mamera édla noflra città circa le cofe del giudica- 
Stcfwò ^ diligente . Tulltdarono le difeordie frà di noi, e Stefano n)e- 
Defpot, fpo^ ‘h Seruiaperrifpetto, che preflamo Calbergo à Stefano Zamoeuich 

fio inimico , le quali fi rijòlfero in rapine, e rubane , ponendofi il Sur- 
Defpot (à bianoàfpcgliareinoiìrimerca>ai,a'qiazlin<mardiuadarlaimrteper 
^olri irtratij ptffffra de' T urchi, e nott gli volata veder viui ; fi che tenne queflo mo- 
à » Raufei. . , ^ fiuata affogare nel fiume Ti^faua . UMat^prieghi 

" di èdarra fua finelUfChedefendeùa,e faumuai B^fei,fi fecelapa- 
. ce. 
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te, chepòcodurò, & concfuefiopafsàl'ajim i^z^.Enell'atmoproJfi^ 
ino futuro Stefano da mal di giaccia , che gli procacciò la morte di 'Uu~- 
ladislaugouermtorediSrebarjtiga, animagp^ato dalla plebe, ft morì 
nelle braccia d' eugenia (litacujma fua moglie, e fà fepelitoildidel- 
t ajfenfa di S . in Frufca, dàce fu fotterrato Laguro fuo padre, la- 

feto lo sìato à Cjiorgio Vucouich figliuoladi Marra fua forella . Gior- 
gio mandòal Tl^uféi Bulkp Ceonil^^ambafiiadore , d confermare la pa- 
ce alle Pgpublica, la quale prima haueua mandato à lui gli Mmbafcia 
dori: fi? pcrflabilirein cajà totalmente 1 ‘ Imperio, priuò della luce de- 
gli occhi duoi innocenti figliuoli, nati di Gregorio fuo fratello maggio- 
re. I mperoche Fuk, brankpuich generò Gregorio , che mortgiouane, 
Ci<rrgio,lacuibiftoriahorahabbiamoperlemani,eFuK, che fu firan 

golato in Fihpopoli da Mufe 7 ^ de' Turchi . tJMa nel 1441. Giorgia 
Jcaciiato da cajh,y>ide Stefano, e Gregorio fnoi fi frliuoli accecati dai 
T urchi, giungendo lagiuFiitia di Dio fopra di lui Ua quale inuiolabil- 
mente fuole caligare coloro , clje procedono nella ruina , ò morte degli 
huomirù, ancora che Jcclerati , e audeli . Mfonfo Quinto l{è d’ .Ara- 
gona , &di Sicilia ratificò alla I{qufei , i dritti , e tutte l'altìeejjmtiom 
menutedafuoiantcceffori. E Gioanna feconda Tiggina diTqqpoliy 
onero di Sicilia, di qua dal Faro concejfe , che pojfumo mantenere nelle 
città maritime del fuo regno i magiflrati fiotto nome de’ Confoli, ò Vice 
^ domini; i quali foffero tenuti ad ejjerdtare la ^urisditione ciuile alla^ 
natione Equfea ; cofa , che habbiamo ottenuta poi da tutti i principi del 
mar Mediterraneo . c^rigo decimo Bò di Danimarca , tornando dal 
■pMggio di terrafanta,fi sbarcò in I{qufa, doue pafciuto,& banchetato 
a fipcfepubliche, &prouisiodel riuereperilviaggio,fù portate da^ 
due galee in 'Dalmatia, quindi fen’andò in Vngaria, & poi nel fuo re- 
gno , qual hereditò da Margarita ^ina di Dania , Tforuegia , e Sue- 
tia, forella di fua madre, irrigo fu poi fcacciatoda’ Suetfi , e Go- 
thi,C^ jiriduj}èinn»omerania,&in Grotlandia;& dieeft,che per 
rmproue-rarela miferia de' -Principi, falena dire, che pià lodava r>na^ 
partigione di terreno fruttuofo all'vfo politico baflante , d.d di- 

fpreggiato, che la corte regale piena di cure , di bugie , di (tmulationi, 
(fpofia all'imidia, à tradimenti, & à mile colpi della fortuna . Ma 
nel 1427. -P^doslau Paulouich Conte di Popone , & di Trebigne , il 
quale piu tofiofi riconofceua il l{è di Bofrta, &Urè de' Turchi per fuoi 
fupenori, con licenza, che con libertà compofiè per giufta fiamma di da- 
naril'altra pait€(UcafuUedliI\^fei, 4 ich’eglieraaJ}oluto padrone; 


Marc efi mal 
Hi "loccia. 

VuIaJisfau 
goUQrnntorc 
Hi Stebarni-'- 
za ammazza 
co Halli lìioi. 

Giorgio Vu- 
couich fiicce 
He nel 
Hà icruia;' 
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Priua He 
gli occhi Hoi^ 
Tuoi nepoti; ‘ 

■si: :* 

Alfonlb R2 
Hi Aragona 
Ictmai peiui 
Icgi a i Kau» 
la. 
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Priuilegi con 
celli a’ Rau- 
Ici Ha Gioan- 
na 1 . Regina 
Hi Napoli. 


Arigo Rè Hi 
■ Danil’marca 
sbarca à Raca 
fa. 

A rigo fcac. 
ciato Hcl Rp. 
gno. 

Raulci com- 
prano l’altra 
micà Hi Cana 
le Ha RaHof. 
lau Paulo— 
uich. 
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Radoslauccr 
ca di nuouo 
xihaucrc Ca- 
nali , & fa 
guerra à Rati 
lei . 

Torta dal 
Turco. 

<)Aoia Pera- 
ftinp aiQb. di 
Radoslau. 

Amb. Raufei 
vanno in EoT 
iia contea Ra 
doiku. 

j.l . 

1 . 

Raufei man- 
dano gli am- 
bafc.ad Ama 
xat Turco 
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Onratiitù di 
Tcr/ìa. 


Murat dà la 
fentézainfa- 
uor de’ Rau> 


De gli Annali di Raufà» 

tmpd 'fené pentì confidaadift nel proprio c<m/^Uo > 

<U&e proponem filamente »niaJpettoM dj’altri dktffero la Jùaopp^', 
mone 3 nè dÌ4mtratUrgli ; cercò di ribattere il terrtrÀ 

«Offerii t^e gmr^^ò cmmi tre anni addut^o. I^el principkn. 
ruppe Gioanm Cermnd bt^co di Gbkta : amdotte poi ddla Pgpteblitìt, 
legentidi fmra f^hmeadotlmmmfmeh'vnbimcode'moM^iatà-^ 
Slauanitrottele fue genti, à pena. ft fuggì acafit }i&délibaròSfoty^^ 
t^carficm prefidii T urehefehi, e mandò alia porta (i T urchi vfam c<H 
sì domandare la Corte regale) Oftoia di VeraSìo, per far jeenderci 
Turchi in DaltmtÙLj. 1 l{aufa,iateJò.qiiefio tramare di l{pdoslate^ 
mandorno in Bqfha (^ioamù Gondola, Tfjcolò Cior^, Bemdetto Gotk^: 
dola,e7\(icolò BffH^tcàocheptegafferoil Bf TuardKo,cbe rìtmmjjh 
H^oslau d opinione, ch'haueuadi candurreli Turchimtìdmo,&}u«% 
acchetand<fì,chefileuaffirocomroMlHÌ. e^apeicheTuardKonm^ 
fi fepperifolitere,feceroandaivin>Adrem)poU ‘Pietro Luccarì, e^kr-x 
^ Gogge^mkijciadon . (ofioro ( come fi v^ nd libro delle amen 
miJfionidiTregatidel ■t^i.HJìió.di fduaio,arrimuim./étbuu>^ 
introdotti alla prefim^oJiMurta fecondo ydk nel i^i^.t,rep 
fucctfiòd Medtmet fMpadre,^preJèntaronovnobacmdargamiMh 
tre fòdre di tmrié^fò nùfero le fmdamenta con la famgUa Ottme 
mona d'vna fiabile, e perpetua pace,egti furato datHkgìthmpmtti 
& grotte . Fatta la pace gii Oratori rfpefeto Pinfilen^ é Frodati 
/ito trilattario , pregandolo dte fifieeattemi di mdtìùéerh 'UeèjSeùk 
cadinix: il barbaro acennò di d] dr datando àckfcuntblor&'»HaSu^ 
mtaracol/òderoiuargeuto,gliiicentiò. tJMapàtbeFa^osìmfen^r 
gadeporreVarnnrtA^i^fimde^%aMfà, iptefii fiUeckartmiirh 
Cijmmdo, accioche racconmandafte le cofe loro à Murat , che mandcHu 
ua alla Torta Stiano Bacbich, e Benedetto Fuldàambafciadai; & dò 
bdnuouo fecero andare mTfadaTtetro Luccari. Coflui JògghtJiÀ 
tanto in <^tbrempoU ,ch'bdònnato era pre^^tto a Mechmet^am. 
tìalul,eHamfiipi^Vefiri, òcome gUàntkhiTerfiamUàììamméu 
no Omutàm tfattaancorala praùcacon Giorno di DagencanceUiers^ 
ddla lingua Slam, interponendo ancor l'mtoritàdi'iskmambpfià0^ 
dorè dd Tartari ; &la carte aditele parti’, e itefiimanfi i Mtceat 'ptés> 
nuntiòpercorfigUo,e r^ùmkm',Ca«deapparuderfialUfigwrìck. 
dippufà. Dopò cpttfiogbtéicio,Tietro Luccari dotnandò da. OSioìttn 
di Vera fio ambafeiadore , e procuratore di ragione , : fiutodi 

émlou cdtantanfiUk dkc^i perle )pefe di guerra ,cìr in oafo , che mna 
.... hauejjè 




< ' Libro Tcrtlò. 

ììtmt;lp;tiàita/(mmdidaiuirìatiamam,gUc<mfiffk^Glausf;a,Bie 
la t SopdSHT^y Grebettty Bobeuiftay f^skpfne , e Ze-^ula ville olii cottr. ” 

finidei i^tufei; &cheruimJfeilcaJìellodi ClolmK,douea/ftcuraua la cede 

preda ; & deuoluejfe da (emermk^ (queflo monte , che guarda Bracha molti luogKi 
Cdonia > i Greci domandano idrici) la fitmigliadi (jliubomir, ondcj a’ • 

faceuatw capai ladri y & firadaiuolifinitfciti. Oidamentre ptonoa 
queÌiepretentiom,morì;eUfeceroiifuneraleiGreci,&^dtriambar 
fiiadorichrifiianiy&fn fepdito in Santa Maria de' I{eatjìàm*Adreno 
pcHyinvn fepolcro di pietra fina y& li fà/adphaUarma della firn»- .Àdri^» 

glia (queiia fi dipìnge con tre gigli (foro sùvnasbarraaT^a in campo oopoli. 
ttoro ) di Jòpra ilqml fepolcro fm'hoggidì flàm piedi . Tietro fndi' ‘ 

finnmà efperien':^ neliecofe della guerra ; hebbe poco patrimoni ytna i 

peri fempre mantenne thonar fuoi'tlche S raro auiene yjàluò che d 
perjòne di buona vita . trotto Tietrocondidorevmuerfidedellacit- 
tàycome fi può vedere nelle commìffiorùdiThregaùdd anno l" "> 

Kfpublicamandò al Turco Matteo Croce y e Marino Giorgio yi quali - ’ ‘ 

trouandoycbe per lamorte ^'PietroHvegotio perdeuail fuovgareyd ^ 

pena ottennero dal l{è vtf<^raldo , ch'impon^'e à ^pdoslau perpetuo 
jfilentio ; che Canale reHafie à noi ,fin com’egli haueua giudicato . Ccrlmotue 

L'araldo venne à f{M(fit , & in prtfien'ga di Stefano BaKkh ambafeia ch’rfano aU 
daredel B}GifmondoydiT*ribislauTohttidiga ambafeiadorediSarP- j^iSlauine^ 
daglHankb Focuodadi HelmOy di Eroico TaKfilouich , OftoiadiVe- 
mSlo y& diTSudialau BobouaT^ ambafiiadori y& procuratori di l{q~ 
doslau 'Taulouichy publicò ilgiudicio di (anale; &Ìi tre procuratori di ^ nurione 
^Jt^oslauffottendola terra con la tefla fermarono per benfatto . Do- vfrire il Dra- 
pò quefie cofe i fiaufei mifero Epidauro Colonia in forteggay oue Sanj>^ 
jUarione vcctfe U Bragone, il quale ( come teft^ca S. Girolamonella^ * 

"vita di queflo Santo) andana guafiando ad fiato U pae/è . La I{epu^ Ra,,fei tira- 
hlicadopòla fortificationectEpidauroy tirò alcune membradellemu- mura> 
ranci porto di Molontay& fece pace con Tl^oslauTaulouich; il qual eiia di Mo« 
/ignare feguendo della fua hationey deriuatogià (hf ^reciy offer/è li ccn- 
pelli della figliuola alla Bigina del cielo , alla qual cerimonia inuitò li ' * 

"F^fei . Et iteli 45 5 (^(fendofi raunati li prelati chrifiiaui al fitnodu 
eli 'Bafileayper trattare foprali rimedij della Jàlute (atholica ; & de*. 

/iderando congiongere le membra de’ fedeli , che per la melanfagine de* 

Triiuàpi intenti a' loro particolari intereffiy erano Siati diegiumi ypro^ Gìoaniii Scoi 
€UraronoctminduSìriadiGioarmiStoico‘PMfeoFefcouod'^rgentina co Raufeo 
df^lamagttatchepoi fà fatto {ordinale cltefù ornato dimolte feien* Cardinale. 

M 


Dig^h, 



90 i - Degli'AnnàEdiKaufà, 

fé, fi» come fctiuanodihà U Tapa^TioIT.GÌoi^ 3 rìttn, ^€koan£ 
ài Torre (}-emata}ch'i B^à^fuadefimaUi yfùàd/^ion a rendei 

Jk. I »• - Z*4>«A •A j>/> /ÌÈ Ró/ftàT te 


► FuKouich DejlpoSi dì Seruia , che per la piu feguitauanogh ernm m 

■ '^^jhrio;r^fivoteucmpartiredaù^opm(me de' bro padri ;&dificilr 
’ mente Died ^fi,,Stara^yeSmmk^,’Prelatidi'S<^my^^ 

I(è TimdKo y ànutniategliOrtam in Bafdeapet il che fu far:^ aat 
S^fei d’abandonare l'mpreffti^ . Lct Sigjmia per dare relationedì 

■ quanto bauem trattato, 0. per inerir oBediem^aaì Conciliò, fecero an~ 
‘ dar imtoto Giorgio, e Loren'^o Sorgo .yùnbafiìadori i &. per otterur'ìL 

Breue,perpoterpraticarem.Soria,.& in Egitto (ijuantunquea.*'tenp~ 
pìdel lifLodùuictd'liaueffirompetrato dalTapa . I’ padri ddfacro 
firmdò ajfmtir<maftr<^lì(^d'Utramare,&feceravnab^^ 

t. fa ferie ft vede regiBcata nel Hkrodi diuerft di'Hatoria in 'Raufo->„ 
’ rfÌwwii 4 J 4 .i^d* 6 i<r^/>rafe-. tMa mentre fucceférorfudkcoj^ 
c : li o^i&n fiitvnHnr/ttàtpnpir'. Adriatico dii fòrOdt di Ca~^ 


; , reyfiilamentò àMarial*rihcipe^.diT arante, dcme i asrfdt fi repara-- 

' uanà-. OBapétiàecofinnmeramproprwpòj!kfiò,3mttitta occupa- 

^ ddiaérincieiàdxfi'fnimamgentrat^ quaìiiairiéorfaudmdel-^ 

niS. k<mtmietrt/eà^.ftdkrMm',&disboncaoguada^ytm 

. Etnd tAp^S- morìSànda^MramichyfiHomoÀderainenee^ono, 
i»ii fttccc^c SqualeamauaìUperflmvirtuofe,(^.bàueu<^fericcaàìadcdrao,c}^ 

Stdaiio. fp 9 fominauom fuori d Bada cìuiie .. Se^tà in luopp fito Stefano fi- 
gfiuob di, Fukprgi fmfiatello ^allacui curalafcio Uelem fuàmr^lie, 
elrlopregiò dìe numtenejfe la paced'B^ufei , bonorafie ill{èdi Bofiut, 
& riua-ìfjed. l{èd' Angaria iperebe dell’imo era fddato , & delìalm 
1 wfti «pa«w feudataria . Il dòmimo gli mandò Federico. Gon^ amhafiiatore, poi 

gli Am TaolQSQrgo,e.T'aladinoGòndcia,iqualiaccettòpiàtoSìoliberalmah 

bafc.i itebh te eheconhumanitdima nonvolleajfentire aUapace am Badoshm Tau 
■® - louichrdiea)nm)lÌa.infiàn7iali fic domandata danai, . da Hdena , &, 

da (aterina, quellamatrìgna (perche Helenal'haueuaadottato per fi- 
datolo} &queSia fuamadre . Ifaccognato. dìMkrat I{èdd. Tmht 
fileno Eadiuoy figtiuotb del %ÒpJìoia,per riporlànel'r^no àBofiia, 
marottofiggì inF»ufa,eTuardKoperfu^re. là rabbia de’ Barbari 
àobUgòà pagar laro (àttralioributivecdìi, diecemiladucatiiOìper- 
JonA terroreà I^uoy, ErarifitggfiodagliFngariVautnepotedi 

Murai 


D;;jii :-y CìoO'jlc 
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Hkrat pròm^d^ Turchi, per pane dì Staili^ ^iiO figliuolo fà 

fìtm fcendermLubitma,yidp<tefiddCìxaTM,ch'anùcametitefichiai- Daut fratel. 
mò7^orìco,^ifitulimOtacM^,&p<»ìnS^mlu(gode‘Ffil}iKhi.Lo 
Jmperadore Gijhmdo ricercò il{auféi, che btragbettajjèro con Uh- 
to Galee in tAlhama ,em Grecia, per ferninare^guerra a' Turchi, che 
■di quelli giorni erano fiati cacciati da Epiro da Andrea T opia Signor 
della prouinciapqfiad fiume »dloo, che baggi fichiama yaitija ,e da 
Leucade nepotedì Carlo, ilquale, comedicemmo,edificò Croia, fm co- 
me attefiano tdtgwh <à' ^iuafio , e Marino di Scutari . 1 l{qi(fèi fcr 
aero andar'inBu^,GioanmGiupanodJ[rttìuari, per dimonr are quan Gioanni 'Gin 
to era grande d defiderìo , ch'il Saiato haueua di jeruire quella coronai pano d* Anti. 
mache lepretenfioni non potcuano ejjòquir^ per qfferfi priuati dellega- j 

dee ,Je quali vn fubito fuocoglie thaueua confummato nel'Jlrfendei Gifmódo Im 
«Jr pervdaltra cagione. Terch'il traghettai in Leuante Druttuoru per. 
ara dtro. ch'il cercare oppofiàone , gir periodo di Murai , il quale co»- 
eitarébbe contro d'ejfi tutte le fite for ^ . \^ggiunfero ancora , che 
fitrebbe pià ficuro per quella l{epublica , che deftaua conferuarfi nella 
fede cbnihana in libertà, & finalmente più ìmeoteude per gli Unga- 
vi, venendo ad vd atto pacifico,il fare poffare Daut ne' legni foreflie- Raufa tran*. 
ai - . xJHa perche il T ureo non s'arifcbiaua fu la fede di niuno,faluo de' 

■^ujèifia cqfa hebbe difikultà infe:&in quefii trauagli f amalo 
■quafìàmorte. Ondeilnegothdaperjèfi'difmefieiepocodipoi fi$fci- 
tò Vìi altra vóUa, ma con prttdeuT^ del fenato fi acchetò . Et fuggen- 
dogli huomini dalli rumori , fi? guerre d.dlhaniain l{aufa , portarono Du« ibnwnc 
lapefie Jòttotpamà, la quale confummò molta gente i ma per ben^h iì fino ikiu 
cP Iddio, e cura di magiJirati frabreue fen'andòvia. TerciocìPildo- ^ 
minio, come praticOi&aueggoà patir quello male, operò, epojè tutta 
la diligenza per fca celarlo fuori . K.yiWÌ}ora la Egpublica fece fabri- 
care due fiottane di pietra ìauorata dentro la città , menataui l'acqua^ 

I per ii canali fotterranet, ia'KnefcÌ7^,eFurèhi, X^enòancora dalla Motte di Gif 
I parte di Leuante nelle fqffe della città li moìirù, guidati dalle maefònie, mondo tmp. 

I dalle noe, i quali molini fono aggirati dalla furia deH'acqua.-.dfi'e^ 

ffiò botieiia prouìgione ad Honoftio TiapcàitarÉO , che le càiflrt(fih^. 

UHorì Gijmondo d! (Angaria, con che venne fuori Parma t^j6. Za 

Bgpublka fece à'Gtfinondapublkomortorìoctmmolta pompa fimtnu- fuc^eda 

le. .A Gijmondo Jucceffe Jllherto.Aràiucad.AuSìria fuogenero,U Alberto Tuo 
I tpud’aa}MjhnomedelPlmperadore,(fintorìml Dopòìam genero. 

I nrnemoùivokuam fpettmilpto^ àeilq'fi^na, altri, che fegtd^ 

I ' Mi utm 



Matteo LttC' 
cari Faaorì- 
ice la parte 
del di Po- 
lonia. 


la Regina d’ 
Vngaria man 
da l‘And>.a‘ 
RaoTci. 


Gl’Ambarcia 
dori delIaRc 
gina vifìcano 
j parenci di 
Marcia Lue- 
«li,. - , 


Matteo Lue- 
cari in com- 
p;^iia dc'al- 
tri naroni Vn 
cariava in Po 
Ionia percó- 
dunre il Rè 
Vuladislauo, 


Giorgio Dc- 
Ipot maritò 
la Tua figlino 
la 1 Murac 
Re de* Tur- 
chi. 


Giorgio vie- 
ne à&auià. 


Degli Annali' di Jlaufi, 

vcoìù PaùtMhà di Matteo Lkccari Bono £ SlMÙnóày adherìifonò d 
ladiilau lagelone I{è di Toloma. Lal(^mTffQ^ta cortefiaaUi 
barotù ; wa vedendo , che non poteua empire l'auaritìa della (òtte 
pugnare rinemotto animo di Matteo, i cui QmfigUtutti erano volti 
aljferipublico del Bpgmtt Angaria ; & perciò egli domandaua rton la 
‘creatura nel ventre della madre , ma ytda£sl<ut , ch'era hormat buor 
tno fatto, che potrebbe reffifiere alla furia de' barbari, orando 
■ifuela Bpgiua gl’.Ambafciadore à B^fa ,jperan ^ , che permegòdi 
■^uà Signori Matteo fi rimouerebbe dalla fua opinione . ^SignorUtj 
vditigli.ydmbaJciadori della fuegina, nelUprhnaefpcfìtioneficmgra- 
tulò con loro , tfòrgandoft di renderli capaci , che non era ambhiofa , nd 
ingrata alla memoria di Gijhumdo, nè di .Alberto; ancora che quelli gli 
baueffero alterato i dritti, era pronta àfauordilà,&à tutdquelti» 
chedefideranodi confèruarla : ma che non potetta in quefìo niente cofL» 
Matteo, come con perfona , ch'atteneua al B^egno£yngana , nè indirò 
fecogn^ceua I{aujà juapatria, eccetto che nella rmerertT^ . Cò 
bafeiadori conofiiutoil buon animo ddI{auJèi,rin^aeiaranolona,($ 
vifitarono Sor Dobra , Decujjà , & Caterina , quélagm dd Bono 
qudleduedìtui foreUe.poi Jè ne partirono àcajà, facendo capace bfjt 
l{pgina, che di Matteo, qud fera tuttodatoaUi feì'uigifdfyenetiaai, 
la Hpfntblica non patena difporrenèpoco , nèàff 'ai ; ma che nd r^era 
apparecchiata ad arbitrio di là . Intanto Fuladidm fu creato l{i rf 
Fngaria, è fà mandato d menarU>(cùmefha in FilipffO CalimacOy^Tt- 
tomo Bmfinio, (poltri) il Fefimo di Str^oma , Matteo BanodiSlor» 
uonia, ^Pietro fuo fratello ; il Bono di Croatìa , Enterico Marcello 
Cioamd ^Peretta, C^Vuladislau Tolacciojdli quali UB^,perhono- 
tarli, vfcì incontra mcTp rtù^ difeolìo da Craeotàa . La Bpgina co- 
nofeéndoefire odiata da molti ydejiderò di preparar ft à tum qudlo, 
chepotejjè fuccedere,QS sformando lunatura cercò con dmofiratkniy 
ércon fattidi faisfareaffaìmnoddTmOuoBjyColtptalepdcb’hehbe 
partorito Fukdislau pofihumo ( contrade il matrimonio .. Giorgio Do- 
JfotdiSeruiahaueua maritatand 14^3 Marra fua figlhtdaàMu-t 
ratl{èdf Turchiy e Caterina ad Flrko Conte di Cilia parente dd 'Rè 
iVngaria, à fine di fòrtificarficon quefli parentadi . L^ 4 a quefioanr- 
fto 1440 Murat rifiutando ogjfaccordo y tanto ccoicò l'armidd ficoce- 
roy che Giorgio fi fece menar m Sagreb , ouehonoratodal Fefcouo , Ci 
da Turguri fi in S^rta , onde poi con vnovafcdlo vdkgiò alta 

yoltadi R^fr,<mefrPm^dnpau^im<mtmOfén^mtnvi^tte 



"Hliro lìHer tió\ : H ^ § 


•ó» Uttta Ì^f^wigliafuajbntmfamoiteregìdato} del ch‘e/ietido egli re- 
jì<U9 mólto JòdUfattOjJì fece portare da vna lor galea iti ^ntiuariy àu 
ta congimta al Jito flato, ^ andarjhte à Coflcàuìnopoli à (jiorgio, e 
Cimmi C^atflni, vno di qiuflo gio, l'àltro fratello di Hirene fua mo 
glie, df din detta I mper atrice di Drabijònda . cj^f a correndo perico- 
lo d effer cmfegnato al genero , fingendo vna mattina , d'andare in cac- 
cia, fi faluò in vnagaìea ^fufea, qual era venuta ,/ècondo l’ordine im- 
polìo,Jòtto gli Oliueti (C K>dìitiuari ; dalla quale , peritoti iìaràdifcre- 
time della fortuna, fù portato in '^ufa . Il Turcoflimandoperftcur- 
ta di S ernia quanto eravtile l'iiauerlo inmano,r‘icercò Jèn?^ indugio 
U Senato, v fondo anco come lo viddeflar rijòluto di non darglielo, li prò 
tefii,eletninaccie.. U^laapprejfoit^cuifei potete più il ri fpetto della 
dignità della ‘P^ublica, che l’offerte, il terrore, Gf l^armi Ottomane, 
come di ciò ne fa ampia fede il Bonfinio . Murat reiìò attonito vden- 
do quella fede dd I{au/ei;(^acchetatofi nell’animo fuo,diffe,che quel- 
la città non potma andar male, nella quale fi flimaua tanto la fede dit- 
ta à gli hofpiti ; foprauenendo àlui Giacomo Sorgo , e Stefano Be- 

ne ffa ambafciadori, refiò del tutto acchetato . Occupò in tanto Murat 
Samandria con tutta la Seruia;emandò fitto guardia Stefano , e Gre- 
gorio figliuoli del ^Defpot in Tracia , opponendogli molti errori, fece 

trar loro fuora gli occhi . S’accoflò poi à 'Belgradi propugnacolo di tut- 
ta r Angaria, nelle cui foffeperdè tatua gente da guerra, che gli fu mor 
ta da gioanni Triore di Frana fratello di Matteo Sano di Slauonia,che 
fà sfirgato,leuato rafiedio, àretirarfi tu' proprij confitti. ‘Dejpot fi 
ne partì alla volta d’Vngaria ; introdotto allaprejènga del l{è Fu- 

ladiflauo , impreco l’efl 'ercito , ^ fitto la condotta di lanco Huniade, 
recuperò la patria, &fi mofirò oltre modo liberale verfi i 'gaufei. per- 
che non filo et effi eleffeperfuoi famigliari, come fino CeoniK , Sputa- 
to, Duoitu\, & ToH^lniK : ma leuò alla natione I{aufea i dritti iru 
Samandria , Cf apaltò loro le fcaledi lanouo,Kratouo, l^ouobardo, 
oue fi caua dalle minere molto oro , & argento . Et Fuladislau 7^ 
Fngaria , oltra la confermatione dd priuìlegi, v’aggionfeal Rettore di 
B^fiil cognome, putitolo delt.Arci Settore :il quale i1{aufeila- 
Jciarono non fin^a giuditio . "Perche non volfero ammetter tanta fu- 
perbia ne’ lorogentithuamim, Cfi per non efporfi ali’inuidia dd Princi- 
pi loro vicini, i quali procurauano, ch’il merito del noSìro Slato fentLj 
flia ne mediocri termini . I l{aufii dopò queflo attefiro d’augmentare 
le filine in Stagno fi fortifiettrei emfiniteé valerfi delle perfine d’efpe- 
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PegliAiuiàlidiRaufa» 

, tmpurdandoS darioro 

" fpmJÒHdo anc«y i<nP i sarici» àtt vita •iJwperochpi^jR^M^tift*^. 
yfficijfChfi Jpettanoaipopoh,& peròi^ pQccrileuOi»ecoa:edonoÌ9 

perpetuo^ al corurariùdi quello , àufyfanondfna^SìratidelU 
ldioa,i quali appo^iamà f0mbUis& famoterinmarequafUu^^ 
Tre effèrcUi altempadimcomodidoésitnefi^^ T^queappreJfòla'gpe^a fra ^ 

rotri Ihu.! f^ngm,eittìTchi,n(dkquàb'}aHKoHumiàderuppem^roffieff^^ 

niade, fkìde’t»mci, fattwi prigione. Sciahadia pajfa; & fuggendo 

Baffa Codiato del eSfhender CaSlriatoricouerò in Albania; & co 

Schcndcrbcg lettere falfe diede principio alla recuperatione della fica patria, 

ricupera Io fjato di Camuja CaSfrioto Sigpior di Croia , era iìato confìgnata 
Stato pater, pgroflag^ del padre iinfimecm J^ppost Stani0à,eCofianttwÀ Mie 
*** ' rat B^dd Turchi; & fatto acc(^ìare alla JùperfìitùmeA^umetan/^ 

esorto Camujà y i barbarihaueuano occupato Ematia , o V umeSUeta 
Juo patrimonio., cjiùt offerendo MuratgtuSìecondttionideUa pace y e 
Pace fra gli fiUecitondo Gior^nDefpotdi Serimyche ftyemffeaUa cmchiufiorx 
Vngari , ^ della pace yjperondo compila ricuperare i figltwdt.' Jl^Fidad^ 
Turchi. biuvenne Raccordo, & fecelapoùejiaqtuUepcmdopòcredendegio^ 

, $4arealhBppublicaChrfiìdam, ruppe, &publiààU<^umac^o^ 

■ : i^deli . »/i queSia imprefà p<vo fèlicemente leuata , móndo la 

Raufei^ oiAn- B^fia Ciupono Bma con due galee nel mar maggiore you'era. 

lec” in'*iii£ ^<trmata del Tapa , dd Venetiard,&di FiUppo^ucadiBorge^m^ 
4c i Ch^ltì^ Jl B^ f^uladidau, dopòalàthepiccide vittorie de' barati ^l*DatOH 
;qi* ■ ‘ ‘ bipipenettò à t'jorruhda^rmo chiamai Jìionifiopolia ;& allemar^., 

gini del fiume Deuina prefentò la giornata à Murai , qual haueua ri* 
pafiatod./ifia in Europa. lauKo Hunniade, e Michel Zilagofecerà 
grandiffima vccifione de' nevùci ; e rotti U prctorq ocptiTlarono f infe* 
B campo de ^ yjeendo il B^, da fua pofia U campo Chrìjhano fu rotto dry» 
ao^Mna?* queUiyAe h<m:uano pochiffima fperanxa dì vincer . Tanto f<mom~ 
c/mfiantii caft delUguerreiXJUladìslau'Jkmorto da'fanicciariJòl^ 

■ t Midelpdao(go,checmartelotolferoinmet[o,&ilfuoeorpofuxo^ 

'Vuladjslaa periodi fango, i cui penfim,mentrebebbefpirito,d pemhaueuam 
Aè i'Vagì- potuto capire inmeT^a Europa*: Succejiequefia giornata nel 

va cade nella ^idiS. Martino: né fi curò il Turco, eh'andaffè dietro cxkoo,che jfugf 
gioattta. guaito ;perche da' nemici, chefùggonoi thuomo r* ha dapucrdare,po^ 

[ meda vna muraglia vecchia, Icmmnactìarmm'. Etpervtfaltray^ 

^ eagime/aflenne.permeheoUrà lii^.mUa fidém tagliaùà. 

. uffiniidaltrireipdt^ vituikpufa,c^tm potemna 



, ' Librò Tertid. 

tmrnmre. *T>a <}MÌÌayhtork- U Babaio fu dmarìdato Humchiar, 
dal vocabolo di,quàycb’egUbi^4eua foggiagli . Terciocbe Humcbiar Vnwri efco- 
in lingua-Z urchejatyol dif^B^èd^gli Rumi , da cui traggwo origine ““ 
gli Vngm . Terclie le famiglie degltHunni , e fingati , raccolte itu 
■vnocoipo , e fatte/i domandar Angari ^ dot Hunni , e Vgi i, a’ Tempi 
di Colante Imperatore fuora vfcirono dell’l^ngaria sfatica t cb’hog luoL° ^ 
gi riconofce per padrone.Teodoro Monarca di Mofcouia, emantienel'an 
tico fuolinguaggio;& fecero Utergpingreffondla^PanTm'ia fuperic- I.mko Him- 
retoccuparonoiefian-^epiù felici delTi^^w càriflr infero à morire sfatto 

vd Danubio ilfuo Bjè ^toplug figliuolo diMarocb. Si faluò dalla j 'i 
giornata lauKo Humiadc , VuUd , cognominato dallo fuo Strano prò- 
ceder Draglia , cioè dianolo , "Principe di Malachia > con molti nobili ° 

perfonaggi; E Hutmiadefu creato gouernatar e del regno vedono, & vi M u rat Rè d<r 
fècecolTurcQtregua,neltaquale furonoincluftancora iT{aufei . Ma Turchi ;iifcr 
ipadri, per hauere la pace fiabile , e perpetua col me^o di Giorgio De- 
fpot di S ernia rinouaronogli accordi vecchi con Murat, prcfente Mech- ^ • 

taet fuo figliuolo , maneggiatoui il negotìo da Bogdan Logofeta di De- Bojrd an Lo- 
fpot, QioajmGiticotiich.Arnhafciadore T{aujeo , come più compiu- goft ta dd 

tamente fi può vedere nella Poucglia del T ureo ,deli^'i-. il dì 5 . di DtTpoc Gior 
^priley&ttd libro delle lettere diPregatì dd 1^6. fatto lij. di 

'Accettò ancora Murat in amicitiai Greci, e iraldchi;& - i 

così ridttfe le cojè fue a buon termine ,cedmlTrnperio al figliuolo 
Mechmet , else li generò Safie fchiaua d'Mbarùa . Et andando in Bi- & Valadii , ' 
tinia,fifece Morabito, la qual regola i monaci Macumetani ,hanno ba- 
ttuta da Hafian , e Hufiain figliuoli di Mali , & di Fati. T^acque co- Prende Pha- 
fiui di .Zemet da Itrarip villa, poco difiotae da Mecaci'ttàd'. Arabia dc’mo- 

deferta, che poi rifiutati li fevuittj di Hcraclio Imperatore apprefio di 
aii tenneluinorato tuoco^ fi fece domandar Muccamediai &ncl 6q o die * 
de le leggi agli ^Ar obi, effendol’ifie/fa gran cognitioneé' tre alti piane- Origine de i 
tiincajàdi Scorpione,chefucmque anni auami,che Giulio Cefarema- Morabiti. ' 
dòàterra-la {{epublica Bpmana. La cagone per la quale Murat la- votodiMu 
fciò la cura del mando ,fu il voto , che promifeàDio nella giornata di rat . 

f^a} 7 ia,quandoaSbrettodaMichelZilogoprometteuaa' Cieli, feto fa- yj. .. - 

cenano faluo, di voler fpender il rimanente della vita alti feruigif del- S "a 
la Prigione . Ma neli^ygU Fugati, efiendo fpirata la trcgta, in- ra i M^ch- 
timarono-lagucrra à Mechmet ,cotn'’àgiouane inefperto ydcl che Mti- niet,& il Ino 
rat firifentì;&Sìracciatol'habito,riprefe la Signoria, (Z fi feceve- 
der d Cofibuo^ & alkriue del fiume Sitrùga, e Labprefcntòla gioma- 'ùo'* 


tad. 


'p6 De^IAnnatidiRau&i 

tai fonico flunmadetU quaUcon Dan1{èdi f^alachiaf& 

Dan Rè ài gUuolo S Skut OtumomiCmAattèndli primi perìcoli fec8 
VaUchi . strage de’ nemici: marnto d^ordine dalia f^e d^ Valachi^ Èar<m 

%ari,chef$credeuanovnmyreSìar(mvinatori. Hmtniade,fuggend9 
lotto & foe- ferite, ricouerò in vna villa, doue ligata la ferita, prefela vot^ 

gc con due fc M di cafa . LMa nel pafiar Muraua maggiore (queflo fiume anti^ 
«ite. chifàdettoMofix>,emorein Muraua minore , che ne’ fecoli pafiati fi, 

chiamò Sauaria) fu àjfalito da'I{adotlau Oblacich,e datoiGior^ 
Giorgio De- Seruia; il quale ordenò che fuffearmegàtowsl fiume 

fo*' Wcna conturbato Tasqual Sorgo , che poi fit Ceonì\di 

che Ga. anne- Seruia, Cfi Damiano Giorgio ^mbafeiadore , che Shmifauam alia Cor 
gato nel fiu- te Samatidria irfegnarono d Hurmiade , che fi face/fe fentire dal po~ 
me Refàoa. ^ com’il Generale d’Vrgarìa fi fidaua in mano del Defpot , con che 
^fpauentò,&vinfelarabbÌadeU'iìùmìco. D’altra pt^, per ajffiao^ 
^u^*°dato ^ Giorgio , che Hurmiade non fi nwierebbe cotìtra di Irà , tmehitijfro^ 
i lanko. che Ladislau, e Mattia figliuolidi lankp fufiero cufloditi in S0tan^ 

Dan Rèdc’tfm. Dan %è di Hdachia,ifpauentatodalUi troppa feUcitddxT/or- 
Valachi fi fa chi, ancora che, come pratico delle co(è,cmfce/f e, che la pace compera-^ 
Tonico danari ordinariamente partorìfee jèruità,fece nondimeno pace 

Mum com. con Murat , obtigandofi altimpofiitme del tributo ,'fin cme tutto ciò ; 
batte la città conSla dalle memorie diMurgul fuo oratore. {JMaM0at 
di Croi^ tandogUi fudeonfiglterìl’efpugiutione di Crmygli vennemnOdode- 

More in^ fìderio,marabbiadi (pufiampreJà;corì fòrrùto d’imo cfjmàroì 

rc^gna^Mech- fi cMciò à combattere la città . LMa (Ufmdeàdola gagliardamente^ 
mec . Giorgio CaSlrioto , disfatti gli apparati tornò m ^ndrenopoli ,ouè /i 

Raufei dan- morì da gocciola fui fine dell’anno irpqp.EMechmet fuo figliuolo gli 
ì°°no^*^à rtdempì illuoco; il quale in quel inSiante fece ommaT^areKiapar fuo 
Mcc^«. fratello minore, per non hauere emuli nd’ Imperio , & affermò la pace 
Giorgio Ca- aUiI{aufei,reSìandof>disfattodimiUeducati,ch’intataoargentolauo 
ftrioto viene rato La republica gli prefentauaoWatmo, perdono honororio;& ch'egli 
àRaufa. all’incontro gli adempiua quello interefiè in tanta dd dritti. Giorgio 
R^ufeT& Ste Coflrioto venne à E^fa, & fu regalato, & accaregato molto da tutti 
Fano Cofiac- gli ordeni della Città . Succeffe in epiefto tempo lunga , & afpraguer- 
eia. raper mare, &perterracon Stefano Cofiaccia rudrUe %aufeo Vacuo-- 

Stefano Cof- ^ Helmo ( quefioricco Ducato ottenuto poi da Stefano, egli hebbe^ 
faccia hà tuo ^ ^ ^ Federico III. Imperadore in Siano fi chiamò Her 

da Federico ^tg) per tnterejje di Canale; pretendendo Stefano, che Sokp fortes^p^ 
III. Inip. principale con tuttala contrada fqjfe ricaduta à lui per. la morte di S 5- 

dagl 
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tlaglHmiich. jttq;9mcoraU§diéU^frteà^ànipmiapnc^^ 
doue prima ^faxmdotar&nedd 9{èéiSofm,^ pigiata tratta tre e m 
terT^ . I fi aktifiro di tpaSb a^wJim ytnaodmdcgli T'iwdò 

gondola , « Maràto Giàrgio ^tttbafiìadori , d màìgaH» . QueSi nè 
tondonitdtegUpne^MtartmOynètmdokeT^T^a deti’orarey nècon prati- 
tf>e,£hefBcara em Caterina fita madre, ptìtereaoefpugnare l'animo /ito, 
dijpoftoperia fonUdei^ad^ codittmiàd ogni fixleragine . *Perciocbe 
opudvtAe fipatem cattare da vn'hnomo, come Stefano era,iltptalcà 
pena cmuff cena iearattai delle lettere, aUertodaUe fatiche, e facende 
nobili, dato tuttoin preda alia colera ,<!ral 'ritto , & rifdutodla pra- 
tica delle JèrMe,'dr7neretrici,dalle efuali non reportana altro, che 'pìltà 
tir brutte:^^, come per hereditàttmo feruile, & dithantflocommer- 
ào . In questo mcT^ Stefano nànò le 'ville di Canale, e penfò d'efpu- 
gnareSoKo. Emandandoglila ^cpublica incontro Marino Cerna con 
quattro nula faldati , raccolti in fretta , reSìò rotto . L^Ua nnona di 
quella rotta, acàoch'U ncmiconm penetrale in Breno, furono mandati, 
huotnini pratichi d guardare i paffi più firetti di Cimale, .u/frmateap- 
freffo quattro galee, e alcuni Brighentini, alC hnprmifi prefcro Corica, 
ò yigÙa, la qual'Ifila hoggi fidnama teglia; & lajfciatem in prcfidio 
ìqicolò’Go'^T^e tonrna ccmpagniade' folàati,fidiederod combattere 
Omis, ò Delminio: ma non patendo efpngnarla per rifpetto del firn ,<chc 
la -rende foniffima , fttacàaramo fatto UCuftélli di Ofign fnlabocca-di 
Tf^enta , & gittati tutti à terra , entrarono nel, fiume , acqtddiarcm 
2\(qrona (Uonia yfuhaua conk rocche attorno . Fece appr^ò ildomi- 
mo lega con Bofna ,&vm DefpttdiSemia , &• compartì gtin- 

eommodi, le /pefc,efi pericoli coni quali vfficif fi flabilifeom le leggi. 
Stefano itaauto rmanmide f tffempio di Gioanni ideologo imperadore 
dì CoHantiaopoli , rfiito alla figliuola dell'tmperadore di Trabifonda, 
moglie di Emamtelo fico figliudo ,^fmiomenata per mogHeà Fnìa- 
dislan la figliuola di Marmo MartianoTì'imipedi 'Rgtfanoyperciocbe 
era bella , vincendo la lufi'uria Ég>« 'vergogna , la tolfe perforga . *T>i 
che Fnladielak s'accefe in toma cotera , che fu per ammagp^e il pa- 
dre, & fi trasferì in 'Blagai, ein Muflaro , la qual fortegga palla Jùl 
fiume '2\(aro?ui , edificò nel 1440 I{adigoSi waggiordomo di Stefano 
. Cofiiccia, Jòlleuando da per tutto ipopoli cantra il padre in ogni par- 

te èèrcando i nemici del padre, fi condujjè in T{au fa , ofi'erendoàl Senato 
la vita m dono, purclx lo vendicafièro dell'ingiuria riccuuta dd padre, 
la S ignoriagU apprefentò doi niàa ducati, quaranta panni di lana, per 
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9 8 Degli Annali di Rau(a , 

•peftireh fàtmglky&peìedmtréagliammf^ poiloìéàdÒM.'Bli^ 
gaijper far lagaae dacmbtUtat . fJHa Sttfano,per gmfiare 
Sufa.no ctr- £li d^egnit fece inTm fubitogro 0 i>efiercito, col tptak più ycloce fCh’ii 
^lutlanicó ^ioÌI(^il{^ayrimandó,efiu(ÌHggiando.oj^cofr^ 

tra Raljici ^ T^enimmaOitra : (ìrcoiì piemjecaxuodi preda tomòià€^ » 

Ma dalìà poca faceudogli i Èejòrkri poca pmùgfmedi dauàyi^'&. con 
, jbldanimft potata far’altrafcHfayimtùlòm'ItaliaBìréaCaiieUam 

La cirtà d’ ^ or abagj,<àt‘ domandò aiuto da f^atetùmiy cheto fkeotreffaoì ài da 
Anciuarì ma oari. Li ppufei fpedàxm al ’Papay.ch'^era 7 <ikelò S.aecmhe dadot 
^ 500. Lan- pfojjkegli appressi Voìcùaxùy chenon deaero ohm aiuto àS te faitOi 
eie in gij'gy^yyfipfpif^p^^'QpiffjQftgTìaf(iìeijiay,uanico della Chiefi‘P:piinaj^ 

Quefta ca'fa dijè^aua ài prenderci nella guerra contrai l{aujèi ChriStéatH yjf 

^^Maniiihi-ohedienti alla Chiejà "Rpmam: Ordinaronaaltresì ày'uladisliiuin:» 
al prefcii tc 1’ *Blagaiy che trauagliaffe Vatgeeran^j Gliubusì^a ,e “Pocitegl , .£t ottp^ 
è cftiiua in uute •foo.lancied'^ntiuari fitto MorufioMaryfihi y&coocorrmSo 
■ ^luo aTfeilì tgattUliuomim al p^:^^o publicocoudanariinmam »pcr fiend^ 
troiu , chcmfiruitiadeQapatria, la signoria deliheròd‘affiiltareilitewdooj»mn 
Vettore Ecfa fi, oue pèrla fMairka pocolxmeSìa era molto odiato dalUfim • 
lio, per liaea.i(ififderandopoi,cheleffterenon faceuanoptr le I[epuhliche^partieor 
^™aT^lc * <J"olle, cìdattemlonoaUemereaHtieyperciochei ricchi naa 

cellkro del- poffinomercdtareynèipoueriejfircitarefartimamaliperhaueregua 
L-i Repnb;di daffiifCofatchc partor^e pace rteUe città, &leuainudi penfieria^ 
ihtominiffifpe^tarm i& fecero vnata^iamo^ grojffà Jèpmmdae^ 
,-pitadiStefano,.eomecoittrad’vmtrifìo,eriheilecittadim.'Verg$M* 
no T^lif ' i ‘tagtutrequelh teglia luan, Tadeo, e Xarkpf ratdii yidatkpukc^ Sin 
Suforo Coll goorotti di Hum ,ft difpofiroad ammaT^re Stefano . tèceroi 
làccia. feiancoramoltiricchiantiallaCort€diBofiia,fyngaria,einiAdremh’ 
poU . Ondeneranuo 145 a, come fiteggend libro di^'Ptegtti fitto g, 

I yulatkmijc ct^prHe, fu mandato dallaTortaTm'^ddodl^utleJmer^mamen 
chi li dilpo- fecontTnandòà Stefano, che ponejfi ffàrarmxC^.cberdutegrajfeéi 
n^iare^c C^»olelaì{^uUicadiBpufi,chegliyefiituifie idmm fatti ^C^che^ 
fano. kfciajfiagii vociali J^aufei vender’il fide, con piglùttePOrdinaria gon 

bella . Stefano, per non irritare tm 'Principe tanto grande, &per fug^ 

II Turco mi- gir e U taglia, deternmò di far pace co)inoi}ó’bem:berimetteffe finga. 

naccia aStt- altropattoajjòlutamentel’arbttriodififle^&ditvttel’àltrecofejnel 
jalm ^ rùentedimenoli furonocouceffi Capitoti, e condithmragjione~. 

frdk di Rau cioè quelli, ch'il Turco ti proponeua, aggiuntaui ancora ìap’efiitur 

là. tmediqudlolihan€mo(cupatolaì\epitbli(aimperòchepiglkfic-> 

'a~m 
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in gratta yuhdìslaufuo figliuola . 'Dopò quefieattionì Stefatm fi con- 

dnfic in 'K^ufa, domandò perdono dalla Signoria, e per moihargUaf- Stcfanofapa 

fcnione veiiìaUa ciude , & entrò in Conjiglio grande,- Etnei partire " 

dalla città diede Strfanoil giouane jUofigÙuoload ^Andrea Sorgo , ac~ 101^01161:110 

cicche apprendile le lettere dell'humanità , & dalleuafie cdgiouam grande . 

nobilidi %aufa, Quefla pace apportò fiamma allegregga alle generi 

diStefiano,ambidHe nobili di I{aufia,tvnocraTomajò^^^diBofivcLj, Lafcia Ste- 

f altro Gioarmi Zamoeuieh Signor di Zarnagora ; ^ Caterina, Ci Ma- 

ria fine figliuole mandarono doni ad offerire à Dio nella Chiefia di Santa^ 

Maria, in Olouo, chiariffhna per molti miracoli . In ejueflomegp Mech 
, tnetl{èdd Turchi, rotto Haliiuar^Ji^diCaramania,CÌr ridotti alloj S. Maria d* 

/»« dmotione i Curti popoli, da Strabene domandati Circhi, eh'ijobita- OloUo chìi 
«0 in Media, in-Armcnia maggiore; & fra limanti Scardini a' confini 
d’Mmafita cominciò à fare appareccin,perrefìflerea’ Tartari. Ter- 
cicche Tganijfie figliftok) di (ara Tfiuf nato della figliuola diTS^càe Halifuar Rè 
{queftieranepotedi Temirhafi de Tartan Zagatai per parte di di Carama - 
'Pefiàngittr fiuo figliuolo ) pafio convtinumercfio effercito le porte Ca- fuperato 
fipie, &acquiDò V .Armeniamaggiore, ch’atteneuaal I{è^iorgio.^~ "’crfimct. 
lefiandro minò Sebaiìa . Entrò in ,Ajìa Tgpkme,^ occupò ladttà di 
BagdalicaaiatidoCemfdkn, e mandando HufiunlxiJJan figliuolo di (a-‘ 
railuf^.-C^ fatto fuggire MalaoncreI{ède'Tarthi,C^ Sogdiani,acquifii 
quefiidoi regni . T rauagliò parimente Dardebcch d',Armeniami- 

tiore,cl}egiàftcl}iamòlapkciolaCilicìa.TéperviadiTermod<mte,la r\y ■ 

qual città pofla non molto difiante dal fiume Termodonte, all'età mia fi 
domanda Temir,e T emifiera,ritomò in Semerch. Quefla città regia de' 

Tartari Zagataiillujlre,pcr la fiepultura di T anirtjon ,abondantean- Termodóte 
coradi fetCiem^r e dd caualli,è domandata da Quinto Curtio Samar- 
canda . T ornati queSit Signori in Afta interiore, & laficiatoui per com- 

t»ifiàdo,CS‘ procuratore Vfitntìafiàn; il quale inuitato dalla loro afifèn- Q f, ■■ • 

ricordandofi quanto rare sì notabili occafioni, e quanti /limoli di pe Sran«"sa ! 
mteTttiaeranoperJèguirh,fienongl'abbracciaua ,fii fece /aiutar \è di marcauda. 
'Perjiay€ Me(òpotatniay& acchetato ratiltaotle^fiioi padroni con >npic 
dolo cenfo annuale, mandò la Signoria a' /tua poSìeri , il che fù molto à 
propofito a’ Chriliiani . Ter che morto F futi Ha/Jan lafciò l’Imperio à 
lagHp fino figliuolo , else morì di veleno , datogli dalla moglie figliuola 
del Signor di San Mutra . Succeffelulafoi fuo cugino, poi Bai/htgir, 

Crufiun, .Acmet, Elucnt prìncipe di Amit, che fu fcacciato da Scach Haldanhere 
Imail Soffi figliuolo di iiaidarherftico,& di Marta figliuola di FJùn 

z Haffim: 
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ìiajjànr ‘^(jftal^hicipe guerregpò lùngoiétnpo eonà TÌ0cH- M ffP^ 
rendo inSantia ^adempì il luoca^ Stadr Tamas fuo figbàtìl». T*a» 

Scach linaìl Scath Mecì/met Ho^abendi SeMh<^bi^tVKCot>^ 

-, » venti deUit-^loTTAdiSoffi Tatnas. MxMechntcFdeJid&rof^ifino a$tfpè* 

poli Bar !! l3^em.diTrudajxlxximnmdoL'appentaemUi^m 

K daTurchi fiato Si^torecktanti fiatVy& ritordimdofi ejfere le lOHditiomdd^ Greci 
U px«iÀ . (idi chenonpatenano perjè opporfe^y-nè memefière y^hc per ?te* 

s0tà ricont0aro principi. chr.iftiaMÌ temei di fipender HeU"intnvfio 
145 yafiedià Cofiantmopdi e per mare, e per tenraijnetropo^ 
BdeW Imperiò S(pmana e madre degli ottimifludif . E m p^i ^orni 
nDn'a'afjmtdo^dtri^cheT>ot4£7nila jMati, (^reiTerre^d»ù yentro pee 
laporta e^ovoymijèìi jiaxolaxìittà>,tìr difperjh la. progenie di Goflatàino. 

^ vvj'amLidjedaCohxntim L fu.trasforitsoPlìnpe’' 
^s’Greci vcu mlfT^^elleeupeJfequiài^arkmaltBpiàlaric^ prima, hn- 

jwiaàjRsauj- permhen>dendaUyiimiaB'ermniofiàr.lkfiafpogbe,n9nfi^ 
fa. , 4:- £0110 ta^Jìtmrrhnae^finidiaauBgrófio . Tfitoiciteadi)ii,che pomono faimr 



armaàd{attfis;'&^ fiotù lor dalla I{epubUca mutar ipma^d» Schifòt 
m^(puìlonweniitokii,eim^kndogli(^almnttouir<^ pteggio,gli 
A ntori clic vtmdarxauàn.Ltidìa-y fiàmdàlipro^iotiedidanan pendaggio . .Aku^ 
fcriircrò l.a p- nhdtrihmmiiàdàtkaUèlarerc,^ dal nehil fangue, empar 

fa di Coflaor Ca^ÒMndilày.MtmaikMarfdb', 'Paolo 

riitopoli. TaraignoO^pudrediGioanm Hijlbnco^Mamde Tana^rore T co-* 

. dtr»Spandu§iriOiCÌÌ 0 firifie PBiBaria de" Torchi , i wagiS iranno 
IcT Gèiio^ àendo la lora.necf0ràyfen^'cffèr. rkhieBiyli fimennero (T aHv^'go , di 
da’aiidchi fu robiaty&didànari.. MaMechrneraceupata (UioHtmfdi , deliaetii 
ditta Keri- ptefik Jèriffe beanardòi.,ércìuefcBitù diMeteiino, ChTiBvfbroJ^b&v>} 
dio . QiorgioT^acijuwetxf,& I fiderò Pureno Gardimle. Et hraMtaTera 

^hrrtfl' f Co (^eneofiylaquide (feamda'lXlieetadyAcime) da'anrkhifù deC.- 

ftài^poli ta-lHeridió y.T^e rierearlirtxtrmoaa pompa deltlmperio foreSUercA 
Gcnadio IV Verchegiudicai^eoBdmimpolidegna,iù'oppcmtmrdeUa€onoIìri^ 
trjarcha. penale yordiftò detterò la Jùalklàtaione fiibricarePa>fenaie,& ric^ 
d' ^ Genadà "Pamarthaycho^er» ^ggito, affine chS Greoimiaf 

iit 'difccfó f^ adhaBìttereneUacindy la/pudediiagime ^editoria credmiytim 
dalla fami-- gfit^artencffi.Terchepretendeua (itela ce fa Omrnanatirafihrork 
Ulta' Caa“^ ^neda Gioawii Cormeno Imperadore diLeoanfe, U quale efclofo ifat 
jjàa /?g/àw/<»a jggiofig (mttrxtut^e ì» ragioni del mondo ^haueua ordi^ 

- 'j' >“*• 
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m$fi>^lbtpe>‘(kiore Ettmatelo fiio- fetvticla' genita^ àia acdoche ^djftain 
raffedj^di^qu^tiatiàiòlien'^ét UrappeMil^I mp mnlòi'tiTntnotrl^xtlu^ 
J^mttaJa^e^ewKeikfldiisrmaisdonù^ paee.àétf^»tlipói GÌ(mp^ 
n^^g(iiiQlox^hJhf>^ p^Tttndkaln.vii^atto deH'lTrtperàdore (ko ^Ì9 , cha 
lipreJirrHiavn CMHillieroIttdiamj &feri^endicare[mgiurunncthM 
dei’oiioioùl (j»aU(c(m'è detta)frtfertad'lfac fua padrenella jUfcefft<^ 
uè dcUi bnp<smi.nMiHuelo mmwa figliuolo^ ce^ infittita faredagrivtr- 
feiadv^J^Je:lKd'tio*TAèauealuoadaimiVtdì<muatìtei^ipiefiit€rfi)rt;, 
non peì'ò.fìdcHe pigìtitrc pefefièmpio.^c9SfprètijHtatoHeà’opùàoxe^ 
i'ai:c(t^ioad^ìlM%TUrcoB!àilcafiiOfi^ft fiB6ùMacumetxmoiEfica>' 
me sIm da Spandugim yfi nuaHtò cxttila figfiaoia ddl\è, daUaepiaìé 
gcnetò i figlinoti, che fjtrommtmdeltit fi^^ta-Onot/iana . ^ 
jfii per d,ve Jpatioatieccfitnoi^fdomahdaranormouai paeedal'Fitr^ 
Qt;U quale pèrche vedeutt,.& eontfitituc, chsrpieiti mmerioiabaoMinà 
da far'iitgittr» altrui, ti' aPtecfiit la gratia d'^ciotae > la gaati^jt 
nel 1 4 j À/»- ridottac wfiatma. piicatttemicai'yOporaNdofi Marra ma^- 
triguadcl l^‘ ,efiè»do ..dMitn^ciaion Taladì»oLttCcari,-(^TaLuitiur 
Civuiola ^iprogrtdfiddtiiptale pacarono raoltaimianT;! . ^*ercheca>y- 
daceudo fianibitme , & auaritiaalcwù CtiriHiani à. far fi. T tirchi’ 
Jìcopreudo èfecreti ahì{è;ìdi'a>ntìmto d fitroao?mtate m>peg.giole^ 
cotutitioni,^. USeuatodafer jh <kbotitÀeoatraiÌare , Cfidùènnémtth* 
tò da'cQnfèdcKai,C^adi»rmù,Tfeggendà cpduao pià fi d^fèràtoL»^ 
tanto proèedenaifrmaggior pretipitia delta fiato firn , ordinò- à StefiiK 
no Lusoitri ,. e 'Biagio Cahogt , 7>(iedò TcUmota, Francefilo "Bogp^ 
Giugno Gradi, Gioami Va^ota ,7>{icolò V^abnota, à- Troiai Sai- 
Alca ^mb.x fciadorì, ohe cOndàfcertdcfiero a' patti , che Uno propenetu».* 
Mechmf fiq/tali poi fitrono ntitigiui da tìaiipafiic Mhcedone^^ £ 
nel i'4^ò f{auJàs'aMmoriiò di peste ;,ma vatandofi^laSigmtiaétj^ 
bricare la chiefaaUa nofiraSigaoraaiie Dance, il mai amùnciòd/'miiùs 
garfi . IL Michele P'efcouo di T rehigne^accomandata ladiocefiudii Ca^ 
nomci di San '^Pietro di Ciceuo , & à lucm Conte di Vopouo-, &' dk Ttrga 
bignè, ch’era-ìrenutoà i\adòslau'fua padre, fitrasfio'ì in mar- 
comprò le pojfeffiont,& maffarie per viuere . £ morendo te ragùmidhl^ 
fanominationelajiiòalla l{epttblica ,laqaaIeadottò qnciìa'fi'efioaatiA 
con beni deW'^bbaria di San Michele di Mercana , i etti monaci erano 
rnancatidi pefle. Stefano CofiàcciacaaiàdiMimùcfittnigiiadi P'u^ 
latkpiiiahi, la quale con te ricche^ge , chefmtè r accorre in fretta dalla 
patria naufragata yfi fuggì in F^jà . Que quantunque li fiijjcnotoy 
• tb'i 
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éty$I{M(fSnfiutaù4mk. focali di ep(éUteheper9£o^9fdepi6ìè4Ìty<ò 
Utero par enààisbereditmdo , lafiiamm la B^ublicaharàie f tòetàe^ 
I Vulatkouic dimeno ficerod dtmUrùola rentmtiaditìmtfC^ d Slimom ptddicajà. 
chi rcnuntia fornii. I yulotkpuÌ£chieramcreatitmlùliSR,aiifii nel i,coot*ap 

Ra^co*^lc ra ^ Ubrodi Tregaù, per toro formici . feceamxra Stefano 
gioni di Hu, ^pame fi iiuuà)tnmre T^ficolo Zamotich • e Giorgio BegocHÌch Chiefa- 
& STteiuio. UediVerafio. Onde il popolo tanto iMteròtcifafficurate le famiglie 
Sono amiTief ^ fcoglio di San Giorgio andando thomicùtad ili ù^Uò 

tà*^*Raufa. l<t^adaylofecepriffone,&erArifduxod!:'t(ccideiriòi(èperUdhotij 
Petaftini fat- tntercedeuano alcuni nobiU'^^^ujkii di')» cafòaW bora fi tromuamÒLa 
ti morire dal fui compagnia . Et HaUpafJk .^ngelmich occupò la Samandrùt con 
ColTaccia. tuttala Seruia;& co ejuefìaperdtavamei finite raimoi^^B.Oltedi~ 

ualaSeruiaà StefimofigliuobnaturalediToniafi)J{èdiBo}hayil<pfa-^. 
^ata*daHal*' maglie Maria figliuola di Labaro *Defpot di Seruùtj. 

^igc^ CefluiitnartoU fuo padre Giorgio daX^dadiiimzUagotael I4j6,dr 
louich . fepeUtoin Ktieuarieca , haueua beraiimoloiìato paterno • ^fattaj^ 

morire di'relemHirene fiurrmlne,per^ufhgit«iiciodi'Dio,non fiy- 
Lazaro De- pra yiffe molto, che morì , & lafciò*Anm Catacufma fua mogiiecorLj, 
uia^Mclwiò Ea maggiore (come dicenmo)furnaridataà Stefano 

la fua «a«. di Bc^,UquaUlMtueuaperfijteprincipaUtefferinmicoik‘ Barèari: 
«Tre. così vngioniomluffeia fuocera fiutola fede pubUca yodmtromet^ 

ter Michele fratello di MechmetMichdogi Beglerbei di Grecia, che fit- 
ta fua ruma . "Perche Mechmet quereLmdoftd cptefhattoalla Portai^ 
pi mandato HaU .Ulngelouich , il qualeoccupò ognicofa .*Atma Defpi- 
’ na conia famiglia fi Jàluò in Fngark,& poco dipoi menò in 1{aufitj 

Hirene, & Mitica fue figliuole, & le diede in marrimonio i Gwanni 
Anna moglie ^uca tU SanPietro inCalatma , & d Leonardo ^efpcu di Larto->. 
ne Cr^or/o fratello di Lasi^croDrfpotrmhdjhe figlmoUijm Stefmoài 

fittole à^Raù E'e^ora fuamoglie figliucdadi .Arcaut fuocero di GiaanmCalhioto, 
fa. Giorgio, ò Maffìmo .Arduefeem di Seruia , Coamà, Vufinor- 

turale, che fu Generale ctt'ngaria (Hebrato da Bonfinio,il quale.^ 
non procreò figUuUi: nacque in Biela lìiena neda Croatìa, & mo~ 
MaflImoAr- rìinBMpìemk^,& fkfepelkoinSan hlicdò^boich*eglidefideraffi^ 
ciuefcouo di fijffefotterrcaoiB^ai^kj. (fioanni fiidifratellógerierovaa figlisela.» 

ohiamata teoria , che fu maridata a Ferrando Frangipane ,della.j 
quale nacque Stefano. Conte di t^odrufa, e Caterina moglie di"h{ico- 
iò'Bano di Sriemo, equi fini la iìirpe di Mladien Seruiano padre di 
Brankp, ^Muedìì'uk,^‘Brancmch „fbe diede al nmdo Giorgio 
sw * ‘ fpot 
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fpotdiScruut . Hu(miolibèrale,ma^natùmOj&rtcci>'deuolede’baie-‘ . 
ficif ; tm d’altro amto'‘pano , colnurdi penfìeri ambitiofi, aceri tmoper- 
Ji'cutore della fattione di Hummde , & jòttopoSìo in tutta la fita "pira iìì^u Scruu. 
alti colpi della fortuna , ù" àgiuìH giudicij del àelo . 'Percioclre al~r.\o . 
l'hora che fece tragedia de' ne^i ;& poi di Marra fua figliuola , ma- 
ritandola contì-o la fua voglia ad vno I{è di religione firaniera; co- 
minciò d prouare&*J)io,(lf gli huomhti pernemici. L^aMarrtt^ 
fi^ina di molto honelìi coflumi , zìrin venerationegrandiffima ne’ re- ‘ 

gni chriftiani,e Barbari . t^^la quale mentre vifto concorreuano- 
gli huomini da tutte le parti del mondo y non pure per Ignorarla , mrcj 
per diuerfc pratiche; peifuadendofi ogn’vnOyC^ in particolare la no- 
fira /{epublica, di cui fu grandijfima fautrice, che con la prudeH 7 ^a->, E irot: Jì 

& autorità grande , che teneua nella ‘Porta, hauefte ad cfjer cw/ZTiJ- 
pefo di molte attieni . 'Paolo Giouio conalcutù altri ftljàmcntelc^ ' 

oppongono , che partorì t^leclrmct K^ntonio (faufredolachia- fi<Tlio 

ma Htrene col nome della madtxLji. LMorìHerile,ma colmadi glo- c^or-’ 
ria, & fu fepelita in Kratouo,in SaaiK^ngéo, lafciando moltc^ gio DcCpot, 
gioie olà monaci di S. 'Baftlio, accioche pregqffèro l'onnipotente moglie Mn 

dio per l’anima fuoj. Quelle gioie (come fi legge ne’noihi^drchi- 
iiif) più volte procurò LMarra à depofitare , & dare hi cuflodia della 
l^epublicéZj . LMa il Senato temendo che fitto queìia perfuafione^ cercò di 

non deriuaffe qualche accidente da^Barbari, non affentì ; pregando la làliur il fu» 
J^eghia , che noti li grauaffè con fimil credito , il quale fi per auentu- 
ra peruemjfi all’oreccJjiadd Bf , farebbe enfiata in pericolo con ejfcLa 
lei . Li Croati fior fero in Liburnia, e T)almatia, (S vi minarono 
jamun,cJ Loiuàariclf. Oue fott’il confidato ditJiiarco cMarullo, Dal. 

e cMarco V alerio , fu rotto Leuino da gli huomini del paefi . J T ur~ macia, & mi 
chi di CrufieuaT^ , rocca edificata da LaT^aro (onte di Seruia,C^ bi nano Semun 
Janrebag^, penetrarono in Sagorie,poco diflantedal fiume Gougiru,.^ Lóciarich. 
doue anticamente allofgiaua la Legione 'Palatina , della quale (ol- u j- 
tra gli antichi autori parla adilungo c^ntonio ^toiuotiioitell'hilìo- 
ria , lite fa del regimento ,e militia , che vfiuano mantenere i /(o- fcftano Sago 
mani nell’ Illirico . 1 Corfali di Catalena faccheggiomo il borgo di rie. 

Buduayò Butamayla quale Plinio chiama Butua, e il f^olatena- 

no fi perfuade, che fu fabricata da gli £?itij • Et gli Etoli vfiiti Corlàli d i ex 

dalli confini loro pafiarono la montagna di kopaonil^^, oue fino te mi- 

ne d’oro, & argento , nella giurhdittione de’ l’riconefi ,él v’abbru-\yo(goòi Bik.‘ 

filarono 'Biclo bardo BidaT^ora^conofeiuta da "Plinio bilìorico^doA, 
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CimtìmiàmùÀSeresnLMm»diB>^^ 14 xfud àittà'Vtìcefomtm^ 
fihti(ò poco diflMìed» ^ésHfipok, l'amto del jUo Imperh 
»ifeceau»‘I)mericod finnie Euro fid mar 'Stanca^ 
lolj. * eùròi» Caù<deiiju(me*dcbelo 0 ,che ^»ogg» ftdomanda K^fpropotcc- 
nto dall a thiareT;^» édEac^ueij . iJHufia a facce Serti , prejcro à 
gm^fljre Filif^^oue rotto f^iOteBrMto^laiibertà Romana arulò in 
Saccheggia- predacd'oJiarkktiiMin'..i4Mt(mio,£^di-Ottàuiano C^re; ma vfien 
uo Scrcs. dati teguanùgiam-da Scopia , 'Bagna , Sf , dalle città inane , per fug- 

^ ptà /pedici, rejéréàtt/i alcune /emine giouani tagliarono à p«^- 
tutti gli altri prigiwi. £ i Tartari di OMoldauia pofjìaeil'Da- 
r lutino cm ti cuoicuJàtiìttfKme •cctivtripiem di vento, jacchegg»- 

MPlicucé? rmi'Tleuie fiti^ altra rim ddfiumc^. DouefiragioiuÀglihuomim 
ddpaefe^naafueJdec^paàretiiMnffimiaoJmperjidore.LaMolda. 
fi^ùo Im*^ F'alachia , Stefano Brachiere in^mK,conla Folachia 

attriim/]eailaDacia;ilfiumeMuldaualipa£àperilme 7 ^,chegtiha 
Defcmtionc .datoti nome : da 'Ponente è toriata da Zlalachia minore ,daT ramon- 
diMoUauu. tamha Tira, ò fiume ‘h(t;firo ,da Leuaate fi /laide almar Maggio^ 
re. Le còti più importanti firn lae, Siedauot Bpmaa,tìtfim^éoiH^ 
^ titeifiimm, de/ mare 2<{egw^^ da^^^par^ 

^■ia. ° tepa^perpetm incmfuim da KirfatiH,.^ firn /btiìadnugÙ^ 

fdfdmatt di tutta la Trrcoumtaaa : ferrnm par timori odia guer^ 
lùdàdù tiuo «• L’engiaetii ipt^ fcUad vmè >cemK dtaiaodaliri vaattatin* 
tùm milita- vm)p$u/è, ma gente ridotud forte dada Totimia ydaUoÀdofaouia^ 
d- dalla Bulgaria,^ da ti attàrao , Teffègeno la Ctìtia ,cbe hog^ fi 

dàama Ofia, fiu Sotifieae, ò 7{eper,e /iume Bianca . Tirauoo»- 
noe pttfmi tLdydlachi, dkMoldam, e tiiC Tartari ; attrimeate.» 
mmactxmolaro la nòna: U t ricordandefiaChauer pccomenocberat^ 
toO/mauyfileìmrogli Generale di "Per/iand i &axmioroTutiort 
.Aron ,eJiuhde ribellate le prtutinde di Valadru. ,tia'. Turchi, pa/^ 

. feto. d Damino, dato gua9otiTribidi.,{^ a' Mifi ,e^r attesatto*^D» 

rcfióloamjdtrecittàyicim;nèmM fiadvmi, tptautunquehau^ero 
cemtiuittumcmgenu/ero6(fima^nm eccedutoti numero iti Secenù 
1 Kafachi fo- ^ Sf ti petfuaderfi, che gt Imperiali coaltm appoggio cacciarono if 
no qccrcaci Tun^i^ di f^alochia, Andrea Batoli (fordiiiaietiiTranfiluania,& 
p foldati da Hìeremia di Moldauia ; procedomeon ognvnc infdentemaitc , & con 
tmi j Priaci tantaindignìtÀUprmcipicercanodifarfiamicicfHeiìamarauigticfo/è- 
... meT^de’foldatirHercenarij.Horaper tornare alla MddauiatiopiPvfti 

ta degli Hunaittiigàtepojfuyiitade' babitatprij iha ti Tartari entrada . 
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mila fàytedi Torìfhene , appopularono una parte, lafciando il rt-- 
fto per It tane , e xauemx: delle btSik {alnaiicbe * 7 ^ i J 5 ^. 
tyrà.giffa , ò ^ragoit Bartmedt Vfl Città m Tyan/Uaàan^ s'wfi- Driglu/T» 
jgiUM di Mbtdakia i fvttoimfe i Tartari ; e ratrend» UfcA il Trantiluan* 

à Sai fkò fidinolo , il ^uale rrduffte la Troìtmata id particolari . ** 

di f^rd'àthià, ^ Sìa feguì Bogdan, che doikaudò tl ^tgm ^Og- ° 
dMid, \gr heblk d Mòlo del daU’f rupe radere d^ Greci , con cui 

%dUfHttc&MthumiecermoniexieUa'li^ÙghKejcclehrandopeTÒil>i 
yiini k cognitiomdeipttla^àfCov Ucaratteri , i^'iingHa 
SlarMiiii fMìpnakanbedueieVaLTchiefiid/dtw^tcmeMilaLf- 
finii . eJ^oVtù Bogdan venne £03^0 , -J^ti^afm 1 Bs>Htan , Stefa- & il carattMc 
1 » , ift !^i 'uenne meno lavafaii ‘Ihagiffà . Sntt^eptiJngA^ 

\ffìejfattdrò , f^>, ebe refini fitgrto feudatario a' T^l^, f(ó~ ■ * 

iHdn6Sccondoiy^'^tetroCiubar, 'a cui ttntpidel iTar- ' ^ 

ti&ì vatitofMil Dariubur, óbbrufeiorniì SPktiie , S neli\m- “®" 
«W i-^f^. MecM^ft Bjidd Turchi mantiò adiointarela Signoria 
■^'B^ufà-aUafe^U \ eh'drduiò fiffie fiotta à GéfianmopoliutU^ della circoa- 
fiSMneìfhtie (hVaMfit ì e Gtm fimi fi-giiuoii . fiofìumano i.^è ci (ione del 
^ttoffiWi confiòrme all'uifbnga de' Maurnetàni tagliare d preptt- 
tiè a’ toVO fii^Mòti V eatn‘'arrinano all*etd di tjumdeci anni . Et ’’ 

per fiìlmUggiare ^ntfta terimonut pm fttntuofamente , fioglmo \ 

fhtladceom^gititrt W? evàcorfir di' Trmètpt, de' Capitani, e!r 
k>^trHbfàTeiintori fivardefit 1 tfùali portano ad offerire graffi da- 
vi di t{e, fi rinite per rmiìrahe , t'ba à grado le vtfite^ e U 
'ripelti , fi sfdrga ancor egli à prefentare ciafeuno , litrat^ 

tteWeeóndiuerfit maniere dt piaceri. Tomafo 'PaUologo *De/pot : , ’ 

ìSi Magnefia, e fratello deliri mperadore di Coiiantmopoli.lafiia»- J JV- 
doin mano dei nemico ta Magnefia, il Vrincipato di Cbiarenga, & ^ 

tiCaflelhì{pjlfiin Moreàscon eytndrea, Emanuel», una fi- ^éfiafijggi. 
glhnta s'imbarcò in vn grippo di Candia^ & venne à Hanfa. Oue to di 9ifa“Se 
dà tfiteUa Kfipnbliàtfu riceuuto, gj- accolto benignamente, cJr- Raufif, 
mentre ui flette regalato fplendidamente, & eghmàsìròal po- JI^^diS/AÌ* 
polo la tefla di Santo rendita in vn bacile d'oro , dìe portano..* dr?a , 
àdònaft ìd 'Papà 'Pio Secondo. dopfo hauerfi ijuini riflo- Rauféine’jo 
^ dada fortuna s thè patì in niare,figui il [no viaggio ver- 
jb itiftrmna , accompagnandolo femprt ^ahtmt vafcéi arma- 
fi , i fiuàli datii flftnjH ii furono pronifii per riAetiode' Corfa- *' 
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10^ De gH Annali di Raufkf 

li: & éìUncona. pafsò ÀTt^nma. ^JHechmt m tt^to s’aUargd^ 
Ha con le vittorie , fSr con li confini in Leuante , cacciò di Sinopc^ 
Smail Oghli , lo confinò m FUipopoU . *Doue T*aiafit figlmo^ 
' lodi^^€echmetl'inueflìdi*.PHarcouotneLiiMallHogolaf$tAfa>- 

vtiglia mantenne Fantko nome y eìr io con<Abi Selgimet:tt Smail 
fratelli , che motto diuerfametite uiueuano dal coiìume de’ barba- 
, . ri. S’infignorìancorailTurcodtTrabtfonday e mandòin Euro^ 

Trabifonda pxplmperadore Datttd (onneno-, U quale morto Calogioanni fu$ 
TurchV* ' lafciato yAleffo piccalo putto, che portaua nomc-a 

~ deWauolo, eftlùfo'dnepote, fbatteua fatto Imperadore. da fuq 
Settefisliuo- postar regnò/tnèS^&i.flr poi mori m FtUpopolh opponendo- 
li dt Dtuià^ ^tlvmCttbre molti delitti li /ètte fuoifigUuoU non volenti 

Cóneno rùiegare' la fede XhriHtana , morireko ad e/fempio de gliantùbi 

-«fM^aà**da i . Ferrando T(f di 'h(apoli figliuolo d’eydlfimfot ohe c<m- 

Tdi'chL * ftderaua fui /aldo It meriti i.c'baueua dalla 

fea, non pure mantenne loro i pnuilegi bant^délF^e ft^^ p.^r*r 
Hi’ancora gli augmentè in materia delle trattc4^ìti^»,jfptt^ 
kaglie, grafcie, dritti delU mercantie^ riprefagliOtf alm^rnUbiPT 

di^NapcTlicS fl>S‘*^<lottici,hereditd fendute , che fpettauano a* principi ^ 
cede molte gratie . Sopra di che furono fatti publubi ifirumenti , gjr 
gratte,sc fri-' fermìda molti l{e in varif tempi . ^mgio Cafir^ttQ,coachiufa 
«ilegi òVAìx'ta tregua Con' UT ur^hi, domandato da Vapa Tio sècondo,fti^ 
GÌórei'o d d.tr aiuto à^Ferranda B.è dt 7{apoUcoat fa Frenato T>ucà 

ftr'ioctó*» iene fece fiala in %auf a, &• mentre vi dimorò fufpe- 

a Raufa. fato dui publico, fecondo l’antico coflume della Città . tJHoa 
Cjx(rt\ondo quello , che fulodeuole, e degno di metter incarta, è, che (qif- 
di Maliteiia Signor dt Elimini yfcMc'uUodd'Tapa, fuggì m 

Sato dalPa- Véufa con animo di pa/far in Leuante i per impetrare foccorfodal 

S a ricoufcra a T urco. Ma interpofloci il dominio fu leuato da tal propofito.St ba- 
Lau fa . - uendo à quel tempo U Senato pofia mano di fortificare la loro città, 
denoTltdala òdalateHa Fofftrì loro per ingegniero della fabrica,et per comtf- 

teftadi ricor- f ario delle fortet^,^ fubito fu accettato dal Senato: ^ egUtrat- 
rerc al Tur- tenendo/i i I{aufa per alcun tempo,/i fcordò,& lafaòogmpenfu- 
' «o . ro,che ffaueua di ricorrere al Turco, Zi e/kndo queiio Sigupa imi^, 

-tóca^^na ^ ^aelia profeffhne d’mgegttiero,aUÌtora per opera fua /i/òrti- 

• |>*ctcdi Tra- fi<^ò ^aifa daUa partedi Tramontana,t!r fi riparò a/fù alle cofeé 
manuaà , • Stagno.^ morii ifuoi nemici prefe licengai dafU 7a4nt&-fi riduf- 
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fe m Italia . Enel i ^6 ^ uucadè vn' accidente T ragicet né piu vdif 
da ntiìlti fecali in quà per ambitione del regnare. Vercrnhe fro- 
vandofi U I{e Barbaro vicino con groff j efjèrcito alU confi m di Bof- 
ruty poHo giù 1‘habito ; & d nome %egto , & auilupatofi m Ijabito 
de’ Morabitiyaccompagnato da dai Monaci di quejia regoljyfi tra- 
fportò tantodalla ambinone , ò (Jela non uoi domandar co fi.) leg- 
gererzayche fi condujfem SutiesKaà fpiare la (ortedel Bf Toma 
fofuotréutariOydoHe conofciuto dal Conte GoiaK fu accufato al Medim^tRe 
Tomafoiilquale proruppe in tanta aUegre^a,cb' abbracciato d Ré 
Turco, & ancor che quesìi per un pe^p facejfe vifiadimaraun ^or 

gliarfi di tal attOi-con tutto ciò Thonorò di fitigolar doni, & pollo te Ji Bofoa. 

iafctò ire aU’efJ'ercito. Ma Stefano figliuolo del Rè,U quale fin dalla & è conofcfu 
fueritiaòaueua portato molto odio alli barbari , fe necommoffe 
'talmente che di dolore pianfe ,eìr accufando molte attionidel pa- jj Xom* 
dre,drla maniera del fuo regnar eychefin’a queU’hora haueua tenu fo ,lioo«nn- 
tomè trouando efficacia , che fi gouernafe altrmente nel futuro, dol^o io 
■deliberò di far lo ammaft^gare . Et cofi conferita la cofa con 2^4* u>>«o. 

iiuoy fratello del'Rèfuo padre, & confortato da Mattia Rèdi 

*Ungaria, che biafimaua la liberalità, che usò Tomafo ad vn Rfi jiBofna ftt* 
‘ fìraniero , cJr per natura nemico dt* "Rè d'Europa , fece lirango~ «olato dal 
-tardi padre in tempo di notte fatto la terra diRìelay, della giu- fuo figlino!» 
' ¥ifdittione di VuKman figliuolo di Tribii Rana di (ìroatia , nel S«&qo . 
liirjj. Ora Stefano impetrata la tregua da VuKof]^, eVoifau 

padre\t figliuoli Commiffarq del “Sano yuKman, mandò àfot- 

terrareH corpo del padre (fingendo ch’era morto di gocciola) in 
■ San CioannimSutiesKa,doue fono le fepuUure de’ Ré diBoJha, 

’TlMque poìdrffenfione fra il , Radiuoi, Caterina vedoua 
moglie dei Ré già defunto. La onde le Città erano piene dcUe^ 

'farti, fette, e armi. E Tiicolo Vefcouodi ^SModrufa ,huomo 
Veloce à mutar’il propofito, e dependtndo tutto dui Ré *.^Lattia, 

•ferfuafe al Ré Stefano, che fcguitajfe U parere de gUVngari. Nicolò Vcr 
TJoiaccia madredet Ré procurò,ferdiuertire il figliuolo da quefìa feouo di Mo 
opimonepia, ma fuori di flagione propofla ; giudicando (cantera 
’ vero) che non hauendo nemici i Turchi, Roftia, non foteuaef- f^„ojjpbe!- 
■fermolifiatada ninno . ogni cofa fu indarno , perchilR^ larcdalTijr» 

"giduane feguitaua il parere del tJ^odrufà . Concordandpfidun~ co . . ^ 

mue dRèctfngUyngariyConuenne ancora conli Qiorati.fpnlequaU ^ 
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De^AdhdiidiRaufà» 

m'm» ionttuti tMÌm« dt Aieebma 2^è</f 
»^getto friiKÌpakd’fJ^&eonofettorcéUe<li0ieta^':i^dt:' prmipif 
credendo d^ttUtUi nteado ikpendtjfc dtiUti, gii ftc(! tilpmi^rc 
Il ^®g"® la gMura ., gii mandò adaffo Mechm^i .Mtealogìf ^ ^£ÌMÌ fi 
Tur- abAa-acctaì<idayarÌMf,( Vlem fiumi: 

^h; ■ la.qual rocca perdeboUi^ del pre fidio nen fece ÌMf>g* refifien- 

ga. tieni perdita comeveime all’orecchia (ki h^Stefanoy fichi» 

' ' ■ ■ fitta Bobona-t^con J\adiHoy fina't^o fi fuggì in Sghut. Quell Mi» 

ebalo^h l’ajfiediò, li B^^ntentrecercaua itammenUiL ^cedere 
> i - : alta dtfefia,fi mofltò pieno é terrore, ^dieottfufioHdf finon-bor 

uendo fddati dfittgifien':^*^, ottettutaUfiededi.t,rti4fierfi fi 

■' ■t> in 'Haufii , ce^'gnò la città al Turca . %^4a fiopragiungexido il 
.'■■ Mechmet alla vittoria , e negando che Mechmet MicahgU 

I ( i - \ fiuo.fichiauo haueua potuteefjtrme'ganodeU'aecofdfi^nèafiìcura^ 

‘ R« te Stefano, nè T^adtupy , fim^a.efipreffa fitta lu,et¥x^, b ^am>» 
4Ì ft ma^^e^>’^''lt- popolo di Bofita , limando non af.parUnerfi i 
HradiuóffM Htttl^trauaglh^bòcOi'nQn^feee ferodi mouetfi. Ofttfetne» 
•wàlTiuvitt ^^ì^kcfèjeiuti d’ànima , ocatparono poco meno che tutta il B^e» 
lAartt gno . Maria I{egina giouane.fi fuggì in T>almatia à Taola 'Ba^ 
na. di iktloa rtb^tìquate còn fiWgolar tradimento procurò di darla, m mano de i 
wtikida iaQ ‘3(uJtar’t; nianafhetidovH’accidentemcafia fiua, la l(egina (mai^ 
Slau^i^ tre proitdenait' praditoreat proprio rihiedio ) ft fuggì al tnarf, 
Soccorli 'dal '& day^ l>^rea^do*>I^n ft fiece partarem lfi/ta,,i^qumdì fie 
li Kiuia , jì’nudò-^ \Anm fika madre^ Ma La vecchia Bregma Catermay aU- 

ban^nata Kofiatai^, cafiello dt Hudotii ^ , daue s’era ritirata » fie 
ite fuggi in. Kognn;Jn 7<(^»ayeeaminando à piedtafriuòfm Star- 

gno,^ fattafiléuaà davna fi»Jìa,(JjeJiat^»pergUArcbadk,q^t;llMO 

CM«rji>)umì fft.portata à- I{aufia . Qatuiptanfim U fina mifierM » kfdfit»an>- 
^è; dALi ^ do la temerità del' figlkt§ìro,& facendo poi inììan^ che fufife^ 
Toma fo uie- portata in Italia . la Signoria , doph hauergU fiuto tfUti. quei 
M^R,a^ . che maggiori perle: fi poteuauo, la fece menar con le gA- 

^komadal ìtein^dneonatoue fermatafinon piti che due dì, pafiòd Bfima» 
^ ficondujfiraila prefien^a dfh “Papa, demandando daini con/ù- 
^(cpoajisó glìo,z!r aiuto : ma reggendo, che la fina caufiaera difiperata,rer 
nuHciate lecofie del mondo, fi fece Monaca ; & morendo fu fipt- 
la'^kleù di entraceli , con vn’epitafia di fopra la pietra del fepdcro^ 

Alaceli. HfuQ riluttò aL murale fi irede de^to fùt palagi del T4r, 
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^aella Jpa^4* GpIj.^ino . Mjo^rto Stefanot^ H I{egttc ito i» rHk- 
na^^iL Ti^rco sterrò- t^ftcìag^t edificato (come dicemfno)neUc^ 
XHÌnfi di Tréuwoi & fmamtUòddle murala I{occadt Toponot 
qperadt Sdena,Kofa moglie 4» Uarfote Sparagouich,^atnhtag^ 
?^ò in mego della tregua fuan ^auiouhh Signor <U TribtmiOi San^ 
co, QìUMei4Ìcì>t& 'Bjtthio 'DiunUb» fuggendole lor famiglie in 
^aufa,. n^iJl'hora il Senato H^aufeo morirò grande bumanità i 
p^cioebe falnOi e mantenne à larga fpeja diuerfi T^rincipiyche 
yennero à trauarlo . Verche alloggiò ùabijfadt Latimga Signor 
di Srebarmg^t Cotenna forelladt Bjdoslau "Pauloutcb moglie 
«U !\adtu(ty, fratello dei V Tomafa , ton gitubifcia fuo figlia 
V^Ma moglie dei Signor dt Tnbunio , Stoian Tiafath^ 
C- ^adibfat Baroni illofin. > cb’erano itati fcacciati dal Turco 
df' lor ^ati. (^lub^cut peniochHL fm padre B^moyt e To- 
Vt^o i^e di Bofnotcon tutta la famiglia de' lablanouicchi , ò T*au • 
hmabi^ trono fiati creati nobili di t(aufa , la T^epublua confa- 
moreuofr madre i prefe ad allenare . ^2*refidiato daUi T urchi "Pa- 
pom> Tnbunio , ì\ogati:ga , Zerntga , e KegKa , Stefano Her- 
» • l^nca di San Sabba , perche t Turchi baueffero neceffifd 
di partirfi da HetmOy i tfooli confumaitanó le relufuie di quel- 
la mi fora Duceat offerì, dAiecbmet maggior tributo é queli- 
ta che pagana . Ma rkufando i (onfigUert di leuare le genti 
diti p,iffe i fu costretto a ru Immare da l{aufa Stefano il gio- 
itane fuo figliuolo , eìr lo confignò per ostaggio alla Torta . Co- 
Siuf poco dipoi partendo dalla Fede ChriStiana fi fece Turco , 
fi domandò t^emet y CS" behbe per moglie Fan figliuola diTa-, 
infit Secondo de’ Turchi , fu creato in ordine di Taffa^ 
Ziefir, Idi fu nero quello dilutfcnffero Paolo gnuio y il Tu- 
berouc y il SanfouMo con molti altra , cioè che coftiii jk Stato 
^eilocbe per l’ingiuria riceuutadal padre per la moglie , hab- 
ìm fatto TKorfoal Turco. ‘DoppoqueSio Hergeg, per cauare 
Ldanariy pofe tagbagioni fopra t Vulaffi , e fopra iTToltmi^', t 
t^audò ad tmborfarfi dtlU gabiUa y prauda Hatunar dlDabar » 
f l\aufei ancora alla ptejrngadel J{é cofì grande fpedttónogli 
^mbajctadiri um molti doni y.compofere ton lui nuonaamiSiàt 
tonuemiereptrapaltodtlfaleyiif ottennero tlvemmerao delle mer 
laquALiofa procurotuom» pun per tonfemare Centrati 
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Fio Degli Aanali di Ra ula , 

. publicbCi ma ancora la f alate della 1{efublica . 'Perche il ben pH 
blico refia nella ccfernatme della patria^ma nella falute della 
'• publica (com'e^etifcmo ancora i Gentilt) Ve il bene, eSr la falute di 

tutt’il popolo, connejfa , congionta in maniera con ella , che non 

Crpgorlo può viuer <fucJla,Jeparatada quella. (jregorio'Sogftinoukh (hn- 
Piagai fu aggregato aU’ordtne de'nobilidi %aufa,come fi leg- 
«laoaiap'ré gran (onftgUo dell' anno 1464 . il giorno zi.di 

ptoallano- baglio. £ Mattia 'R.^d’Vngaria ruMpetò Ifan^,e'Uiena':^tìr ft- 
Bltà «il Rau- ce lega col Papa alla ruma, (jr efterminio de gCfnfidelt . Haueua. 

I*'" ^ f'^^^^ì^^fi‘^'*^^^^il'^<>i*fÌfifeinMantua,conferitiuic<mluiicon^ 

za *di B<^nà ^ IfJvT^ non fido i principi ^Europa,ma ancora KSHiche-* 

fica perita le t^mbafetadore di *Dauid Imperadore di Trabifonda, Telefa di 

dai Rd Mat- Giorgio 'Bjdi tìiueria minore, CoBopadi (jorgora fìglimlodi (fa» 
s*f T %cbeth^'^uca de’ Ciorgiani, Murai Vaurbecb di Diarbecb P^i 
i ' PiSpr ^’^rmenia minore , feender di Bendian ditJHengrelia, Val* 
Ckrifiianied muro di 'Bablé Ducàdi ,Aaacofia, Haitone,&- Kftbtlip deScJ 
tra cala Otto Bfipuiliche de' Cnhiarani , e Soffimi, t^^ecmere'urdò'tB FJfun 
ciana. Hajfan fiédi 'Bagdat, e Uurem di Stnail SpendichiàrH'Prmci~ 
pe di Sinopc^ . QueBi *Principid perfuafionedi FrateLodouko 
M d I Papa CaliBo Quarto ,haueuanoaffentitoaUaeongiu^ 

Pap7"cali- far crociata con li noBri. *JHorto poi £aliBo,i detti 

dio. Principi , pregati da Pio Secondo, Iraueuato dehberafo di perfa/^ 

pkrSccondo rare nella prima rifolutione. fi Capitano Generale di queBa fi»^ 
j^fucccdc. ) f r«t doueuaeffere Filippo 7)uca di 'Borgogna,& 
conaV”, CaBrioto. Ma morto fio in n^nc<ma,t Turchi int^ 

Canali fac- f^tratod p affo da Stefano Coffaccia,faccbeggiaroru>ieyillediQh» 
cheggiate da noli ; ma mandando la Signoria à troùargU, placati parte dal* 

d’ P^rte con d<mi,oòe furono lorpre-i 

G^ei^^Ca- f^^*<^Tt,lafcìaronol’mprefa. Etnei iq66. morì giotghfaftriéi 
ftrlotto. to, il quale, perle cofeda lui fatte con molta felicitdyèdegno d'^ 
^rtediStc ferevguagHatoad Hercole ^rèco .• Morì ancora Stefano' faffiid^ 
fano CoiTa» eia, ilquaie, come auuie'neÀtutticidoro,che confinano con'Barbà* 
• p, confumò la fua vita in eontinoui'trauagii,e per neeeffiti offifè 

moUis equeflo fuotranJitdfecetrouand^mDraceuk^,poeodii 
Portano li te Bante,da{aBel»uouo qum feceU. ^ttfiamento, nel quale 
Coflkeia* a' bcrede VulatKo, f^uladiflau, e Stefano fimi figliuoli, e pregò 

siauià . il Senato di ffi^ufa fojfe contento tPefiere Ffitrepo di quelle c^eì 
- . « * ‘ che 
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ebelegManeUenamento . nè andò guari,che qhanni GnUarzo 
Sfoì^^uca di Milano, per adimpire vn fuo roto, ch’haucuapro- 
me/fod T)io,&al fuo Martire San 'Biagio, mandò allaChiefadi 
quefio Santo ricchi doni in B^aufa^. Mltnvogliono cbenonfuil GioannìGa- 
■ddacaCioanmijaleazjp, che morì da' congiurati in san Stefano in Scalzo Duca 
Milano nel i ^7 ^-t»a il fuo figliuolo gioanniCalearroU 9iouane. . 

^ ‘‘eTurcbi Otranto; dr.comcfcme Antonio GalMm, tarimi UH Sto Bi> 

Prancefco Zurlo gouernatore del prefìdio, e Stefano Bendi- g'® Raufa. 
neìk f^efcouo dtUa Cittd,dr mife tanta paura air?talia,ch’il Papa 
Sislo Quarto fecepen fiero di fuggire in Francia, & t^cmct fene 
torno in Co^antmopoli per menare nuouo foccorfo, per opprime- 
re tutta l'Italia, & per farla congiungere all'antica Sedia del- 
ta fmperiodtTracia. renendo la nuoua,ch'era morto Mech- Morte ^ 

tnet fitto T^cea, mentre s'apparecchtaua ne contra Mamaluc 
eh! Signori d’ Egitto, e deUa Sorta; il ifual Principe agguagliò le 
■Pirtu , ^ t vitijd'AleJfandro fj^agno . J Turchi dd prefidio 
f Otranto, eh' haueuanoammag^to il Comedi Carbefano padre 
del Duca d t^^tn, il (apuano tJHatteo di (apua , e fosienu- 
to valorofamente le forze quafi di tutta l'ftalta,non afpettarono 
pM altro fufiidio ; ma con ^riadin Sangiaco di T^rgroponte loro 
C>^oneUo ,s'arreferoà^agtarBlas,e -Flagilagiif (gli Bnga- Otranto per 
rimettono p» mai nomi delle famiglie, z!r poti proprii nomi) Ca- valore de gli 
pitam d vna banda de gli Angari, ch'U tJHattia Corumo , il 

quale menaua Beatrice figliuola di Ferrando Bèdi-Hapoli per 
tnoglie,mandoperaiHtod‘ftalia^. fqualiconfiìttemnodipa- 
j- P>'‘*tichi in quelle fcaramuccie, ne' confini di Belgra- 

di. Otranto, ta^lfonfo DucadiCalaurialo fortificò con vn 
gagliardo prefiito. Scriue Paolo Giorno, cìrd guicciardmo con 
molti dtrt , ch'i Condottieri d'Italia reflarono capaci del fabri- Gli luliani 
€are buoni bafhoni, ripari, confiderando quelli, ch'i Turchi •'"Furono 
kiMumafman Ot,mo. ‘Perche vetamena tram futi com. 

profermu ieiirexxe.lr preHrtje ,che fueueno ver- ffio.',.*"' 

^ ^ wff*menti,che nell oppiignatione,^ difefaha- ICapiia»i 

dtuano Jutto i pii4 eccellenti inuentori antichi . Gli Angari pre- P."* 
firoUcenzada Mlfonfi, & s'imbarcarono per andare mlfiria^; 
mafasfiofida rmiiiViìrot vehggiaronoia Oue rac- Ktùày 

folti 
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colti da^ MagiSìrati , & dal fopolù , prefcf^ató fi 
glkt& altre cofe nectff arte laro, in manUta feflarono tìbììgari» 
che giunti al I{é tJUattia , in tutti i ragionarttettti Iton dkbitàfb^ 
R.iufa traila* no dt f reporre à tutti gli altri, econttnendare i J^aitfiti. 

%ìhta. da'T er appreso Tt^fa molto de’ terremoti, fefie, (fr fid/tiijciamehti , tir 
re^rik &da differente, che volentieri anuengório per occafimier'ò 

*' * d’animi feétioftiònonhenetompoSii . f tmfim ancor» ptttia^ 

. . d'oltraggi,» pericoli. TercheiìSarbari occupata TÌaronaiT*à^ 

poMo, e T nbunio ; & fatto quini fedia forma , p e r pètua , nO» 

' folo perfeuerarono neUe proprie vfioKfe ^ ina ancora gli ahtièhi 

• habitatori dffufando i Cdhumt della patria^ ferahO dtfpojh alia 

Muftafa Paf- yarharie dOnUoui padroni, v^uftafi ^affa dèSa Porta, che 
pa^°nnoccn- e^otbafctadore À %oma , fopragiOHfc ih l^aufa, ^ fra 

«o là lancia gii fritti doni, che portauaal Tapa lAnocentioVttauòi v’erail 
th’ajirl il c(i. ferro deila lancia » col quale fà aperto U coflafò à 0 ì £ i f' 
Oalò diti. S. CHi^JSro SalMtOr del mondo ; * V&lehfìtri ihciftruìfà éghi 
cofa k cM ne haueua piacere di vederh/u . £a Sigh&ri» t’acèorè^ 
gò molto , & egli fece buòn'vffm con te tettCfi , poi coh 
prefem^a appreffó Vaiafit Secondo , ch’era JìfCcéffòd tJ^èc'hmh 
fuo padre, (^rhaueua fcaeciato d\^a Ifem fuò fratello . ^ 
volendo partire per ftalia t fu condotto con le gàlee %aufèè tfL, 
.Ancona , quindi fi trasferì d P^ma i ^ eohifeitnt, che Cetn , ì£ 
quale rotto da Paiofiti'ó’ fuggito à ^efiì^éuffnlpàttafó ih 
^'"f*'***'*® *Prouen'7^, era ffàto confignatom rharto dèi Pepai fùjfe enfiti 
Eea*ChiiIlU ^ libera pngioHei gy ch'Jfuioc'rtttio fi rhnboffafft Ogn^àììt- 
j,,'. no dì quaranta mila ducati (toro, fiotto Home 'di alimèntàrlo ,t 

guardarlo: ma in effetto quefto più tofìo fàèèuài 'àccìtcìieìl 
pa reStaffè più duto à daHo à tSHàtùa Rjd'f^hgarià i il quatti» 
Gem auclcna faceua Molta irìfiantta per bauerlo in màhO , per fitùiiìj Ìel fik 
*/?^***-^'^** . Quefii danari fi proUedeUanò di C&^uàtìnoptìti per Pfk 

‘ di 'Rgufa, fino che (jem jU tolto dalle thaiU dii Papa 

‘ dro Sefioia Carlo Ottauò PjèiiF'tàmta . ’Vogliòtm aìcUtd^effah 

l’hora effendo Siati corrotti alcuni d(Ua {irte dei Pàpa, i§cm jfh 
.1; Slato auuetenaro da Paiafit fuo fratello . HAtcìa Moglie di 
ta (Tu n>e- ^ (fiehangir fitto figltuoio fuggirono m ÌSorlà j èsfi bttebitte tò 
«tdi’f^gono 'Hnibefan , cioè Viceré, fi fretto ttrenufed 

•“ E^fw. d’Iì^ittOf laquale operi ««W Tdeainttd km 
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M^è il* Mawuduchi fuo marito, chela fpinfe à rimettere nelTlje-^ 
gnoil figliuolo diCem, nel qual tfpatio i fcbtaut Mantaluchhc^ 
cuparonola Caramama, & fecero prigione t^chmet Cherjho- 
gli , e Mefit Taleoiogo, ambidua Taf a della porta , e taglia- 
rono à percento evinti mila de' nemici . Jl I{èKait, o feren- 
dogli graffa fomma di danari Fati figliuola di Taiafit , la li- 
berò il manto Cherfeogli fcnga taglia^ . Morto Gebangir in 
Cairo, il umcitore pregato dal nemico , da' Sacerdoti , chc^ 
po§ìe giù l'armi cedefie alla volontà loro . ’ La militia de' Ma- 
maliicbi fu ftabilita da Sarban, e^;" da Saladin fno nepote , per 
origine Turchi , ufciti dalla fcuola di T^iridia , e Mclechfa- 
laypadre, e figliuolo Trmcipi di Damafvo . Ma morto *J^e- 
lechfala ultimo de’ T^e liberi , i fchiaui cominciarono a re<’gerfi 
npn per fucceffione , ma per clettione . Tercbe rifirena Lt-, 
Aepnblica in quattro ordini KasKakira , Efeififia , Karamfa, 
e, Celeb , efialtauano falamente gli hmmint di manifelh jm- 
lore, € donano hr in gouerno la fuprema dignità , le Vrouin- 
ete , & ejffèrciti .-.ité poteuano entrare m questa regola i fol- 
datt me^enarif , iirameri ; mai figliuoli de’ CbriWani . 
yraoche nella pueritia tolti dal petto , e braccia delle ma- 
dri , 0 comprati da’ mercanti , ò prefi da’ corfali , cJr fatti 
afcofiareaUa legge Maumetana , & ferrati nelli ferragli im- 
parauano il mediterò deU'armiJ entrauano m ordine dF Canal- 
lieri Mamaluchi, la qual parola vuol dire porte legie , e la^ 
loncia del J{egno . 7^ poteuano fucceder i loro figliuoli , fé 
prima abnegata la luce della famiglia , non fi faceuano fcri- 
uere ne l’ordine , e fetta de’Jchiaui . Il lor dominio fi clm- 
deua fra monte etmano , & le bocche del mar T^jfo, <<r dal- 
li termini Cireniacifimo le utfcere d’Arabia deferta,<^r il fiume Fu 
frate, cb’i barbari domandano Frat . Haiieuano ancora alcuni Re, 
t Signori in India, in africa , che pagauano loro il tributo : ma 

poiché Sona , & Egitto fu opprefo dalla fuperba , & infoiente 
Signoria de^amalucbi , procurarono diribtllarfidaioro: il 
popolo refio efpofio ad arbitrio de’ fchiaui. Terciochc nelle die- 
te aiel I{egno fu fpogliato d’armi, di caualii, di configli , & fu 
condennato di feruire in perpetuo in Utoco de’ fchiaui prefi 
guerra , o comprati per danari ^ Fù aggiontp ancora , ch’i Caiud- 
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Inforenei de' litri del pótt^ert vStnnegghrei fi 

Miiniluchi. vergogna aUe lor famglK^* tt rjHtntfHt<qtte 

e^ralfi vegalty e bandolien ((jutHi fono i fnomfciuyfotnpt i Sà* 
cerdoti gli fregajfero » che foffero contenti (taSeggerire i tnì/M 
/ , popoli i il nondimeno , « RArom ricorieiiolideha natierd de i 

tutori , ebe r kerca vn Signore harbaro , e firmo, fempre fi mo- 
firaronocontnmaci, rifpondenda laro tjuanto perkolo Jartbbt^ 
alle eofe del fregna fs jfi perionsux aUt ribelli vaffdSi . B( coti 
di quefta infoiente-, & impromfa impofitìone fi concitò tanta fit^ 
perUa nella (arte di Cairo, che non fola i principati "Batonìiif- 
L'armlde’M^ CaitalUeri; mal mediocri fchioMicomintiarom ad optiate gHél~ 
maUicJii . ^ ^ ^ eorao^ (^argento, à metterà' eaualÙ le bardi » feUd» 

lebriglie, k catene, &■ le Sia0i d'aro i’argenfò r tJHa tpnd~ 

lo ch’era eflrema iwtbitione, e mancante d’ejfèmph, fefrttuatì9 
Habità de t ancora i piedi de’cauatticonle piafire d'archgìrfar^ta. Èffi -Od-^- 
Maqulucclii, fintano te cafacche di. feta, con tibottomSoro',d!d "dH'rdtra fottik 
ad opera, ^rnufino piiit Lunga deìUt- prima , w paro'éicàtgd <ff 
cuùfod/ qualchet bel colore,^ del firmle ancor ldfiarpc,rief coi- 
cagno- fitto la fimi» leggiermente ferrato drargento. It irefiir 
delle doimd,che'dman 7 ^era dbfparagm,s’andòad'attando ad ordi^ 
Cifi;, ni de’ padri , (ir mariti, djy diuetme nsco>, ^ tafiiuo . EdijicaHa- 

utioni loro, ;,oie cafe, &-Ì palaci fontuofammte'yit fìtoio di minuto- tauotdf 
. di pietra fiji»»à tU.KJi^faic»r le mnrttcofnwdi titàmm-, fèw- 

pe fiati i cieli conmolte: ghie legate in fogUatni d Ofir, di tnu-^ 

rinp y,cìf altro aimoodo non era du^ vedere . L’apparato diUecafiT 
era jegio, pieno (b fottofibiaui-,e firmi Sargetito, di pìtf celta- s. 
• na, di ombrai di panno lino, di fica , di vngutnH et adoptraf 

^ np’.bagni, per tornare aWh^r io donteSUca, ìit ^akfa^^ 

Si fibriwi Io fi fabrkò. lacortinadell’,Atfinale,la Torrev(m-Horolàgiò,l&iròl-'’^ 
Artfpiip i tedatenerlecampa»e,checbianumod grtvfiieij‘d(tdaCitti,^fi'- 

t/dcì\'horolo 

gio . che tornò alla gloria della E^rpubUca è, che la Signoria- fèct topti-' • 

re molte reliquie dt Santi Martìri con argento, ^omb'vna Capete 
UnelDamOiOueofficutòdifocvoteforo-yla quale neW anno i 
fu dipinta, con colori fini, Tarmente fece ritoccare rrt cieli dì^t 
Texnpiole\pitture>,ch'eraH<rvaduee>, & cOndttffc gli editóri , ' 
CroafifudaKgento, StyercheneUaglmadeWfiifitart-nottficóit^f •• 
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Tadri difat^nMfctrdntrc kmuu étitu Clndi pf, 
tà fi mjjir» auto À /sbucarti ^ IffCbltftt t^Mana* ^ 

Jhripf.cJit f<méneLdjfirttto, Onà« UCnfttim prÌHt(Ht»henttf* 
cmunmom Lutante^ troueaut èrum gì»«ì^Jkm 0 fiifl>hineitH 4 
gl<»Md<^ScHatmti'indufiriorno(iUmit^fre{^(>f»rt hrv. ri»" 

ffterom SeruMtTrk(mfi,&rcdai^neiU l{9m^nia, ^ nelh tJHk fciftonomp* 
fi<x fuperioret Calmar Maggiori le CJ)i(^e,neUe (fuaii condii^ te cbtefe i» 
ro^ Sacerdoti y^effenitarut li culto 'Biutm icoJe,ehe utnttero d- Tmcu , Ser- 
graìKtMtile di’ Fedeli . ^PercioeJ^ morti rj^uefU, gU alm 
marcanti, che fuccejjiuamente fuccedonoV mài' altro, of^efuert^ 
huio<^ueiluogìdyOJteJaF;eltgiorie'Clfrifiiatia ,mii^me U (àiixdi- * 

C4.' Romana À^uafi totaln/cntrdejryejfada' hurbari i manlengo-* 
noj luoghi [acri; in queiio fempreenulandocon affetio il» iflia^' 
nohntaffH^cem^deU’operedtquelUioro pnmiT^adrir Mal^àn* 

EffiSaugiaco-di T>iconefi fcauiò’f^uL)tKo,'t'Vulddtf^ VuiktJft,<!Vw. 
Uh figjluialo dt Stiano Coffaecu , t t^uali fi^aluoi-nò con U prrji^ Cof' ■ 

dimoro degltyiigariÀf{ai*fa^ IrfualipoifùmoportatiiH'Jjìtiai ^‘^*^“'1' 
»»4 VuUtKa fi mori ned'^Job. d’^ rbe^ alloggiate d»ilìt fimuglU' fin t ^sano^» 
di Zarnotuthi ; e ykUdtflau fi tratenne akum giorni à'l{aujt ut' co. ° 

cefit di Maria {ita forelU , alla-quale tanno inaugt luan Zamoe- Vulaito me- 
uieb Signor diZarnagota fitto marito, hautua ordinato i che /an 
hitafifie in I[aufii i E. MuUafià ^iurificettith Bafld , cioè Viceràdi 
^Bfifittdy fioitoUcui paeefidnuUtaua £ffie,rtdi^ela Hergegonin» Il Docatorfet» 
intTrouiticuLu.. . S'impadronì anco di Rigano te come hìtomoper^ Coflicènido» 
mect nella fina dtfipofiitwoe,appofiandoil tempo dinotte,riibbòà 
«ai// Cafiello di BarfictauiKy ti quale dicemmo, che nel i “* 

TuaxdKaEfi dtBafitttt edificò mfteme col (afielniioMOl Vrefe'an- Riianopieib' 
tona ‘Pofiteduiga,^uirumòia forteg^di Kòfic, onero Opujè*^ di’ Turchi. 
noUà quale. haùtaaanaibarahanttyngari. tatui perdita ( fie 
bun’t'Padrieauawmad’efid quantitd grmdedf-fipelta,migbo, ^ Raufd oaJ 
dUtan: nnUadimena , peraoH rompere te comcnerom con Taiafìe, fxio da’Tur 
diffitHulatmocolLheèré,. Mtfiere bene maggior fòbtcttttdineàdk ^1>'- 
fendere iioHfiar^dAgtlnfiéeU, che proudtuanoeon 
dappkgpi^efulfttà. > Occupata '\Pofircdniga,H 'Barbarojper ienar. ** *““**“• 
ghia pratica dd.yjìbocht.y la jaccfjegg^\, e connenne per ejfia.^ , 

co9diCmtA'B^ibratieclù* ritmò ancora Krain a , tJum,e^fr/t^ butkchi. 
n^jgt^tMOiJcjOiijSuteg^f/abwate ju iideboU fiondamntt factt^ 
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»efcrittione i^tntc Attertcf^ Kraina comincia dalla bocca di lUannatf^flà^ 

A Krama^^i ^ ^gofiino, ch'acquifiòil nome da Frate s^goflmo Volate»^ 
»ich, che rifiutò la cappate là cintura^ tornò alla mogUet mafat-^ 
onde prcieil toincarcerareda'BulciTaoloQoHCrnatoredi'Belgradi, per ordi- 
ne di «J^attia d’Vngaria, fu fatto decapitare, ^ il fuo corpet 

mandatoalla famiglia, fù fottcrrato in Santa Maria in Sallrug% 
poco lungi dal (ajìelbdi MacarsKa. Scorfe appreffo il Bafiiiit, 

: Zetigna : ma intendendo ch’i Sangtacchifuoi fu ffraganei erano 

'• - >^titagUatiàpe'z^inCroatiadal^uKT)efpot,dal(hnteBemardì-‘, 

Turchi rotti’, «0 Frangipane,^ da 'Ban Gereb, tornò à dietrp, e cominciò à veg-^ 
nglia ti a pez- ghiare per opprimere le aojlre ville . Ma fddio, che, per ragion di'^ 

*i da Vu* De natura pareggia gli huomini potenti con li deboli, & i ricchi con p9* 

*” Croa- mandò adoffo il mal d‘hidropefia,con che fi feordò delle C9^ 

fe altrui . Ma nel mar Maggiore Taiafit per tradimento di Z^ula<t 
KicUo, eMori Monache di y,alacbia,s'mpatronl di Kielide Moncaiiro,voltia{l» 
càftro.ueogo- bandadel B! 0 .riUene,cb'obedittaHO à Stefano Batrin (queifa paro-^ • 
no il» potere la Mpldoua fignifica Stefano il vecchio} felice Ffl diBogdnania^y* 
«adimemo** facile quali due pia'S^ i I{aufei Irebbero grandifsima perdita nelle~ 
rnercantie . In questo me^^ i Vulatcouiccbì già Signoridt Hum»- • 
^ di Hlieuno ,fi riduffero in I{aufa, per ricono fiere la nobiltà, alla^ ^ 
quale per il paffuto furono aggregati . f F ulatcouicebi (come rife- 
rifceSmanuel Qirmiifiadi Haruoie) vengono da’ Scordifei popolò i 
Gnio Catone l^brij,i quali ( :ome ricorda Eutropio al 4 libro) rotto Gaio Catone^ 
rtvuxla’Scor tagliarono à pesale fuegenti. Sentirono ancorai Bpufeimoltc^ 
«Ujfci . . perdita in Moldauia, e Polonia, proceduta dalle guerre fequenti . - 

Terche Marcoc (oppierediT^aiafit alllimprouifo ruinòogni cofii-t 
^«Ve di Wa^ TodoUUiTluffia,^ fino d Leopoli.Quefia città fece in]BfUfiia ne<- > 

gra Leone figliuolo del Bjè Daniele . L’anno feguente proruppe l’al~ > 
Leopolifabri t ro e ffircito de’ Turchi in Tolonio, ardendo il tutto ; makuandofi 
cata da Leo- ntolta neuemefclmtactU vento Greco,doi tergi dt Utromorironodi ‘ 
del ^Dan^ie altrUche fi perfuafiro cola fuga di faluarla uita, cafia- • 

Ic^. ' ti in aguato,chetefe loro Stefano Burini Moldai4a,furonotagUa- * 

L’effercito de tià pe^ggi. Vui^t, intendendo la rotta de^ fuoi,la difiimulò,dr •' 
iT«réhinror permontenerl confini in. pace cenò il beneficio delta tregmt vec- ^ 
IO dal freddo, chi_a,ch’hebbe Murat.fuo auolo col B^èZluladiflau-Iagelota,Mech. , 
ftt<*P<cdrecol Cafimir ,&egU con Gioanni Mlberto.. fb‘ 
iim. di Volonia, celebrata da Vicetrg^ Cablul(,OK^iotmni D uglqr-. ^ 
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fo,t^atteo t^iechouitajBern.-’.rdo f^aponio,tSl{artino (romt- Scrittori cfic 
TOì Gioanni Hemburto,Gioanni^Dnbrafiio,iy^lb€rto Krantio,^n- trattomo le 
àrea Caicagnini.T^inotdo meneremo, Tatritio 1^dccio,& d^aU 
tri belli ingegni, dal^ leuardel Sole hà la Mofi onià, & il Ducato di 
làtuania} d’ofiro (inferendo ancora vna parte di Leuante^ la 'Rjif- 
fia, la "Podoliaja 'Ualachia,^ le montagne d'f'ngaria: da Tenen- 
te guardala Slefia,^ il fiume inibii da Tramontanaja Drufiia, 

& Untare 'Baltico . In qneHo tratto è Vjfola di %ugia, dal paefe 
domàdata f'olmfchen V endar,che vuol dire U medefi mo. La quale 
da 'Pomerania minore é tagliata dall’acquedi Duieno,doue fu la 
ricca, c2r famofa città di Vineta,che diede il nome al mar Venedi- j| 
coyla quale fempre ritenne il culto,elafuperfiitione de' gentili. Vi dico prefe n» 
fu ancora quiui ./ircene, parimente città groffa,ifi' ricca • La rui- meda Vinctr 
na delle quali città gli Scrittori variamente defcriiiono,come fi ve- ’ ‘ 

de in Krantio,Krambriuio,Saffone grammatico,^ in Mauro Orbi c - : 

ni, gy- in Melmotdo Trete. Il mar Baltico comincia dal fiume Ora- h«n'o fitto 
no (queHi diede nome alTacque di Borgo, porto di LubeKf^s^al- men tiene di- 
I unga fra la ger mania, Trufiia,Liuonia, ^.u/fia, Liti opporli alla Vineta, &di 
L>acia,Gotia,c Filandia, infino ad Vutburgo. La Tolonia nel prin ^ 
cipio fu conofeiuta, frequentata da' Sarmati , ò Sauromati; i Deferittione 
quali in vn tem po fatta lega co' Teutoni, depredorno le due Saffo- del mar Bai* 
me, la Tomerania, eJr le ‘Bmiere del golfo Sarmatico , & ui la- . ; 

feiarono vna Torre nel Seno Finito, c'hoggi i t.^€ofcouiti chiama- 
no Ledeniboy ; sfatta Famicitta con i 'Boffolani, mandarono aiti- 
ti grandi à tJHitridate I{é di Tonto. M' tempi di Coflantino xPo' 
fragno fi fecero chiamar Vandali, dal fiume Vandalo,nel qua- merania . 

K s’annegò V ande “KFgina,^ proruppero in 'Pannonia, la quale Ledeniboy. 
dominorno quarant’anm . Terche poi fatti ujcire da’ gothi, ò co- mati maa 

me tefiificanogli .Annali di Polonia, inuitati da Stili. one Vanda- m" cid^t^Re 
Spagna, (;y-l’tydfrica. ^J^a cacciati da di Ponto. 
^Hifatio (generale di Gmflmiano ItHpcradorc y ritoìttitrono nel-- Si faDàochi'a 
la Tolonia; altri paffando l’t^lbi, s’impadronirono del Duca- Vandali. 
to di Vandalia , e«r delti confini , per le continue guerre fottopo- 
ftia gli affetti de gli h uomini partiali: nè fofpettando de’nuoui 
motii l^àdali, fi mifero àfaccheggiareEfionia, e Lotauia.I Lata- Lotouù. 
tu corrono per lungo,e largo tratto di tre giornate di camino da Voi 
^ffrjafuffragaHeadeWArcJuefcoM^ GliEfìonf 

' “ ~ babitan^ 


ii8 Dc^liArpn^UdìRaufà, 

hahìtAtio dalla. parte di Tltfiouia verfoda Mofccuia » f!r iffano.d^ 
iingua propria differente da’ Lotarii jibeneneUe città.di Ótrpap^ 
'bipuivrod, 7Ìefcouia, Kprpp., ^ U attorni, fi feruepodel. parlar 
Tedejco, dpintrodii fiero i Cauallu.rl Teumuidi Santa Maria. Ma 
come s'ba da V aponio^ nel 5 ? o. LcK. Slauo fratello di SeimiirHavK 
uoi B^è di Dalmaùaypaxtitofi dall']limcon£lPanticapatm4’Ofiri\ 
fao auo^s’infi^norì della Sa^matia EnropeaJa^uaÙÀoniPlidÀdff* 
Irfta Scglia KaSepi^lia. e.^UrhpertiochUl Bfgmirifolutom.piarmttlo^ 

éetti da Le- cblamarono Toloniayfincom^/iuuetuieà 'l)auwa,e,7>eHfttia 0^ 
® ■ Ionie della *t>almatìat che furono interpretate .Tcg/if , oadenac-^ 

qne il nome di "Puglia . ^ Fabricò LeK> che r mi dire oMlefiandrOt 
»a"den^^d^ W4|;g/ore/4cjff<t di Qnefna/ìouehauefiatroHato vani» 

C*nifdo?fu e* SarmaU domandcm CnifdQ^ pieno d’aquile: s'impadrosi^ 

dificata* da diiBrandebiirgy diTrufiia^diMelchembuìgMTorneraniaiiPiCd* 
LcK. fatiate di ÈafiQnia. Eneip-j^, fficRfiTrmipediT^oloniafifa» 

Hhbro fu^figliuQ^nfl da Ottone Terra. 
^no * Ì^P^^^^ore hekhe la eoronat & il titola del . S^tto la cui 

te^ìd refie , e góucrnò il 'Kpgm , afitftendoli l’ordine dei Senato.^ . 
ch’è comporlo dalla fetta df nqhUi. ‘PerjJj’ ({fendo iPoUcchiBa^ 
Dcfcritiìone ùtC nutritiinlibertà ; &fapcndQeh’i'Rfdi.natutafoBO infoleam. 
S aggionferoloro i ‘Padri per ofiifienti, appi ùf quali fiala foaun. 

Polo^ .. * 'Bppublica . Jmperoebe,fe bene il f{èdi Polonia tnofiroi. 

efleriorrnentedi cotnpire il tuttq nella perfona propria i nulla di 
menonon abbraccia altroy che quefia > cb’i Statuti- della patria ik. 
concedono ; & Tattioni piu importanti fi diffmifianond Senato^ 
dr nelle ‘Diete ordinarie ; oue eiafemo può dite ùberarrifcnte À fituh, 
papere ,c2r votare. L’ty^rsiuefcouii^diCnefnat e ,Sena(or nato: 

. ni gl’interregniddifupremaqMtttrità^ à luirifguarda i'intiman. 

le Dietet & profiunciare il nupuq, . Vh flppreffo U gran Ctf 

celliere, il getterai, il Marficaleo, i Talatw, i C^tllant, ^ t 
diei,ne* quali non pure.fii rRicbÌHd,e U yirtii dell’animitiifitatioa. 
ne; mala Signoria loro, fornifce con gHanm diUavita.. Onde fi> 
fiima che la Polonia ffiendiipp^cfia dalli perpetui 
tati go;iemi difiiulmentfpefiq. proceder tecr^fiuom p\ogx({kik 
fuora . ìainobUtàottiene.il praaiqi^.lucgQ ^ eir.coututtOiC’Jyabehk 
uji(9 ^nt ito .priuil.egio (!t(tqriU <fi giudicare nefii r>tai Conm 

ladini^ Ùk&df, piipeednutk 

.. . . ' 


GOO; 


LibroTcrzo. 

le P^ffonedoleemente^peròfi^^ggUficur^^^ etcom'aU 

Trét^, T^ntkn fi mitoke àfan^qnelé, ch4ncurdreble^’^ 
4Ì^;/-^cw nelle mxni, ihe b^dint^rafero à lui w<r- 
fefifna.Ee fe^ne^ifanofy mrcanetd,e6t non i Biafimitn da So 
b tlkalénihnahefi ìregolSta ngìtói ò T^epu 
ùcafipuo mantenereiKientedimeno per auomeneare i dritti !iZ, 

Mani . Si era tengono in pace con li AfofcouieLcon li Tartari /. /•/.» 
^‘uTtt‘' iifàltriihtc^aniy & attèndono 

t flfnhfìt^oép/Ìti;iatié; & ti rèceRi àel ‘ 

leSlelky^lemutatmide'temoi. CraJ! f ,5 t 


wBoèiiiiirWiÈluJi^YoZ 

/fY9Jt À ^ékìa^^». ..L- f*. . . •« 


Sj2=££a“C^‘<~ c. 

y.^Atss±nMLf^-- 

i'Senator Hato^tdè d miete VàkeMy ÉfirdiéZ' 

- - - fnadeifotidittatarUcàChìèrddiì.& 

• • Iftdycòntepepotttìredei^f. tà*pé^ * 

^nia fino aitiamo iSo t.^iu^ ' 
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Si il mo^o { 
nel porto dì 
Raula. 

L’arte della la 
■a s'introdu- 
ce a Kaufa. 



pi GIACpMO DI PIERO LVCCARl, 

, ; Gemiihuomo Raufeo,. 

l'amo 1 48 ^ » “^ufeìt con ingegna ^ 
di Tafqualdi Michele diedero beila for- 
ma alia fondatione del molo > fu la bocca 
del porto della Città, abbandonata da mol 
ti eccellenti artefici , come negotio molto 
difficile di condurre al fine.tStnel 1490. 

T* tetro del BantcUa di Ffren:^ introdujie 
in R^aufa l’arte da fabricare i panni alci di 
lana,cofa,che fri\ breue portò graffi gita- 
Morte di Mat dagni alU mercanti^ lanaiuqli,& fofìenne le pouere famiglie. Mo- 
tia Re d'Vn- attornò à quefti tempi *jiùttia ^è d’Vngaria di mal di goccio- 

lainViennad’Muflria. Laqual Citta eiprefe da federicoTergo 
ImperadorCf & fu portato à fepelire in z/^lba regale , doue t’inco- 
Alba regale ronano, e parimente fepelifconoi Re d’Vngaria. La qual fabrfcà 
fatta da S.Ste San Stefano Re del paefe fott^ il monte T^oe^ vicino al lago Bala- 
di domandò Mattia ill^tiòfe di RaujfdyPtrcirettore, lo creò 

Raufrécliia- raualUeroà fperond'orothonore aquell’etàtonferito folamented , 
niato Arciret gli huomini grandi;^ volle <^e lui in poi tutti gli altri Rettori fof- 
tore dal Re fero in perpetuo Cauallterià fperon d’oro, efr'chemandajferoinau- 
Mattia , & c fpada ignuda in fegno deltà^iuSUtia,^ quejlo per priuile- 
L*cro a fwó S.io'^gole ile quali cofe appaiono per iìlrumenti rogati . Morto 
d’oro . ìiattiatdcuni ÌSaroni domandauano Cioanm fuo figliuolo natura- '■ 

le» ' 

•» T 
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le, altri Vutadi/lauo l{e diTolonìa; gliadherentidet figliuolo £ 
uSHattia afermauaTto, che cantra la fòrte fi faceua venir vn'huo 
PIO infelice nell ZJngaria . "Perche dall'augurio, dalla memo- Dirp»rereat« 

ria di due Vuladiflaui > che regnarono poco felice mente effondo il ‘ 

primo flato tagliato à peg^i d Vama da' Turchi, l'altro aue- 
lenatoinPragadagiorgiodaTogibrat; (quando la 'Boemia s' a- /d 
lienò d^U’Vttgana , nfonauano molti pencoli al popolo, Re. * 
Cioanni,la parte contraria , cèr quelli, che perla fupeiùia,^ ' , 

arroganza ributtano i configli altrui ancora che finceri , & Tat- • 

tacf^no alle ragioni dure, per diniofìrarfi fuperiortd'auttoritàad 
ogn'uno , opponeuano lo itrario procedere di Mattia fio padre", 
che l'Vngaria fono lafcorta d'un P^e gtouanetto in mego de’ Tede- 
fchi, e T urchi , mentre ciafeuno era per riafumere il fuo ,fìaua in 
mamfefìo pericolo d'andare in ruma . Ma la K^gina Beatrice, che 
baueuapofiogh occhi adoffo di V uladiflau,^ haueua nel fuo arbi- 
trio concordi molti Signori difpofìi affolutamentea creare il a 

fua deuotione, corrotti gli altn con doni , e con promeffe , fece 
fare Uuladiflaii I{edi f^ngaria-> , Gioanni cercò il Pregno, j 

rotto da Battor Stefano, fu confinato in Tran filuania. Quepro-ftno Kc ài 
curando d ottenere il Pregno del padre, che di ragione credeua che Vngirù. 
apparteneffealui; tir fattealcune pratiche cd Duca di Milano, 
perche viuendotJìdattia,haueua promeffo di torre per moglie^ 

Bianca forella del Duca gioanni galeagp^ Sforga; fra breue fimo '' '' 

tì, nèuifu alcuno che dubitaffe che non periffedi veleno . ChriHo. cliriftofan# 
foro C olombo perfuafo da certe congetture de" uenti , ofieruatida i Colobo tro- 
marinari,o,come fcriuono 'Pietro difjddefjìa,e Francefeo Lopetdi “*l'iodieoa» 

gomera,per la relatione d’uno itinerarioycbe gli lafciò.Andalufo,ò 

:3ifcaino,qual nauigaua all’ Indie, impetrate alcune caracche da 
ferrando pe di Spagna, & daUa[pegina IfabeUa fua moglie, naui- " I 

^ l' Oceano verfofonente, tir fcoperfeGuahauamI fola fra la Fio- , , ’ f 

Cuba,con altre d’Smisferio inferiore,mondonuouo,òd’.An , 

apodi, fe però tonuiene darli que fio nome. Terche poHo da parte ' ■■ r 
quello che riferifceSeruiodiTiberiano, tir .Ariflotele,mofìra con 
ragioni , che noi fiamo di fotta. Era il mondo uuouo pieno dive- * 

oe d'oro , d'argento, tir de" femplici , dd qualiprima non fi haueua r , j,, ' 

notitiaalcuna.gii habitatori erano manfuetmel procedere, e poco dia^cooafce*^ 
digerenti da gh animali. Il perche gli Spagnuoli come nd difetti Ckria». 

* arriua- 
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ridkcatitglf.aUd Fède ChrA 
BianMi aik^itHiti ì (6r alla tofftitiane delle lettere ; quali 
;»n faefii B^àfrequennno molto ^ maffmtanentegli buomini ma» 

» i a ; 4 .ì 5 ' . ,iruk à pota la^ ‘Bafia ÀtBafna tiUe falde della montai 

gua dei '■Dianolo à HaVbauay ruppe Ferrando Ferybutgy'Beman 
j|T»g°P dmo , e 'Hicolò ( Q>nti frangipam » ^ Gioami Torquato yiiella qual 

giornata re/laronomortiotto milaChrifliam , e fei mila Turchi» 
5e* Chriftù- tCuladislau hauuta qutUo danno domandò tregua dadaTortd^ 
eoi me%p di Ffldtbrat ^athich Surinano i ò Seruutnoi 'Uenua 
poi L'anno notabile per le guerre dé Grecia-, fhSlàaonìa , ^ 

dUtaha . f Cimerioti da" fcogli jìcrocerttum perf tafi da^prcm^ 
poti di*Depa,non pagammo Htnbutodebiioalla^ona'» Gioaulit 
Zarnoeuich lo pagana con d^cultd t yi^ueili di eJ^Hagnefia fuòri, 
del tempo : ma tutù fen^ licenza di ‘Faiafìt fi condaceudno 4 
fertttrei Trmcipt £ Italia-,' quali pTcmetteuoKO torfiàdejènderti 
dalFarmi de' Turchiyda* quali erano domandati, per poterfi wrs- 
ìere del feruitio loro* F olen(h fi dunque ia-TortaremUgnnrrtU 
^ . le fue prime ragioni, cominciò ad ammonirgli, e poi agghnfedelr 

leminacjie. Cofa che proruppe tanto ituat^t che non filò fi ^ 
firot pen fieri di guerreggiare cantra quefie picciole terre y mai 

ruma de' Fenetiani, da cut credeua, che procede/fero le rmne, e pe- 
ricoli . Raccolto dunque l'ejfercito , col quale fi n'andò Halipaffiq 
Halipaffafcor (Eunuco Macedone, depredò ognicofa fitfalU porte d'eyinuuarè 
re 6 n’Antiiia (quefia città nel i. effóndo ‘Podé^ Marco "Boria, fi refe a' Fe 

, netiani) di Zara,eTks*fa. Draut'Pi^ayfd contarmata del marèi 
^ó'I'arrèfc'j? ^prefe Lepanto,horadetto:'f{aupatd* fnquefiomexp ilSena- 
Venetiani; to di Vtnetta fece lega con lodouico ‘Duodecimo di Francia ii 

Lepanto occu tdanni diLod9uico‘Ducadit^/Ulau0iJ^'haHCuaauelettatoH Diiiii 
paco da' T ur- ( 5 *,^ (jako^o- fiiò nipote, &fottofi egli Si^re * “Pretende^ 
LodoaicoRe •f‘t ihE,^dt FranciuhtLombardiqi perche Faìentina figliuola df 
di Francia, & Ciaouni Galeatgp VifcoHte lìucaii Milàno,' fidata per moglie i 
Venetianifan 'Lodotdco Ducadt Turottiafigliuolodi Carlo Quinto I(è di Francia, 
no Lega con- eonefpreffa.conuentimiefi'1 ‘Duca Filippo fuoftgtmolBnotthaurfr 
jaìÌI ^ htreielegitimoy rteadeffi i Falentma, & à fuoi beredi, Fdippo 

j . 1 Mon\proertòaltrifigliuoli,fheBiaticanaturalemar^ta-in Fran» 

"1 To' * (Stagnola padre àd' ‘Dttca lodouicof ^ di Va- 

dentmdimcqkt [arlOyChediMariadiCleuesfìgliHoladel^rinc^ 

-vaAta 
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ifi Menapì fua mogUe generò Lodouico T^Hcad^tliens^he Juecefi- 
fe à QtrloOttauofuo cagmto ; ^ rifiutata Gtoanna fua ntoghefi- 

ghuoiadi.Lodoutco 'Undecimoy fi marnò con e^rma figliuola di .. i 
francefco. ‘Duca-di 'Bretagna l\egina vedova » Lodouico dutujua 
difiefe ipenfieri ad occupare ^.^dano, epromifea' yenetiatù Qre- 
mona . Ver ouuiare à queiìo tl Duca Lodouico, fi girtò perdtfpe^ 
rato nelle brace ut de’ Brancefi,e 'Uenetiani'. Macomenon puotè rL- 
tuediare\ricorfe à Vaiafit dif Turchi, feruendbfi nel maneggio LuJoufco Djp 

di (fueSìonegotio delle perfine, che parlavano la ImguaTurche- “ Milmo 
fea,^ di 'Bartolomeo Sfondrati {remone fi Secretano della Signo^ d” 
ria di 'B^ufa, che ricapitò i Spacci, cJr la jomma del negotio, fico- chi .* * 
me fcriue ancora Bernardo {orto . Vaiafit, per fauorire Lodoui- 
co, ò perche li tornava più commodo per U fuoi interefifiquada con- 
flrmgejfe t Venetiam nell’Italia ; ò perche aimaffe l'armi aujfiluo- 
rieà propafito, coneejueUe, con le quali hauendo pratttcato i fuoi 
maggiori, ^icnrando, dr faccorrendo bora queflo Vrmcipe, bora 
qiiolLaltro, erano fallii a così grande Imperio, li mandò maiutn 
Schender t^^rCaUogli BafiàdtBofnacofidiecemildcaualli: {o- 
flui fengatfcufarfidel male dell’ bidropifia, che l’ùppritneua , i 
guifa £vn folgore alTimprautfo venne m tnuU, pafiòà guasg^ 

le fiumare di.Taiamento , iìr di Iaf(on^,g^ s^apprefiòà Tre- Scheiufer Paf 
uigt,& contemplò tl fitto di yenetiai (ir intendendo, che Lodoui- ? “ 

co Sforga con li figUuolier* fugato m {omo, & quindi m Lama/- - 

guaàdMafiimiano fmperadore,.fe ne tornò d dietro-. €i man- 
dò gli t^raldicon tl progreffi del fuo viaggtoin B^a , follecv. Manda gli 
iando la Signoria, che fiacre fare feUa del fuofelue ritorno . Araldi a Rau 
Lanno i ^oo. nelquale d 'Bpma fi celebrò U (fiubileo, infUtui- 
to già da Bonifacio Ottano, eìr in Leuante Vaiafit fe rf andò al- 
fiejpugnatione di tJ^odone , rumò le muraglie, Uleuò la dif^ 'to7 * ” ** 
fa , e correndo i fameaart dalle trincee prefiro per fiorgaia ut- Modone pre- 
ta , e tagliarono tutt’tl pnfidio d peggr. ‘Drclx ifpauenta- ^‘Ja’Tùrchj. 
ti qiiellt di Corone, s’arrefiroad t^ibmet Bafsd. Hebbe an- 
dora Tiauarmo , che già fi chiamò Bile, albergo dtl vecchio pY/n 
'Hesiore fopra il Vorto di Giunco , con la “B^cca di Grifo . Et il Nauarino ali 
popolo dì {orinto *.Mifitra (quefiacittd crebbe dalle rehqmè^ bergodrl*«c 
■di Lacedemone) dr* di Tetraa , che già fu detto Batra, rac- Neftore 
•oUii putti, lefacultà più pretiojk, abbandonatele cafi^, 

‘ 1 come 


:i 24 De. gli AiUiali , 

iome inbabUi A fò fletterle contr A il furore BàrbAfOtfì fpdrfi pèr 
ItaliAi & SiciliA , vaa parte fi riiuffein l^aufiit & arrecò U 
Pefte 1 lUtt- fffic y tbe partorì grandijfitno danno alla nojira Città . Ma con* 
liC» torreudo la nobiltà , cjr il popolo in opmione , che ctò era il [degno 

giuSìo dt ^Dtoyriconofeendo con la vera penitengai peccati proprifi 
perdonate t’offefe, 1 delitti loro da Dio, il male abbandonò la ctt- 

tà . Del male della (jrtcia rifentendefi Ferrando 7(èdi Spagna^ 
Vrinci idipi i'^Ftattitelo F,éàiTortogaUo,mandar<H 

ncìue «nno »o di groffe armate itt Leitante : il gran Capitano prefela Cefalo^ 
léga per, foc> nia: ma Filippo F^auafien Fiamengo con l’Infante di 'tlanarra^ 
cotrerclàGr? e Duca di «Albania Inglefe, combattè indarno Metelino ì e non 

ce^'eon Ven^ 'Folta di L(aufa, quindià Venetia fi feccia pace. La quale 
tiaai. durò finol’anno 1 5 ) 8 . ì<ief quali trattagli i mercanti nofirinorLt, 
mancarono mai di predare ogm lor opera a’ yenet 'umì in LeumtCi 
Raufei aiuu- di conferuare le loro mercantie.'^ La Signoria it tl^ufa pari^ 

noi Vcnctia- unente,mentre ardeua iagiterrafinquanto le fu poffibUe}moflrb 
ogni fattore a'-. Venetiani, alloggiandoli i^dandb toiole nittoHa^ 
'glie per fttoi danari, &.inaòno'>i'offettdeua il Turco. T*ercbeuri 
patti,cbenoi mantenemoconla Famiglia Ottomana, è poftanel 
T*»ti Fra li ta conteSlo del priuilegiouna particella, la quale dice , th^in J\aAi/ìo 
fcRaSi^'*** pericolo fermarfii publici nemici della Caf a Otto» ^ 

**' ■ mana*& epurare lelore facoltà. Dopò U fine della guerra Ta-^ 
iafit flette in ripofa, attendendo a’Hudij del Peripatetico iAutr-^ 
•' roe,dè‘qùjUiqUefio vecchio pòdagrofo fi dilettauamolto. Mafk- 
r !-'A cendofi gagliardo nell’ armi, &nellattuouA opinione 5mail'So0 in 
‘ "Perfiatcìr fatte andare le gentiin jtfia minore , il T ureo fu sfbr>- 
'Guerra fra •:ftto àdifemlerfi . Correua l’anno i^oó. infelice alTSuropa. Ter- 
Smail Perfii- cioche del mefe d’^gofio fi vide vna brutta , &• fpauenteude Co- 
M , & Paiafit meta, ò com' altri ladomandanOiStella crinita, frà Leuattte,eTra- 
Cmnetà fpa- montana, fotta l’Orfit minore ; la qual’occufoua ambedue le CA- 
■en teuol e ap- fedi Leone, & di Vergine, meffaggtera della ruina de’ L[egni, del- 
parenei Cic- la morte de^ Trincipt; e^quelc^ fu cCefirema defUatione ,del 
r* • mutamento della "igligione ,cbe nel i^io. fufeitò in Lamagna.^ 

Martin Late- t^artìtto Lutero Frate é S..Agofiino, nato in Ifieb città dt Saf- 
•eo fonia%il quale per odio della Corte l{omana predicò nuoùaopinin. 

iotinna faiu. l’autotitàdiVieblefÀi Hus^. d’altri Hcretici don 

- J ' ' ' 
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' itati. Morto hi. Calumo rifufcitò la dottrina di 'Berengario Tre- 
ie,ìSr feguitarono gli altri Heretici,i tjuali per derogare aWopinia- 
rtedt Lutero, ^ di Calumo , cominciarono elfi d d/^cminare nuoue 
herefie, e perturbatami nella Chritiianiti . (on le quali pag^ 
noi redemo guafla gran parte della Chnftianità . Ma per torna- 
re là onde partimmo,/} fece lega in Qtmbrai cètra i y enettani,nel- Lega contri i 
la quale quefli Signori combattuti dal K,éde‘ I{omani,dal I{èdi Vcnetimi. 
Spagna,(^ di Francia, zirfcommunicati dal T*apa Giulio Secondo, Venerianiftft 
abbandonarono il dominio di Terra ferma . Tde’ quali naufragi/ i 
B,aufeiperl’amicitia vecchia gli fouuénero di grano, & digrafcie. sfondo. 
Bihauute dal 7^ de' Fpmanile CittàiChe pretendeua, dalli Fran- Raufei foccor 
€efìlaLombardia,dalliSpagnuolilecittàdiTuglia,impegnatcgià tono di gra- 
d'Mragonefifi quali cacciato il F,è Federico del Fregna di T^apoli Veneti* 

•nel \^o^. dal gran Capitano erano mancati di riputatione)èìr il ' ' 

'*Papa humiliandofegli il Senato y vieto, ricuperate le T erre di Ffi- 
tnagna,feguì la pace,eìr furono ajfoluti dalle cenfure. Jyenetiani Venenani af« 
" -eoi beneficio della pace ricuperarono le forgexCir fi reintegrarono di folundal Pa> 
tutto il fuo Stato, e mojfero guerra ad e^lfonfo "Duca di Ferrara, P* /"duci di 
mandando l’armata perii 'Pò ; la quale Hippolito Cardinale fra-r Fedirà . 
fello del ‘Duca ,piantatel' artigliarle fotta gl'arginidel fiumc^ , 
effondo di ciò autori due ‘J^aufei patroni delle liaui, la ruppe- 
ro , fugando s^ngiolo Triuigiano (feneralc^ . fntantoSma.il 
»■ Soffi era riufeito molto infoiente a' 'Regni di Leuante , cJr mandato 
■ haueiia per via di Soria 'glii^mbafiiadori ad multare t Venetian i Smiil Perffa- 
alla guerra del mare, i quali vn dì fopragionferoà 'Raufa con le no cerca liu- 
galee di Qpri . Oue effendo prefentati regiamente, tornarono afa- 
relor viaggio, frefceua ogni giorno più la fignoria de^ Sojjiani 
•inMfia ; baueuano faccbeggiata Cutea città di Galatia,&im- 
'• falato Caragius 'Paffa rotte molte fquadrede’ nemici: ma^ Caragiui Paf 
andando alla coda loro HalrPaffa Eunuco, gli ruppe,e quafi di- fa- in'p^lat» 
•‘Sìruffe al monte Oliga^ ma egli leiìò mo-rto fui fine della vittoria . 

Queftoè quel Hall Taffa, il quale portando grandt/fimo amore al- dcndlagi«l 
la noflra Republica, mentre la Torta in (oftantinopoli faceua ru ■ nata 

- mori d’alterare i cenfi annuali , honoratamente pofe fine alle 
.dtfferen'gc^. Onde, fe fu lecito à Paolo Giouiodi celebrare Kait 

- Tf de' eJMamalucchi , per rifpetto dell'amicitia , che tenne 

^ con tJHattM Ré d’yngariaìpoi amora btdtbiumQ voluto bonora~ . 


t IS De.gh' Armali 4i ^aufa , 

■requeHoTrmtipécon vna breuedefcrittiojic Latina ydeUa 
lingua egh fuor dell’vfa de' barbari fi compiaceua . H^li Macer 
«lo primus è Purpurans Paiafìtbi Secundi > & qui O.tCQtnani- 
catmlicia lmp«àtoc PcrGuad mofKCin.Oliga infigm pr^Uq 
oicic, Se ipfc fortiifimè- pugnans occubuit ; qufque Paialir 
• them ipAina, Se Rtcolanos. Pattcs parum incec fé dil!ìdcntc«« 
perpetua amicizia contunxic .. Tiel 1510. i %aHfet impetra^ 
Nuauo twlK ronotl tra fico y&’it paffb Ubero delle mercantie Egitto 
in 59ri4 </* i^bit 'Haffer Ganfer patirò de' Mamalucchi ; U 

” ‘ qual “Priimpe da molti corrottamente è domandato Capfonc^ 

^ Gaum. ts MantuMirjeorfAro àVaiafif in ^oiiantinOpoli,& cof 
■ ^uto^i^raia^ fm fattore liberarono Franeefcó ùoirgaga HancbefedJt^JHantua, 
fit'per Hbera- fb'ora tenute prigioneà yenetia%trattandofiil negogio per-ptaiU 
«ione Ji Frali I^aufa^,. Quetuviktempola Famiglia Cottela ttmeU par^ 
cefco.GoDzi- ’percioche fi troua firkto^m aleme CbroBKbo' yeeehie^cbe 
< diffongono il Calendario, delle ngbik Cafe di. 7 (gu/kvned'lU^ 

■ ■ ' na di tSHantua, & in F rance feo Sanfouino neWopéra deH' ^ìr 

hfiri Famiglie dftaUtky che nel tempo de' Lombardi pargirjor 
^ no da Lamagna., m nobiU Canaliierij, nati davn’boHoratojHfr 
ekctcon animo dhmdaretn.^ierufalem.,. al. Santo Sepolcro 
^go fu domandato da' tJHantuani,da cui denuòla Famiglia 
Onde hebbe' Gowgagou . frifago profeguì il viaggio della ^erra.fa»tdt, & 
origine la fa-, fiif^fgato in *Bjmfa-, fit creato, gentil'bmmo ; il qual’bonor.e /«_» 
*|a*M? fuolodifpeufare à gU buomini folamente dtgrmcoi^ 

‘ ^ deratme,da cui nacque la cafa Crifaoa, la quab'i al prefmte 

técj> ^ietroSoderiniConf^aieredi Firemcetlpiioto daìlanH^ 

Ma riforma da' Cittadini, edubitando della prom^a del ‘Papa Ghir 
Pietro Sode- diofuo nemico, frritirà in t^aufa.y U ^apa. ftn^mfimtia 
;uoifi ric<w9' io in mano , e mandò prima.rm.Breue ammonkomi poi fuimitnt- 
saa Rauià- pgf Girolamo fuo palafreniert-.;- matniA tutto <ià no» puotd 

far'altro. fmperocheiTadrilo faluaimOtÓ'maHdorno 
f t , d’oyintiuari in 'H.omayàdti^al Papa, com*d Soldino eruitàài^- ' 
E rickiama- fiantmopali . Et fuccedendapoià.^iulhLeom.Gecimo,fu.ricbm~ 
to a Roma da. con lettere amoreuoU d Ksma. ifieffa fedfiifd me- 

cTfachffcor- F^epiéUcain diuerfì tempi, :eSird.dmrfii Trincipi effidi, 
tono I Idrobi ch’erano venuti nella toro protettione ,^e fedcA> Li Cqfacbi bifi- 
di Bendcr 7 - natono i borghi di ‘Sender nella .qtutìmprefoi i nofirJimerfimti 

' furono 
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fktono idmitg^iatì molto . Scorfero poi à Smail , ^.gittarono « 
terra la forteg^d’Ofia^&meJfouiU fìioco, facchieggiarono 1 /lj 
iProuinchì fofia al fiume'BiatuOte’BoriHenetd'anticht detto Fiame BoH- 
tia. TerciocheqktuthabitaronoiGotht Ortentaiii Mattfosferi- ftencdi*»i)ti<- 
tofì il I{è Teodorico m Italia, reftò deferta, e pafcoU delle beJlie.Scor 
fero ancor a ìT artari nella Bjiffta, forfè non per altro, fé no per pre~ 
iipitare poi in vnaimprouifa mina, per ejferc/^fiigati delle fce^ 
leraggini proprieycome già lor auìténe, perche fcontrattda due le- • » 

jgioni de' 'kuffi, coperte d'armi graui, d guifa di fiere prefe in reti, Xaruri tàg'Ua 
furono tagliati àpex^gt, poco lungtdal monte TereuuloKa. Morì tiape*zidai 
mqueflomeT^^aiafit k,ède' Turchi,c'haueuadatoopera alla Ph- Rudi. 
hfofia, & che pernatura era facile à perdonare à quelli, cantra ài 
thi poteua fare la vendetta . Gli fucceffe Selim fuo figliuolo, U 
quale per efficaci congietrure fi crede, mentre fu in fiore della fua 
ghuane^^vefìitoneU’habitode'tJìiorabiti, vn giorno arriuò in 
^aufiLj . Ora falitò all’ Imperio, la 'R^publtca gli mandò Gioan- 5 j];„, tnue- 
ni Saraca,^ Stefano Sorgo ^mbafciadori , ertegli affermò loro dito viene a 
la pace . Fece morire apprejfo i fratelli , eSf nepoti , & pa^ con Raufa. 

»» graffo effercito in eyffia ; ruppe mgiuiìa battaglia Smail Soffi 
"R^di Ter fia ,& Miri Signor di tSHu fui [uo genero ; prefica l^gj 

TufluKanum figliuola di fagup I{é di Terfia maghe di Smail. Siici, 
fecequefla battaglia nelle campagne di Ctalderan, doue appaio- Smail foffirot 
no alcune reliquie di jlrtaxata, dìfiruttada Ttomitio Corbulone t 
^s'infignorì di Teuris ^ eonfolò con vna lettera dal campai selimii^. 
Taufei,auifandolidel fuceeffo della Vittoria , vantandoli àncora perfi». , 
c'haueua penetrato ventidue giornate altra di quello che fcorfct* 

Mechmet fuo auoto centra Vfun Haffan padre di Kamie , che ge* 
nerò Smait Soffi . Vanno feguente Setim ammaggò a>4nadóU 
l^è di Marna, fuggendoti fuo figliuolo in (airO,<^r rtduffeil I{é. Maras morto 
pio nella Trouincia . .Anadob fìgnifica Oriente , da alcuni , che da Selim. 
nbn intendono i nomi barbari, è domandato .AkduU ; e Velet vuoi 
dire baHardo . La città di Maras poffa al fiume Matfa,do«ei Maras Città. 
Toeti fauolegghtno, che .appalto ammag^ Sfarfa Salito, fecom- 
éoBelonio, Ortelio, fi domandò Maroniadt Cdkìa .» . Fmgen- 

do poi di voler te/rrtare in Tetfiaìfafiò'm Sórta i Terthe domati- 
dato da (air Mamalucco, che corrotto daU'appelito dt vendkarfi ' \ 
centra .Abunafer Caufer ^anro fuo Siguorit pattgggtò pàr feti . u:> ^,3 

... ... pregp^o 


1 2 S De gli Aniiali drRauia » 

del tradimento il gouerno d’Egitto'» con gran prefieg^fi 
condu]fe l'otto Halepo Città , che crebbe dalle reliquie di lerapolig^ 
Halcpocreb- df prefenome da Halepo ‘PrefettodìGiuliano Imperadore, & 
bc dalle rui- fiume Siuga» che y iene dal monte Tierio ruppe ^buna/fer Caujèr, 
Bc di lerapo- ^ p;, quefia giornata mori ilE^etU quale da una uittoria^ 
Seliin paflàto riportò da tJHurain Signor di ^auro in India , aggionfe il.C0r> 
ia Scria rup- gnome di Cauto . t^orirono ancora da goo. t^omalufcbhcp'. 
pe il Re de i altrettanti fotta fchiaui : ma molti più dalla parte de’ Turchi!, 
Ifanialuccbi. fgif-fjg fi crede, ch’eglino /(fifero per riceuere glufta rotta» fidai 
canto di (air traditore (com’era il douere) fecero fiati afìrettu 
Halepo fi refi al y incitare » mai tSHamalucchi» che nelle difgrOf, 
tie erano maggiori di fi fieffi, eiefiero per Signore Chusbech^m^ 

. miraglio d’^lefiandria»ch’inofirifcrittorichiamanoTomHm,^, 

non fuori dt ragione, *PercÌDcbe mentre fu egli coniottiere in lth< 
dia di diece mila caualli, fi domandauaXoman » la qual parola ap^ 

, prefio i Mamaluccbi figm fica il medefimo. CofluiraunatiiMOf 
t . malucchi Morite^ Hebrei,dr fatto gridare per le firade diCairoil 

nome di fair traditore rebeìle della ^epublica,rinouò la battaglia» 
Wim di 000 - qn^lt di bel nuouo Selim , reSiò yincitore non per yirtù de i 

Bo ruppe i Ma fuoi,ma con la prouigione d’artigliaria. Tentarono la ferita batta- 
malucchi. glia al ponte del '^tlo,neUa quale efiendogli nemico lddio»tefianmo 

’’ - disfatti, non però mancarono mai a fi fìeJfidic<mfiglio,e^ d’aiuto, 

Mamalocdi poi che gC Egittij»e Mori aiutando piu prefio la parte de’ ne-' 

fono reurda* fi lafciarono tagliare à pe^p^, che s’ arrefero ad altrui difere. 

TurcU. thne .* Chusbecb fi ritirò dent ro al paefi , per rmouare la guerra» 

ma tradito da Hufaim Moro Scecbdificufa»fu cònfegnato m mano 
di Selim, U qualelo fece morire con yn laccio al, collo aUa porta di 
. MulaKo. Etl’Impetiod^fuoiantecefiori formidabile al popolo di 

{I Iauante,ruuòfin‘allefondamenta nel iqi j.dòppò ìqy. anni» 

che Sanban,ammagptnto Sanar Califie» fondò la Signoria in Egit- 
to, Quefio7(egiodoppo i Homaniobedìagli,/lrabidi T)ama- 
' , . fco»manel7^S, Selimyno de" Signori tyirabi fdegnandofid'o- 

bedire a’ (atiffi » yfurpò lo Stato , i cui difccndenti lungo tempo 
dominarono l'Egitto fino che tornar (aliffe, fu cacciato da GÓr 
bear EiKare di Slauoniafihiauc di faimCalfiedtCairoan. Morto 
le fcacciè*A° vettut Cbierm»m Latino Clemente» ^ ciòcon mal augur 

tua CaJifiè. ' . Tercbe morto in bottiglia da’fildati Cbrtfiia»i,lafiiò,i^j(Sq 

vj .V*"' ‘ ■* ' dannata 
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dannata hertiìti à fei Califfi > i quali tutti morirono di mala ma» 
niera . Terche Habib perduta Snilia > che per tradimento di 
’BisKauet > » J^rmanni ricuperarono , fu morto da’ fuoi 

nel 1 1 ^z.'Hufedurin fu tagliato a pen^ da Baldouino Ten^ I{é 
dtfjterufalem , Hadec mancò m una giornata (te^rabi. Sanar 
•fu cacciato da *Dardagan , gjr poi ammalato da Sarihan nel 
'i iyo. t-^orto Sarihan, gli venne Saladin figliuolo di ,A 7 ^dudin 
fuo fratello, il quale fpenfe totalmente le reliquie temporali de' Ca 
liffi, lafciando loro le Spirituali. Et benché fi ricordale itejfere al- 
lenatone "Kegni di TSlundin y che da’ T>oeti è domandato lipran- 
dino; nientedimenOypercioche né ancora gli huomini fauij procedo- 
no fempre drittamente,cacciò tJ^Hechfala fuo figliuolo da T>a- 
mafeo, fece guerra in Mefopotamia, occupò Gierufalem, guer- 

reggiò con i di Tonente : ne quali riuolgimcnti del tempo per- 

dé i foldati uecchi,ni uoiendo adoperare i Mori, eir ^gittij, innituì 
la difciphna de’ fchiaui , (jr lafciò la Signoria ad tradire fuo pic- 
ciolo figliuolo , che fu morto da Safadin fratello del fuo padre. £t 
doppò uenne tSifeledin, poi tJ^elechfala ultimo de 7^ liberhclje 
morì in Halepo. 'He lafciando Melecbfala alcuno herede,! fchia- 
ui la fciaron odi prigione San Lodouteo Kf di Francia, ilqualc^ 
haueuano prefo fotto Damiata , & eiefiero per loro "Ef Ferie 
(umano , con efprejfa conditione , che non pofia mandare la Signo- 
ria a’ figliuoli • ma che fuccejfiuamente fi debbia elegger il Eé dal 
corpo de fchiaui , tir dare loro tutti gli honori , auan ^ , e rega- 
lie della E^pfiblica , fJ^Córto Ferie , che nelle cofe publiche 
s’era affaticato molto , fu dato il Ti^gno à Rota , a cui fu con- 
ceffo il titolo di n-Melech tj^elechim , che viene d dire Ee de 
■i Eè ; pigliando questa parola da gPlmper adori di (ofiantinopo- 
ti, che fi faceuano domandare BeiriMvf b»aiK*ur , ch’in Latino li- 
gnifica E^de' E^’ Et doppò Rota fuccefferoventidoi 7(é,comefì 
vede nelTauarie di Cairo, nel ‘Diadam di Cidi E^ufet,di .Afiiet, ^ 
in ^loanni Manda villa . Quefii fono*.^elechbm (adri,Melech 
Seit,Elfis,Melech SerafMelech Manfor,Melech'tianefer,Melech 
- Chinain,Haffan,Tailon,Rarafa,SeÌgimet,Rubat,Melechfala,Me- 
lech Seraf, Raut, ouero Teec Mechmet fuo figliuolo . fi quale 
• perche vfurpò la Signoria cantra le leggi, fu morto da Rota . 

‘ CoftuircfiituendoaUi fchiaui Mettione del fi trouaua^ 

E fen'3^ 
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Q|o De.gH Anfibi; di Kaufa, 

^M^\figl(Ho}h:che per nQn iure da ptnf'artaWimpjrefeii fDulHf 
he madre di tSHechmet, era in confìderatione , fu falutato Signor 
te,k *J\ta morti i Baroni per raffrenare chi fueeed^e ahi nel 
7(^no feprocHraffearrogarft troppo tXiiirmferoson termini nw 
m l’anttorità de* futuri 7^, effercitatufome Jvfteneittmo troppa 
pila larga da Kot a: ma ognicofa fu. indarno» perche fucceffero 
. Giam pulat, eChuibech , itjualt arnbi doi haueado tirato a fc^ 

molti fchiauii&dcpreffi i piu potenti» cb’eraao Hati contrarij 
■ "■ àloronel fondar »e Siabilir la tirannide > intolerabdi ancora per 

" ' ‘ ’ molti fatto fcbiaui » tbftratteneuano appteffo di fe perh 

odiofi a molti . l uifHamalucchifidiuijèro inparti, (*rinfeer 
Xcgno ie’ teconruinadi quel fioritìffimof mperio, tJHn per fednrelejè^ 

, diedero il 7{egno ad t^ibunaffer CauferCauro»huomo non 
xnoltc'fcttc!'* p>*nie ambitiofo , nè infoiente. Cofiui fatto defiramente leuar di 
mta col ueleno i più contumaci 'Baroni» altri fatto diuerfi preto^ 
Jliy mandati fuori perleTrouincie» acquetò il 'BfgnommaniO’ 
ra ) che per fedeci ami non ydì il nome delle guerre . *JHa quer 
He rare doti deW animo fuo confirinfero moitide' principalià fur 
guitarela fua parte» & i fuoidifegni. I quali alla fine parto- 
^ ■ - ( . ; rirono ruina alla patria . 'Percioche fatto morire di ueleno ?'(4Ì- 

... i{ i > hefan di Soria» il fual’eccedendo i termini de" fuoi predec^ori » 

il.ori.v • . 1 portaùapiù preHo nomedi poten':^a %egale» cbed’auttoritdU^ 
' • ‘ 'mitata dalle leggi, jft concitò l’odio di Catr fm fratello» ilqualc^ 

.. . (comedicemmo) fattieiurareiTurcbiin Soria »diede loro l'Jmpe.- 
Raufó*'dell^”® ** mano) . Selim eftinti i fuperbi tJHamaluccbi »fcriffe al 
uitcoria di B^uft » come in tre battaglie gU haueua tónti, ma 

tra i Maina, non foggiunfe con gli.artificijdi Coir, f Jebiaui Cumani , Cir~ 
lucclu. ea^, e .Caucac (cbect^^fidomandauanomleuante iMamaluf^ 
-ebtJammac^atùdoiBjèloro, affatto minar quello fuperbodor 
t'j ointitT > mwo. , ofiacoto d^ fuèi 'ueri » le proprij nemici, Haueua léera~ 

.-i ^ to gii opprefii popoli d’Qriente dada mamd' acerbi tiranni »che 
etm tanta rabbia l’haueuano foggtogato, che la- Signoria d^ più 
idtfptetMi tirami, de’ quali s'baueuamemoria,crarepntatapit~ 
Selim riuedc. tófa,o.ftaceuole , Eper ricreare l’animo df. penfien, peralcn~ 
Huoeh^'’* <^V’’bti9* uifitòU fabrkke , i’tempif» & » 

Cmro ,'uide le piramidi, cbt fono alte » 

I» . ^mlimorfti , lungi cinque miglia. da Cain vecehin vcrfo *^fn~ 
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tu pegni della leggiere 7 ;ja'de‘ I{é d'Egitto, e/fendofi ejuiui perdK^ 
ti i nomi loro t mentre procur orno fepeltre i loro fpanentofi tepori 
in quelle machine eterne . Dentro fono le fcpuitHre de’ sj Farao- 
fu, dj/imte incarnare. Contemplò finalmente l’ acque del HUq^' ' 
tr s'informo dalli più vecchi, tir pratichi *.^ort,eCatapi,cbe Nilo ifuitiè 
quejio fiume nafce nel deferto di Bcrh, nel 7(egno (jogiano , fatto nel <|«. 
ilctrcolodt Capricorno, la qual contrada è abbruggtata da’ gran- 
diffimicaldt. Tornatoin jf aire, alloggiò ni l caiieUo fot tUl monte '■ 

lUphatanrdoueSìanttauanoi B^è di (^airo; e domandando così gli ' ‘ ' 
l>tfiio gli ordini,e dritti vecchi y tir fi traaferì in, e^lef- 
fandria città edificata da t^leff andrò r.MacedQne, ch’in mag- 
gior parte da baffo fi può pafieggiare, dr appreg^ l’aguglie, 

Raccomandò t Egitto d Cair traditore, dr la Sona djaniburd Ga- Sefim parte 
effle tJHamaluco, il quale poi che fi vide di non poterfi difendere » Si 

ton F armi, ò col configlio il Regno, gli parue lecito humiliandofi à uetno 
Seltm prouedere alle cofe fue, ò com’ altri filmano, che non hauen- craditore ^ 
doottemtotl Regno, luogo pari al merito, dr alle virtù fue, era 
megofdegnato conia Republica\dr c'baueua configliato Chusbecb f 

thè procedejfe altrimente , che forfè alcuna fiata non domandaua- i. 

no l’occafioni . fiche potrebbe parere verifinule , s’eglt morto 
Selim,àcui haueua giuratala fedeltà, dr cedendo l’honor recale 
d (air traditore, àcuoche potere contrafiare con i Turchi, nonhér" 

■utjfe moHrato de fidertOi c’baueua di rifufeitare l’imperio de' Ma- 
-malucchi. Intanto t Potentati dell’tj^ffricauicim all’ Egttta,cbe j fJoténiiti 
poco angi con minaccie haueuano publicato di fuori di uoler ila- deJMfhca fi 
re dalia parte de’ Schiaui, alla nuoua della uittoria di Selinu in atfei 
fi rimifero nel fuo arbitrio . Ma quelli del mar ’Rpffo ,‘dr del- 
l’India, che Jòleuano pagare leggier\tributi a.’Qrcafii, li fup- 
'plicorno, che concedefie loro leconduioni tolerabtli. l foliv^ra- 
regali, che nelU guerre haueuano. perfo li fratelli, drh pa- 
•retiti difendendo i Mamaluccbt, ritennero la follia coRan^^atu, . . 

■e feuerita d animo cantra il uincitore, che haueuano mauri mo- ° 
tirata; giurando ancora di voler rimettere le reliquie deUiSthia- tra iTuteU. 
tu m cafa^, MaiRédEnropa,ch’erano a'coufiiu diSelim ,ni- 
^maitano ceniflmi tutti gliacctdcntiauuerfi,iqualifitrapprefen- 
• tauano all’itnaginatione loro i che potefiero fuccedere ogni uoltat o : > >, \ 
•she lui ritornato jtt Coftanttnopoli ófftettajfe per affaltargU:^ 

• * Ai "HuUa 
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I >2 Degli: Annali diìKaiifà > 

■T^iilla dimenò raccolto iu tanta confufione iL "n^oit delAeràfom 
col Tontefieedi fargli teBa. Ma Selim > ridotta (come dìcem^ 
m») la Signoria d^ Mamidnechi al fno arbitrò) telafciattndfre- 
C»if fiidifi fuùbuomini JbttolapotefUdi (airycbe fra pochi annhfer 

* 5'*^® gindiciodiDio'morì diyelenof egli tornò a cafa per^uiadi 
■ tì'eiìs >jfTa *>^gog^ •v’antma-:^ Tlefis T*afia della Torta» hauer 
de j egli trattato i l{aufei meno di ijiieQo, ch'era il fnouolere. Man- ' 
*iuwda*S^ ’Balaban Bo^angibas» in Italiano capo d(? giardini 

^ ^ Slanonia; il quale tirando alla tratta f non Zarnoaàcb 

luan Zarnoe ^gnor di Monte negronc^ campi Cimoufcbi in Zenta» lo ruM»qbi 
uich morto -ammoT^gò ,c mandò ‘Pietro foofiglnioloalU Porta iqnal'fn^air^ 
r* cnàe^y iSr glt fnimpaSìanome di Scender yCheuiewà dire. ^4lef- 

fi L I ^ II. ntandatoda SniimaajSgliuolodkSdmtfog- 

^urcó lapatria in ntile d^ Turchi » cacciando Stefano fuori di ta- 

Qregorio fa\ Pcrchcmorto luan Zarnoeuich, ni affieurundoft tufioditt 
XabiaK con alcune altre terre y ^regpriofuo-fratetio fuggi i9 
a au- ^ lujciò St/^aUo fratcUo del Jìió padre òi ZamagorO^ 

La famiglia Signoria, che conùMiò m' Stefano Pmno nels.qa.g. fr^ 
de Zaraoe- •ènqfmBo Stefano, che fu quarto di nome ,ma jèttimo in ordme de 
^°^^‘*Stgnoridi^arnagora, Tanno i ’i i6.oJdWarmodiGr^rio,qitd 
tt Nnro an- ^ cccdtòin-B^aufa y taSignoriamimdò fnoti aleUr 

ni 9 Jf -némanigroffé tondne galee amtrqi Comedi ^ 4 à-qnali pem 

•fègiiitaùi^prtfi<fuoridN(pdicenld»eapafb^mut^.eléCai- 
tdogna da t^indrea ^ma-GeueraledelS{aufei,fnrono da lui fat- 
timorire, 'Inqueflo tempo StratùmirValjd,ehe fignoreggiaita 
^vna ^rte di Zenta, facendo ufareiTnrchiìji faluòàB^anfa,idr 
nI^aaa22o ^uinifi morì^t mmeò in lui la famiglia Solfa molto potente in am 
Corlale di J dndueio Zente,qìtal bd>be principio origimda Solfa il ueeelno^ 

^?lc galee** ^^**^***^ ‘pafidod'Vrofc Tamagna fmpeiadorediSeruia attor 
Raufee , & ^gbimni i qnefionmip'p 0 iitem S^aufa FrateTemafòtU 
^prto 4 ^ ■ tC^moicbe predijfeleetfrfntnre per rèneiatione ‘Diurna, e non c<r- 
fee’alenni credettero, per opinione propria fondata fopra tojìer- 
’^'n^ultinyi Scritturai s'acqniBò. tanta ripntatione, 

che prima da' noSìri buommi iOir poi da lontani popoli ern nè- 
Frace Tomr/ir<inr. £t fòmtut tò e h^egii fuggitela frequenta dette perfone, 
fq d'Ofmo ^^anondùneiiouifitato da tati, che ueniueno p^banere da Ini 

vieiie aRaa- Uhentdittiooe, cjr intendere tecofe, tb)buneiumodAfueadtn» 

••• 
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'~tt erefcendo tjueBafama era adorato come Santo . Onde perfchij- 
fare qitefìa gloria humana , proni fio delle fpefpty tir altro,cbe gU .■ , » 

faceuadtbifognodaìla'Rfpnblica^ con la nane di Vietro intoni , , . i 

nauigò in Hfidi;& quindi pafsò in Sorta per vifitare U Santo Se- ^ ’l 

palerò. Etarriuò ancora al monte Sinaiydoue^io diede la legge 
dt^oife. Queii’è unabalga fitnata neU'tntrinfeca parte delia Defenttion# 
tyirabiayCir molto afpra. & alta, cir da’ barbari è chiamata T)ag * 

Tarla , e *Dag Sinaì , cioè tSHonte di legge; percioebe T>agftgn:~ 
fica monte , e Sine legge : & in cima della montagna > onie comin- 
ciano à. feoprirfi li mariyi la (apella di Santa Caterina yerginc^t 11 corpo di S. 
done c<btcorrono i pellegrini Chnjiianida tutte le parti del mondo, Caterin*por 
pei^ ueder* il coi^o di Santa Caterina,che da gli a^ingelifu portato '*'? ^ 

'd'.AleJfandriaiiìrpereonfiderareil niaggtodi tSUosè ych’affogò feSinai, 
Ohetkxbiàd mar 'Raffio: In ifuefto mtgo fi /copri in Raufa ma 
furiofa febreimaniatadal Cielo per la fecretafor^ delle Stelle; 
nè adoperàndouii Mediti impratieidi tal male i rimedi/ opportnnu 
leuò di aita molte migliaia <tbuomini(Cognietd,& fcfjà. Et per- Molte miglia 
•che ^ueHo male fattaccaua con la pratka,dr conuerfatione» che fi ia de' huo mi- 
faceua un con l'altroyperò all’ bora cefsò quella lodeuole ufanga,che 
fi mantenne quafi dalla nafeità delia Cittd,con la qual’erano porta 
ti alla fepoltura i gentil’huominid^ giouani nobili della Cittàypren jp , . 

'dendo poiqueftacurale perfone Ecclefiafliche . T*ietro tJHartire 
' d’.Angiara,quel che fcrijfe le cofe dell’Oceano, <^r In miUtia de' Ma- 
rnalucchi , e.<tmbafciadore di farlo Tt^ di Spagna , ch’era venu- 
~toà Ferrando fuoauolo materno, uenne a i{aufa, onde poi fe ne Pietro d’An- 
andò in CoSìantinopoli , per impetrare il commercio d’ Egitto , giara A mb. 

Soria;ò per qualch’ altra cagione fecreta, com’ alcuni giudica- «clRcdiSpa 
rono . tiWii nel 1519. Sclim morì d’una piaga corrofiua , in * 

Ciorla terra fra e^ndrenopoli , e foHautmopoli , doidegfi com- * • 

' battè col padre , per fpogliarlo del dominio . ' Trinape vera- 
mente di fiamma giuftitia , cJr' d'mge^o raro per gouemarc.^ 
i popoli , e conoficere la loro natura , ch'alia grandegga di .1 

tanti Regni, che pofifiedeua , batieua congiontod de jìderio gran- 
de di guerreggiare , per agguagliar la fama djilefifiandro il 
^' grande , eìr laficiar’ il nome immortale à Suliman fuo figlino- Regn* Suli- 
• lo , à cui mandò l’Imperio . <^iìo Trincipe nacque d’vna^ McqùéJuM 
donna di Suoni K Città m 'Sofina, q/r nondiHuma figliuola di donna SUiu. 

' . ■ Mscbmet 
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tnogliedi Sc/^tf«w^ nw/«/ ^4»»«jfcwV 
Suliman fcr- to/ U.quàkmttlèta niU'impft^ ft'i7iA«lf:«>MdigiiuItà 
mai patti, & 'i-ypàttUf Ià'pttcòd-B^*ujh i' fref^MC AJarmp-Qotidola t e Stcjatt^ 
priuilegi a* ^^kil»fehd«n^\CÌAcr 4 W MHtUÌ 4 <trOUirlo à C oflMtìtKtr 

*‘^“^'** ììHm {òktaHdò^cora 

! ..'i n"; t :T i„ facoltà étf dritti, e itile fpog^te iitrmqrùji < he mtfiamò 

' ' " eifeiiei . Tercioche in Lenante t A4 fucceduno ne' beni deLmorti^ 

TUufa traua- xije non lafcìA ttgititno hertde, òfuecejjore , Sopragiunferq appref- 
gliata da‘ ter- f0in'‘l(aufatter,re>noti,lecariftie,«ìr U 
«moti..;. |{ della Città. Etrdvandi'fi il 

T..j • : 1. .) ^ iodonie&ft^ifiótodtVulad[fhMi&di (^anibflÌa Qmfcpgnn,go- 

"• ‘ ' ff^f-fiatodu’TrtUtiì^gtuftodalht 4 ^<((irdki^(^^ifTP{*h->^fi 

‘ . 1 J Sklmtndmrnhattèrtf^Belgf.àdt^\MP.fyd^^ prou^mc^ 

’dtHetUHnkPlàt Otonttm ^mte'jli .Stp¥fio Vkéfè 4t Tx^filuama^ 

«eloradi di 'ctk^Ìkt'là ptiuatiCcoUracrtrJìemicooccultodeL 'Rè^T?[^l‘^ > ^ 
Vngaria uie- fàtmOtV pO^tù VklasKe 

gat iUUfife piofii^gue'wdi^^diMntOt^^Stifnnf^QrHM^^ com~ 

' parendo àtàto da nnina banda i fkreftro,m.b9!V^ 
cat lorfi. HI -,£cèsì ’Beh*adt ptvpugnacolo , tìr'ant^nr»d{lamngpa»d'I^ 
e-s eineH e ^^^^^^g^^u^^^damntltode’jrofv VngartyOJitJu rpm 
o ■^uratdaGwanm Annfeq.yefcim^^t^^.Kmd'yrana; Mecb^ 
'■ih'dVda ^iknniàde , d!/^ Ferai, Vaffa cognato di SuUmano , dn Fra- 

■fb'<Fàotà-*Tonmrea ,<d!rda Deit %adic,.ò come lo domanda la-, 

-&!tr6nÌ<!adkAntiuari,. Cangi, clf è il mede fimo, cbe'f'^tCyVen- 

-1 ' ’l.o^jn T "^MinUtOfio de’ turchi i. StUman futacc^w fio della vittoriatCon- 

.t'iiuh ns'.'^ •'jgi’j ^kt&ij{aufetla fitcule^d'eSraeredaUfifcaledt Leuante tniUX 
^aàCei ntvin-iarradi fromeittoogn’anno^per vfo della città. Cwuenn^oM- 
*tatrtò' * ftdgntfi flbt Cuoiano 

lim P^‘^-^ff^' 0 ilaafpi>iaiFaKtti>,‘per.lagabclla dtÙo,merfaatie»ijb/.7ia^ 

Leuantf. \£ così la Signoria mantie^ ^ dommto 
catta di fio-.d^rnreoU danaro del datio, eh' efiahà tolto fopra di fe,epnaid^ 
mento da Le, clf^li pvuati facciano buoni due per cento per fi carteoam Do- 
~tanaiHAaufa,&netterritotiodel Tfjrco ferjerramn fi paga 
Sttliman vEneUfii. Sùlmàn fi plfgfifttoiopxa^ 

'Idpa l'ifoìiHt laauàhtknto tormentò com battigìmk» afiafts nme ak 
"iodi ; mfiitarh eh'i CauaUierh facendo di dtnftiKafìrena difefa, 
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Pipppo Ùhdam p^ran MaeflrorilifuaU fi ritirò i» Mcffma. Ort~ 
de poi, non battendo altro che belle parole da Emanuel Pjè di ‘Tor- 
iOgallo, da cui hauetta domandato Stuta nel firettodi GéiUerra, 
prefa nel 1 409. (f ioanni J{è di. Tortogallo, eoa intercefiione di 

(brio Quinto fmperadore tir I{é di Spagna, fi trasferì fu l’IfoLa 
ai esalta, colonia de* Cartaginefi, chiara ancora per Batti, 
ch'alloggiò Bidone, dr .Anna forelle. Età’ tempi di l^rone ri- 
eeiiette San 7 aolo lApoSlolo . Sù quefla Ifola i Cauallieri fabri- 
corononuouacittd,e fermarono le loro fon^; la cui regola m prf 
ma hebhe deboli principe . Terciocbe furono ordinati neWHÒì^- 
ìaledi Gierufalem per curare,^ aUoggiare i pellegrini fotta %ai- 
vtondodaToggio gran MaeSira. Ma fatti vfeiredi Terra Sqn- 
’ta da Saladin 'Kf d Egitto , fi riparomo in eyicri . "Donde ancora 
'cacciati da’ Mamalucchi , nauigarono in "Ponente al Papa Cle- 
mente Quinto, il quale refe loro la norma del viiiere » & aiutando- 
li con l’elemofine ,ehe fuccefferoda’ Templari, lo citi gran Mae- 
firo foche di Molai morì con tutti i Cauaìlieri in Tot ieri . S’impa - 
tronirono di Bfldinel 1 J09. cacciati fuora 1 barbari^ cbeThaueua- 
no occupata . Ma nel 152 6 . Suliman, chiamandola Gtoanni Se- 
pufio, ch'era volto in tutti i modi alla ruma del Bfl Lodouico,;^ 
dandogli animo la debole:^ di quel poco, aniQ felice Bjtgno , che 
con la morte di Mattia Bj,andò per terra; & perfuadendofi , 
ch’efpugnato d nemico, era per aprire la porta à trauagliare 
perpetualmente la Germarùa, ^l’ftaha ; con ducento mila huo- 
mini di guerra, fi mfeaWefpugnaìione delTVngaria . Il ‘T{è Lo- 
douicononi fi fpauentò portanti fuccefii,zir apparali; nè effa- 
niinò giuiìamente le forxe del nemico, nè le perfine prattiebe del- 
la natura de”Barbari, nè della difpofitionede*,loro I{egni‘, mn-t 
perfuafo dall’ardire di Frate Tomorco Vefeouo di Colofuar (quC- 
Sìaè Clandiopoli, edificata da Claudio Imperadore) ebe fi ftrafei- 
naua atta manifefia morte , con venticinque mila buomini fi pre- 
fentò armato d Muhoc . Quiui abbandonato da’ Rj fuoi parenti, 
nè aiutato da Sepufio, nè da Carlo Frangipane , come gl’era ila- 
to comandato , ordinò le fchiere per combattere cpl nemico • To- 
moreo confidato pià nelle profpentà paffaie, cheneU^ prefenti, 

‘ offendo da fanciullo aue^^ d combàtter in fearamuecie aUi con- 
fini, diede fogno alla battaglia, neìUquaU comwJptgf^^Mlfz 
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De gli AnfSJili <filRaufa , 

Sclim nella fQ pieno d’acq«a,&nymitotef mfigmrì^ 

giornau , & cb^tdifi^ DambioBndaK 

sTeaifica daUerìÀntdiSkàìiiiim,^ 
it Sufat gArii gióanni^ Séfufio .cmobligo 
Gioanni Se- fo„rfjÌ «fi w/aww, poicbem 
pufio iraHi. j„g„fg che fece àt Ìà propm pntrt^, nceu^A^ , 

“«• . %Zmt%ueatwuieffe pedi ìe^r.ideA*W<f««da 

Z-daUafua'p^fo^ài^ 

.^^^méntonodremidna’neUhocead^^^^^ 

citiyàr iàwdijiiàdtgUin^d^^ ‘ 

' ^i^:j^iehtedinienomq»antodpncedeith{oM^ 

'"^' L^lvAlftlUggm&aa^ 'HeWAnnoMÓ.tVan^ici^r 

ligime^Vhabito.&U Imguamtutto éffennte 
< Àó. iVandAli furono fatti yfeired*' Gath.bleuat» da 
'h^ato'^ Venne \poi n^tUai ò EteU, e ®n^ fighnoh 
iééhùrdiFamiglht^aidarnobHe fra gU Unnat ^ ^ “ 

-S^Ielia <pLonia. ^a fatto j'. 

tèr non bauere conforte nel dominio , ò peymfedeltàmau ^ 

le frateiu de n ^ 

ibuerchh frngke^ rfritoU dal nafr,mmtre dw^ m <^ 
yomOrniitaHiiMaòi Juoifi^ttn^^ 

t di fcendentiditeodomtr, onero •Bofcmv frrom 
‘ jiLrkóT flquale (come ftme'Procopio)f>t 
V^epouJemptionel paefe Mbmm Ifmbardo. 

' ' Etmueo , abbandonò tl dotnmo »»» 5 7 

• ‘.tw.wr^ . ÈÈ0ft^ vuAt^ -/édia d‘*^lbutnfl%&^ tt* 

^faBoenia oc 


procura 
indarno^ 
uarfi 
fo la nota 
uaditore 
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rff* ^reei , ft mifeto da toro pofla in libertd . Stnely^j^. regnan^ 
do Skotatoplug figliuolo del I{(è *SHurotb , foprauennero 
bolKy Ciula ì (,undegl ^Ima tZferbuluK t e&* 'tJrofc Capitani 
Fngari ; i quali fatto monte U B^enduffero la ‘Pannoniadi bel ’ ’ 
nuouo in feruità . Carlo tJ^agno * 2 ^ di Francia foggiogò poi li 
barbariy ma T afone fe gli ribellò fi pofed rumare l'f tediai» 

Haueua coHut Fortgme da Kaba figliuolo d'astila ; e morendo in- ,, 

ftitu't l'berede Gaiga fuo figliuolo, ^aiga à ferfuafionedi e^l- 
berto ZJefcouo di Traga fi batte^ con la nattone nel Gli fuc- 

tefj'e il fuo figlinolo Stefano , che fu il pnmò l{e d'Vngaria , 
prefe per moglie GeijelLi forella d'. 4 rigo fmperadoredoppoliUt 
cut morte fim’alprefente giorno regnarono trentatre %e fopr a il 
popolo di Tannonia . Della quale non effóndo il mio tnjiituto di ra- 
gionare ogni cofaà lei fuccrffdyìimettoil Lettoteàglialtri<s> 4 ut- 
toriyche hanno fcritto le coje di qurflo i\egno, fra quali y‘è(jio<tn- 
ni TutUoi^y il 'Bonfimo , inea Siluio , il Biondo , Toma Turocen- Scrittori He!- 
fit mnm Sambuco . f quali potrà vedere il (uriofo Let- degli 

tore , ch'baaerà piena contenga delle cofe d’F'ngaria . Io tor- 
nando al ragionamento delle nvfìre cofe di I{aufa « duo che per 
adietro la P^epublica di B^ufa offerma alla Corte di Buda ogni R,ufc,- 
unno cinquecento ducati « per Peffeationedi tutte le gabelle » e da- riiuno ogni 
tij y ch'haueuano m tutto quel J{egno di tutte le loro mercan- annoyoo.d» 
tie , e traffichi , permolte altre grotte , immunità yche 
in diuerfi tempi i I{éd‘f'ngarta haueuano conceduto alla fuagen- f 

te:&- il primo , col quale i Bflufei fecero i patti , ^ accordi , fu 
Lodouico "Primo di queiio nome B^è di Vngaria^ . Ora con que- 
Pii penfieri cJr con quepie deliberai mi fini l'anno 1526. , ■ » 

il feguente fu fetrga comparatione à noi di maggior infelicir '■** 

tà . Berche dalle parti dell’Italia , doue incrudeliua la pelle yfiif '* * ’ 

rono per il commercio delle mercantie portati in I{aufiiye fparfì 
i femi di tanto trifta contagione; laquale m pochi giorni P aliar- Pefte* Kj«' 
tanto folamente in Baufa ch'amma:tgò otto mila perfone. f*. 

/ gentilhuommi , perjone più conofciute ratcomandata la 
Città al Bgttore « gjr alla guardia de gli Zingari , fuggirono 
perla contado nelle ville , di che fatto confapeuole Sman da-0 
Smima Capitano de' Corfali in Blumidia , deliberò di affalir- 
ci aWmproutfo . èyìrtnate dunque uiatifei galee Cr fnSìo^ 

S ^/ 4 - 


Deg^iiAigfeKKfil.au(3, 

Sinan Corfa <Jp faiìòreHd»loU^agÌtì»td/tli’^(^i^4(^0'ffk3lffd^ 

Jo di Numi- iotttàt'difiattttdali^ufa ìiinifglut.ii$circMmf.. Al'** ‘Fad/iìtUe^. 
dia uiene alla tmtffnio^fippreffiii 

Kfuf». * àa''^tid morlH^'^he wm iafti^a far lato alcttnabMO^ 

tifolatmu ; it( ifmBo me^ il Sgngiaco-de^cóvfini mandò Iota of» 
^rirèogni pojS^d aiutai ma alla Tt^fublica mn farne ficura di 
JhrmrfedeU'atutó d'vu’tafidele» al quale tingrattandocon buone fa 
rote , deliberarono dt metter in ordme quelle galee , c’haueMano» 
emaicunemM graffe »e gregbentiatt facendo fronifionedi gen* 
Raufeifimet fTerra ferma, lmg^cirt<fnuicm,&dalPljlpte% con le quali 

tono in ordì- * & nani , l'nòmm hebbe di ciò nuo^ 

ka,&dìfperandofi di poter* ottenere l’mtento fuo, fi mutò d‘opi>- 
Sinan ueden nione , (ir voltò le prore in altomare. Et per occultare queiì»^ 
dodi non po tramarediccua alli Capitani, come fi ricbiedeuai^^utreri>-^ 
/petto ad vna f^epubltca confederata cm Sudma» fuoiSi0<imà 
«attuai!! e>dquesìa guifa liberata »^af*fuddt Corfilt^etìt^mmg^fibatK9n 
■ gtoi firidi^mpaeeiattr/èallartgil(aMglummo40P 

' to procedendo alFartidel mare iàmerrantie^o0kÀémltòferfP>^ 

fdbruhee nel qual^otio molti buomini fu^endoaejtplitt fi ridufi, 

. il ' p’ feroaihobitarefottolaficureT^deUaliiepuUka^ jTercbeiCar 

FraocefcoRt p*re/hi*9mcéfcdl{^ Etaatiq fatto i%»- 

'di Fracià>r^ tò^pvigionevapaCkwemt Settimo^damiÈÈp40€ài^niu^ far^ 
fa'mià ti- petmettcrtehM^ finochemufi 

"f* jirrtHÒapfre{foind{flufavna 

te ^Settimo fimad^Tunhir*ovwnòamtnae/lramtte fiàdi/di deffreo^ 
fuco ftigiO‘^pnHhgtgno,cbecolma in'-feriielo. T*etcbe ferman do tm teenti^ 
•* • iAdiìegftoìàia quantO/^aH>evi^Mk:q^a!^ 

'd/èfitnispercbe non mcbinaffbro,nèpiegifffemùtmuna parte, dipoi 

Procedendoci vn'tìltyn^rdaaUa cinui d'vno legno Malato 
■dèpiù vn*j{tra funedfiefadaUa terra M effd cuna, per la qual e^ 
' fendo [dito dcunod*e^fiferm4ua nella fom miti deltalbero,rn^ 
•gendo a' ra ggi del Sole bora vn piede, tduolta ambtdue: dipoi fati. 

■fovufdlt(h&acquietatavnàfHne,cmlamaBofii4tiaua.pender 

'Maria. Et d qutfiomodo piò volte fi volgeua,& rotaua attor. 
UÀ t '& fòhdtó fiórnh'drìm fi* la cordai &pre/òVar€o,& Ufieu 
ine ad vn fegm, ek'traaccomwfidàtùlmtano^cQn quMefenote* 


■si-t „ 


-, 
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' ua,e daua nel fegno tanto bene , che meglio non hauerebbe dt fìde^ 
rato fl andò in terra. .Appreffo, copertala Incede gli occhi ^ ^ 
pvflvfi fu lefpalle vn fanaulloyin ialgutfa paffeggiaua perla cor- 
da, poggiando duna in un'altra . E ejueflo faceuano affine di gua- 
dagno ; la I{epublica donò loro largamente, di dye multati più uol- 

■ te veniiero à l{aufa, ^ da lì fi fecero menar tn Italia . Molti no- 
’ bill Verfonaggì ancora di "Bo/na, uedendo la patria in feruitù, <jr 
"te città uicine piene di Tolitici,& i T^rincipi Chriiìiani trattar 
'freddamente la guerra facrà, fi trasferirono m'F.aufa. I piàil- 

' luììrifurono/Siirbara figliuola d’Iuan f^ulatKouicb » ^lorgio Moiri {wrf«- 
'’7^b)totid) A'^fl^rrih^, che poi fece un Trattato della natura "ubili 
"'dE'Spiriti' CèifJ^ , che dedicò al Senato di %aufa > 'Bmfo Veli- ' R»« 

mifigtìdj , "l^còla Krauicich, Ofloia , I^iifcicich, SanKo Knef- 
nich, y uladiflau Copeieb , eir due fratelli ^ dicchi. Ferdinando 
"uytrciduca d’t^duSìria marito d’Anna forella di Lodouico 

■ dE'hgaria, mandò per ria di I{aufa Girolamo Zaratmo d doman- Giro lamo' 

‘ daf'it F,egno di “Buda da Suiiman fono lemedefime conditiom, 

ch’era mantenuto da Sepufio tmatjfendoglinemicdCrufiunT^af- jo^Arci^ua 
fa, non ottenne nuU/L.). Tdacejue (rufìun intJHofìarodi'R^do- a Suliman. 
ie OpuKouichy tir accoSìatofi alla fetta tJHaumeta,era nufei- Moftraro p«* 
to Vaffa della porta, c'haueua fatto le no<gp^ con Scenfcema,che 
rtiol dire $ol, e Luna, che poi fi fece chiamar Fjahane , figlino- *’ ^ 

' la di SulitnaHF^è de’' Turchi . ferdmando‘hon potendo onener* il 
tfe^f cttl'benéfitio dèi thhuìo , fi'precipiiò nelle guèirc-i . Le incrciio i|i 
qualiyò pèr tèmerità tff* fapkani, ò per tradimenti d& popo- 
« , ò per più fhcreta potejià , mandarono in ruma i fuoi ^erci- cjy , 
t) , &- U città furono rapite , ^ facebeggiate . f legni Catala- 
pi fecero rn’im'pfouifa repref agita di molte rtfbbe di mercanti . /, ìt 
'^B^àufei : ^ che ia Signoria fi querelò aU'imperà'dore, màndan- .o*h:.ì 
^‘do gli vAmbafciadorl «' tJHadrìl (quefia è Mantua de* Cor- “f 

' petàtii ) ^ fu reintegrata del danno . ^Perciothe Tfmperado- ‘ ! 

' re haueua molto d cuore la nolìra Città, come nata all’imperio .* 

del mare Mediterraneo, tir defideraua , ch’i cieli mandaffero à i 
\Chrifiiani molte 'R^nfeindtfefii,tir riparo contro gl’infedeli. NìotIo Lo<- 
'’^cotò Luccari gentil'huomodi fpirito, fece portare daU ftalia * 

'fatte del teffere i panni di feta; col qual traffico & egli, tir gli at- paHii 

tefict fi fecero ricchi . Vlmptradore preje Tunefi da Uriadin di feti. ' 

Si "Barba- 


De gli AnBali di flaufa , 

Tanta ftefo.'Sarbaroffa da Meteimo lo ffogUb dell’armata. Il ‘Ktgfm 
a*U* loop. fprnò ad Haffan . eb^era Hata poco ann^t fioccuto da’ T urebi da 
Tane fi . QueUa ctttà da Tito làuto è domandata T uneto» & da 
-gl’anticbi .4fricimi,cbe l’edificarono Tarfis> crebbe dalle rum di 
Cartagine > & cominciò ejfer comfeiuta in .Africa da’ tempi di 
- ^bulbe di Siuiglia di Famiglia tMiufa Mudea^ il qual fu inue- 
fltto del 'Regno di Tunefi da Infuf di (afa .Almoraiudi Ri di 
idaroco, che pretendeua la Tiumidia, & li fucceffe U fuo figlino^ 
lotydbu Zachar'ut che fece la rocca in Tunefi, ^quaieal par. 

rer miofpercbe l’ho uedutaj è fidtricafacofb^ modefio.^^a 

* :.Abu Zachariot chemandò la fignoria ad^Jd^Rferifi fjppq^è- 

* ' • Aoin Tunefi t fino Mule Haffan trentadue 'R^d^o^rot^^icJ^tt^ 

gnarono con uaria fortuna» facendo guerrCtst^uolta,dq\pac^ 

Tremifene eonla Famigliadi Bini Mirini Ridi Fes^cou ’Èmh^ieniyebf d^ 
Città edifica- minauano in Tremifene (quefia Cittàgli jlfricani dom0Ìdatw Te- 
Muga- Itnfin) fu edificata da Mugarai di F^amigha Zinetq» coUn^lpfàh^ 
<*¥* ,1, V j^^Morocq*umRitgi(ri‘I^ di SuUia»con^^ 

-n diBugu» &.con RuhfardiCérkì\qne‘ 

Ma^U,^aKtichicbidmaronoManke»&lotóf agite. L’impe- 
•t’Iini^ldò- radorefiridujf'ein'Hspolh&la Republicadi Raufa li mandò gli 
^•Cai^ ttn trdmbafiudort»iquaUriceuette» & Moilfe con gran benigniti» 
gratiré' Rau ringratiattdo fqfp (feU^ruifiq di t^eUan.t^m fk^^ 

Tei dd i”oi-.gmfpia trdfri^ Iqt^en^ Memiatb^^^ 

'«i. • Tadareye!rdal^apaCiìfpi(^te»ejnfttcaa]^af^^ 

"* Aleflandro feraitùterafiat^prdiifl^oin^Ìg^pri . ^tMt^,fi^ 

Medici _gn^ppi inR<mfa.»ì^^dlaggfidafi'Jlrffuefcpuofi 

I«o 

veoxo. 

Lorenzo 

dici fiigge à conforme al f^ diJegjM» i<^ò i.Cpfi^itmpoli.. R 
S^lhnan Rè* Giacomo Raufeo Viceré di làdo (qu§IRa terra póSiàneKfn- 

de* Turchi ^ ^■'4*®** Haloonban»cioi Signor iel mondo»ch’era fiato medio- 

.«»«« tei V>- c e Signore n^^t(fche cafiifnq à Bengala»occupò nella guerra di 
ite»*.- r ,jpiechqnjq KqMiMi}.^tphafiidt0rà4^Ri^^^ 

= . RqtbeCyfMÌiar&dl'l^ramo^ »cht defiderauonoop- 

*'m!ccIq. Pdtloa' ‘PortogbefiX^mtt^utfndgl^lndmiiqefettq.fi^^ 

. : / dtbbe- 
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deliberò mandargli aiuto, e commandò à Suliman tribune fe Taf- 
fa (Tégitto, che con l'armata drh^JJè in India d deprimere i Tor- 
toghefi . Coììui nel ritenne, & fe^ueftrò le nofire nani nel 

*Torto d'ty^leffdndria, nonper rapire le mercantie,ma perferuirfi 
de* marinari per la guerra contro i ^ortogbefì . Fatta la proui^ 
gione dette galee à Sucs,fidri‘:^ò à Diu,nett’lfoladi Diul, cbeTli- 
nio chiama Tatalem ,dok’è la città di t^ercurio hoggidì roui- 
nata con vn porto . Si cacciò dunque à combattere T)iu ; ma foc~ 
correndo la città Carda li^rogua Viceré di Coa città (la qua- 
le iTortoghefihebbero da tyidelhan Qipitano del Bjèdi *.Meli- 
cocen , & è fituata nett’lfola di Tì'guarin , eh' è fatta di due iia- 
gni d'acqua amara;e u'hà dentro fra gli altri T empij,vno dedicato 
à San 'Biagio, molto ricco,cb'i 'R^ufei,i quali trafficano in quei ma- 
ri, Channo adornato) fi leuò datt’imprefa ,&fe n'andò à Saban I{é 
di ^dem , il quale fece morire fu la fede publica , & gli occupò lo 
Stato . e^dem è- fuori del Golfo .Arabico, alcuni credono che fia 
Ocetti,altri .Arabia mercato ; detta qual piay^ Suliman cauò mal 
te migliaia di pardai d'oro . *Trefe ancora Zibit , ch'era fignoreg- 
'giatodaSabe Moro à dentro del mar I{o/fo. Quindi fe n'andò in 
Meca città d' .Arabia deferta,^ di qui in Medina Tanabi,che vuol 
dire città del ^Profeta . Oue fecondo la lorofalfa opinione,lauatofi 
detti fuoi peccati alla fepolturadi Mucamet , tornò att'armata-i . 
, 7 d^uigò poi à Sue s, e mandò àprefidiar Torluoco habitato datti 
CbriRiani di Centura, il qual molti Sìimano che fia Helemui . 
Onde vfurpa il nome il Golfo Helenico, per doue «JHofe diuife l’ac- 
que del ma re à due bande, e refi andò in me^ la terra fecca , menò 
■ i popoli Hebrei in ficuro, & affogò Chencre Faraone ; il qual feno 
, i più largo che 20. miglia . Da Sues il Turco fe n'andò per terra in 
Qùro,efece licentiare lenaui B.aufee,nel 1 ^^^.'Hel qual tòpo era 
laguerra frà ilTurco,& iVenetiani . Iquali procurando Taolo 
T ergo TÒtefice Romano haueuano fatto la Lega con l’im peradore, 
X^cò effo Tonte jic€,ilquale ricercò ancor'i I{aufei, che entraffero in 
quella legai ma ejfi per megp di Clemente J{agninas'ifcu furono il 
meglio che poterono . Stando dunque i 'R^fei neutrali in quella 
. guerra,^" attoggiàdo e l’vna parte, e Coltra, & concorrédo da loro 
-'tutf il traffico di Leuantefino dall'eftreme parti di Ter fia, & dalle 
farti ^ TonmCififtce^ ric^it& U dominio accrebbe l'ett^ 

“ mtCy 
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frate pef U n^ciatkme, gabelle^ iMe^am. ParmMd 

Fromótorlo della Legapot&itedt^ legni armati, pwia di *FtrJbnaggi gtendh 
A ttico, hog. fi-pi^4e conianemka i ‘Preuefaal "Premcntotio t^wtojbag^ 
^ ^^btmàto Capò de figa, daue Marco t,4^ìmonior<ir Ottauiam (jeji’- 

"te gntaronó U dado deUa fignortadd mondo fece ogni sfmifo 

' '' per entrare nel pmintmo'iitoeo àetiegakeT krchefihe;ntii troka- 

j ",à tutte te vte gagliarda difefa , fopraaenendom vna èmafcadi 

Trento da Olirò, lajciate le nani alla coda , fi le nò dal combattere . 


fi Barbaroffa ptefe due galee, eit fi ntìfeà combattere le nam,due 
^ " & vt^al** cfuati,unaVeketìana,!e poltra ^flufea, ccmdotta daSpdpiuo^ 

tra Vencria- 'Uètta idtemp»fiadcll*arttgliarie,chfCarmata fcamè 

na fanno bti^leradoffoiee» fìupendèmmioufcirono daUabattc^lia^fi fatua- 
ua difefa co- tono mCotfit coni' attuata . fi T^rmipe Dorié,^ il Capello i per 
drf 8 ”b ” f ^ ^ mcfirat'fil nemico gualche fpaUadi màfira. 

Bar aro pfgj’gfffpc/jpQy^ii^^jjflffifglfffffgllayoceadiCàiarefil^Mdepn^ 

Cafternuotto fidiaronocon It Sfagnuoli^co'^ualii^àufiiattefteodbemfetualifi 
nella bocca fptfrprein paee.- Et impetrando dai ^tia ,4tttetke feha1aeBt0 
ài Cataro pre- iàgeguierk, alarono dalla partèiU Cenante la éitvdeUadiS. 'T^ob- 
Aian? e furenoiPdpmtonedifabricaria forttT^gd fòpra Serene ' 

Raufei p me- *Bacco,cbe fenderebbe K^aufa molto fieurà da tetta ferma • Deli- 
zo d* A n co nio betarono amora di condn ri^n beUuardo con lacwtrc^carpa aila- 
Fcrrainolina brodelfoffo yerfo i moimi, (jr impiegare dentro molti peo^^ar 
fornficano ^^tigliaHa, (p* dituttociò U FetrMnoknolt fece modelli: m^cdfe, 
***** ’ - che fifÙe prime deiibetationi mn fi' attenimo « tornare , amà~ 

= ’ ebùmompocotempo. L' anno fegùente il Barbaroffa per tnare,^ 

CaAela'oouo ptr terra Vldma fi mifero à coénbatter' il QtSidnmuo\ilqmde 
ricuperato da dopò motiiaffaltì, cJr yceifioni d ambedue le parti efpkgnarmo,iSf 
iTartbi .1 ) iVenetideifétèrolapaceconliTurthi^ Ckoantà dfOugarnu» 
Graamu Re- Stefano, Ohe ^ifu domandato Giommffio 

«uiofe*!** 'figTiu^ò ntUè faf rtf, fotto la tutèla dtlfabeUa fiat imànt, figlmda 
• di’^ifmomb)7{èdifI^l(mia,eìrdtFraté Giorgm'VfifciebCroaiò; 
Jt, ,Y ( * <&- fìibito Ferdinando m^drciduca d’ayduflria gli mó^éla guerra . 

La Regina con prectpifófo configlio feceuémrei Turchi m aiuto, 

-■ ' con li cui prrfidfj ruppe i nemici, ^ affrettando Suliman 4 t*o~ 

•' ' ' uarfi prejenìedìle guerre d’Vngarìa,daukmòÀ'MkdtCìe^p€rnon 

' fi^euarfi^ogn'dnno' alle lagrime d'm fandkUòi cihaUeààadM- 
® . fatò pcd figllkolò^ XfÌ<jdnM'‘U«dotmL^' parendogli betteSi^ il 

c • . fofte- 
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fhjlener an^J, che muoHer guerra, finftgnorì di 'Buda i&ridujje Buda occnpa 
Angaria in forma diVrouiniia,^ mandò laB^egind col figlino- «daSulimi. 
lo nelle parti del T ibifco . Cacciato poi di T ranfiluania t^iaihat 
Stefano, e menato prigione m Confiantinopoli, la Vrouincia giurò 
la fedeltà al putto , & olla madre . ^Alcune Città d'Vngarta re- 
ftarono alla deuotione di Ferdinando . Il quale per rihauere "Bu- 
da, & l’angaria fuperiore , voltò di nuouo il penfiero alla guerra; 

& trouandofì ejfausìo del denaro , ricercò molti "Bè , e Trincipt, 
che voleffero contribuire alle fpefe della guerra ; e mandò in J{au- 
fa a domandar gente, e danari; mai padri adducendo molte ragio- Arciduca di 
ni, per le quali moihauanodi non poter ciò fare in modo veruno,la Auftria domi 
cofarefiò in pace . 7^ andò guari,che l’Imperadore folleuatoa i ^ * 

•prkghi de’ popoli di Spagna, moffe guerra in perjòna ad t^lgieri, ' 
dal qual ufcendo i Corfalt ruinauano non fo(o i legni per mare, ma Carlo Qui"-; 
fcorreuana per terra faccheggiando i Caàelli, tir le ville. L’ar- 
mata pigliò il porto in Corfica , ^ Sardegna > hauendoil uento * 

fàuoreuole arriuò alla fpiagia d’Algieri » sbarcò la gente , cinfe la ° 

Città con baHioni , trincee,^ altri apparati militari,^ la comm- J 

ciò à batter . tJHa la Città , che per li peccati communi de’ Chri- 
Sìiani, i Cieli per ancora uoleuano mantenere in effere , fu difefa 
gagliardamente da Haffan renegato di Sardegna Luogotenente^ Haflind/Sar 
del'BarbaroJfa . St leuandofi vn’/sorribile fortuna del mare,^ «legna gouer 
de’ venti talémte che le galee, efi" le nani furono rtgittate daU'onde d Al- 

farte allafpiaggia , e parte à Capo (affino : £t ufcendo d’.Atgieri ’ 
i faldati frefchi, affaliuano i noHri iìanchi,& bagnati da una rui- 
nofa pioggia, che per ifpatio di tre giorni era continuata con lam- ’ 

pt,& baleni nell’aria, S-n’ammag^rono molti. Ceffata poi Ia.^ L'armata Ira* 
fortuna, l'Jmperadore con quel refìante dell’armata fece la paren- pcr.fracalTati 
ciana Agionfe con buon uento m tJ^aiolica, una dell’ffole 'Baleari. ‘^^••afcrtuna. 
loquefia imprefa nauigroffe I{aufeel’fmperadoretrouandole Molte nau* 
in Spagna,haueua menato feco,né poi tornorno altro,chefet,faluan ^*jJ*j*' 
dofi con altri u affetti in t^iahrica . Doue io ho ueduto t ritratti , ' 

& l’imagini pendenti nelle Chiefe dt’ Santi* che rapprefentauano, 
pencoli mifirabili de poueri mannari nell’ affedio d’a^ilgieri. Que- 
Sl<a Città dalle vicine'Baleari,it^dori chiamano Gegeir, che vuol *■ • 

direlfole. La Cittàdi .Algieri fu ftgnoreggiata in diuerfttempi 
rf» più tiranni, finalmente fu fottopofta d Sehm Ettumi Signor 

di 
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iitJHete^^Uqual’haMendodtfparereiid pùp<^t perlUiépifi ^ 
bella da lHÌnmu»menteimpolia con foco giudim^bìan^ in aiuf^ 
Oruc 'Barbaroffa T ttrcOf il quale dtuo il cafiigo alli confumaci t ua^ 
Seltm Etra- diamma:^d tradimento Selim Eteumii ^ occupò la Città nel 
mi Signor di i j j ^ . e>Wi* morto egli poi da' Épagnoli Hariadim chiamato an-^ 
ra r'radimra Barbaroffa fuo fratello , il quale fafto Cenerate dell'ara 

IO di Batta- mataTurcbefca fece renutttiad’tAlgieriàSulinianBp-df^Tur-^ 
roda. chi. SimifeappreffoinaJèttoSulimanad^HgnareStrig0nia,c!r 
Algieri rinii ^ij/a regale,prefiidiatedaU’^rciducaFerdinido;lequaUcon lun^ 
Re' d^ *tÙ” affedto ouupò, & pofe Httfiain alla guardia di Strigpma^e fati 

jjji . m tyflba . tjifa da lì à poco tempo Deruifc t^ichalogli bebbe^ 

Alba regale, luoco di Sali,e fece aprir le fepulturedf Hjld^ngariade cuicene- 
tc Swigonia ^ ^ fpoglianiogU de gli ornamenti Fregali , feiegittar nel. 

T«ÌXi" *** fango ;& la Cbiefi principale confacrò alla fuperftitione tJHau~ 
Pieti de’ Rau metana . La qual ingiuria confiderata dalli B^ufei , che con acca» 
léinerfoiRc /ione deUemercantie fi trokotnoall’horain quelle parti, fuemen^ 
morti d’Va- data con pietà Cbnfiiana, Jmperoche ricordandofit cqfloto deWa^ 
garU. micUia Zingara, nella quale la Bepublua di Baufa riposò \ 

anniycompromoà danari contati icorpiyC^ le reliquie di quei poue^ 
ri B^è 4 a uno Turcoych'baueua particolar cura, che quei corpi cofi 
gettatmon fufferod' alcuno raccolti, e portati uiq ; ^ ferrandoli: 
nelle caffè, nafcofiamente li fotterr arano in una Captila I, Botti ^ 
Seruiani con li uerfi attaccati pian fero la loro mòluàgia fortc^, 
addila nuoua di que/le ruine dCVngaria , i Brincipi di (fermaniafe- 
SulimS fi voi (g,0 ri/ènt mento . Ma poi ch’il Turco uoltò d guerreggiare co»-' 

** *• Perla*r * MettgerU„Abafgi , e Berfianì , prefero altri partiti . Jmpe~ 

“ * ' roche l’attioni,che nel principio appaiono moltó formidabili, uanno 

d’hora inhora fmancando il lor terrore Ma nel m \ ^-Suliman 
follecitato dalli Francefi à danneggiare If terre deÙ’Iniperadort^ 
Francefi con- mandò fettunta galee raccomandate à DurgutCorfale Udiano,il 
j qucde fi fece ucdere del mefe di Luto nell’ acque di B^ufa . La Si- 
dell’ Imper. g*^oria lo prefcntò in maniera , ch’il barbaro, quantunque per uf- 
Durgut Gc- fido de Corfali , di ch’egli faceua profcffione , foffe nemico dell‘hu~ 
nerale dell’ar mana generatìont, nulla dimeno gli conferuò la pace; voltando 

f'*'*rTfenti^ verfo f talli , prefe per forga Vefiia. Venne appreffo 

^ Ra^ vna tanto crudele care fila del uiuere , ch’il grano , qual prima fi 

. comperaua per buoniffimp mercato , monto à’ preggi alti , e into^ 

■ ' lerabiin 
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terahili. *Percbei*Principi del Mediterranee, per gtiérdarfi dal- 
V annate T urchefche, che tuttauia compariuano in Italia , jurcne 
sfor-s^tià metter i datij [opra Cvfata delle biade tanto ingorda* 
thè taCbora pareggiauano il del fromento . Et così met- 

tendo la gabella alle biade, alle grafcie,la vittouagliada quel 
tempo impoi venne m tanta riputatwne, che mai più non tornò 
a’ pre%ji vecchi . Mufiafà figliuolo di Sultman, entrato in fofpet- 
tocbeaffrettajje la morte del padre, fu fatto morire con tJ^u- 
iìafà Carmacia T^ufeo rinegato fuo Secretorio , e ^ichangir, 
cheamaua tSliuUafà , ^d'amor , cJr (tofieruan^ trapajfauai 
termini de' fragili , fra quali l’ainor è raro , fece pen fiero di mo- 
rire : il perche appoggiandoli ad una fpada , fi lafciò cadérle fio- 
fra . Dopò la morte di quesii due fratelli, Taiafit, e Selim fi rup- 
pero fra di loro , Studiando di freualere l'un' all’altro . Cerche 
e/fi fono d'opinione , che'l ueromododi regnare non pojfa fiar be- 
ne , fe tutte le cofe non fi rifenfeono ad un folo Trincipo . Ma 
Selim ottenuto dalla Torta L'aiuto, ruppe il fratello ne' campi 
di Set ella , e Taiafit fene fuggì con tre fuoi piccioli figliuoli al R^è 
di Terfia, e Tamas l’afiicurò con un’amplifiimo faluocondotto . 
Ma il fuo padre appellandofi à Marte, proteflando guerra alU 
Ter fiani, cor rotto ancora con molto oro l'arbitrio di T amaa, ilqua- 
le fecondo U coflume de’ Barbari, feguiua più tofto l’inganno utile, 
che la ragione dannofa-,una notte tolto à Taiafit ilguidattco lo fece 
ftrangolare con li fuoi figliuoli . L’ Armenia guaìia da ,ytccorlu, 
& da Caraicolu, cioè da’ castroni biàchi.e neri, nomi introdotti già 
molto tempo da’ Zagatai,e Terfianr, andò in ruina . Quefio R,egno 
s’unì conia Chiefa Romana a’ tempi di CoSìantino 'jmperadore,eir 
di Tapa Silueflro. 7^1 j iqz.s’accoftò un'altra uolta al culto del- 
la Cbiefa Occidentale, ^ Leone fù creato Rè (tMrmenia da Fede- 
rico Secondo Imperadore . Finalmente la ter^a uolta al Concilio di 
Firen'^^e uennt à darel’obedien^ al Tapa . Gli M rmeni hanno due 
Tatrtatchi,uno habita nel Monafterio di £cmea:^n appreffo la cit- 
ta di Eruan in Ter fia,^ altro in 7{icopoli di (aramania,che hoggi fi 
domanda SU : celebrano i diurni vfficij in lingua M rmena,rna di 

fuora hànomolio in ufo il parlar Turchejco. Tie’ tépi dell’a/linéT^ 
fanno gràdifitmi dtgiuni,et nella Chiefa battono la terra co la frate, 
ficmdo il coftume delle nationi di Leuante , Succrjfe di qui à pochi 
. ' 1 ‘ T anni 


Muftjfl figli 
uolo di Suli- 
man hioitó 
dal padte . 


Il Regno ni 
aimiiette il 
compagn<»|, 
Paiafic rotto 
da Sciiti) fuo 
lìatello fugo 
gc in Perfia.> 


Strangolato 
da Tamat 
Fcifiano. | 

Il Regno «fi 
Armenia qua 
do s’vnì eoa 
la Cbiefa Ró 
maoa. ‘ 

L'Armenia 
ha due Pa> 
triarebi. 
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Dc-gtiiAnDilidiRaufa , 

Francefi rot- agniìxìhtta i Sin Quintino y c^èebbero i Frantefida Fdippo Sf- 
t' *o*di^'à Spugna yia <fuaie partorì la pace fri q/teHe due Cor<y- 

gnoli* *?• OnUeiSpagnuoliiTHpatientidell’^otiOygp’dcjiderofidi crefcer 
^Spagnoli fi ftcìle farge, fi voltarono à ricuperare T ripoli di Barburta t la quale 
ooluno alla nel i 5 1 o. prefe Tietro 'hlauarro da Sicecb Lambcs, ^nel l 5 5 <x 
^mprera «li SiHam t^rmiraglio dtl mare di Sull man Bfde' T urcbi,la ricupe~ 

' • YÒ. Gioanni Cerda 'Duca dt M.'dina Celia, (jenerale deWarmata^ 
Cerbi occu- Catholica occupò (ferbi da Scecb Miiftud Moro tributario de' Tur 

più di quelloyclje richiedeua U bijogno, fu af- 
ca e ma. ali'improuifo da T*ialt Taffa delTarmata,cbe ghia d foccor^ 

rere TripoU, e fu rotto con perdita di zj. galee, e i A. nani da caro- 
FiWd’Vnga eo,frà le quali erano feil(aufee. Treferomi: ora iT urdù ptr-tra-^ 
eia prefo da i eUmento d'v» Vrete Fdechtn Xingaru.fitperiore, fecetregng 

Turchi. tral'fiHperadore Ferdinando,^ ilTmrco,chedi{rofii:onel 156S. 

Tregua fra fi" con qucUo fini Fanno I ^6o. lUel iif.6 f.Hjj[fmyicerè,ò T*ajfk 
Flmp. Fetdi- tFì^lgieri fi mtjid combattere Orati, e “Ferte Magno, pt^dutn 
Th^ * * da* Spagnuoli ; ma nufceuioglt Ftrftprefa posofelicemeute , fe ne 
tornò 4 dietro . L'Efiate,clx venne,l' armata Calbotica s'impadro» 
J>i'giK>n efpu nidi Mignon, clt'era nella cura di Fetel <tyilcaule. QaeflarocCéL* 
^luca da’ Ca nei oS. Tietro F^auarro, impatronitofi (t.Oran, Torto]Ma^ 
pgf. ntetter fpauentoalla contrada , fabrkò fopra vn faffù 
afpro, tir lo domandò Mignon da T*igua, ebeia Spagmtolo figwfi* 
r- ■ ca faffò . Enel i%6^. ^iman mandò Tiali Taffa con ma grafi- 

1 Ihircbi af- fa armata perefpitgnare Malta,etrouate due nani %aufee,cbe: 
iàltino rifi>- caricauanail fromcntom Fota,daaefu.l'antka Demetrtade,lemCf 
^di Malfa. feco;^ fimifeà combattere le fbrtegT^th Smt’ Iterino , di 

S. Mngiolo, dt S. «.Michele, eJ* d 'Borgo di S. Gtoami . Afa difeni» 
Gioanai Va- dendo la Terra , <jr i CafèelU Fra Gcoanni Faletta gran Maeflro 
lecca G ra D Beligtone Con ottocento Caualtien , attrai faldati mercena- 

rijj ^ {occorrendo tuttaiuaà Malta i canalUdt Medma:,ouero 
Malta vecchia, tuffilo sì à lungo, cìoappreffandafid'lauesTMta * 
■* - Turchi cominciarono i penfire dt lenarfcne, e tarmata Cathoiica 

abarcònelta calle di San 'paolo dieci mila fanti . La qual cofa i^- 
frettòla partenga de* nemici, lufuatoui motte migliaia dt'' fuor 
DrioatT\ir-~ 4 mmaggatifS*t‘ffótaco>r Draglie Corfde Udiano,e SuecbiL San- 
co refia mor,gi^odi {(komeJiu. itAm»,cbe fegni, Sdimanandò contrecem 
«o aMalca. miUÌdi»HiHÌik gutrvA contri c\daffmaa 9 Secendoptiperadcu- 

re^e 


Maefiro 
Malca . 
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e T(^di'Boemìay& comandò à Tialt Tajja, che mcnajfc fuori 
cento, e venti galee, fei Hipagoge, onero palandarie, ò pajj'aca- 
uallt . Qnesìa armata ginnfe d Cbio bora detto Scio> fatto ve- Scio occupi- 
nire fu la reale Vincenzo Ciufliniano Todtflà de' Genoiiefi,col Ma- »» «J* Pu li 
gifl rato, T tali li fece prigioni, e mandò li Jani-T^ri adoccupare 
la città, eìr fece portare tutti i tJVCaonefi, cioè nobili, con le fami- 
glie in Cajfa , che già fi domandò T eodofta , fui mar Maggiore^ , 
taifiiale tJMecbmet bifanolo di Siiliman prefe da Oberto Squar- 
xiafìgonei 1475. Chto ffola d'^fia fu impegnata da *JMichelf 
*Paleologoifóenoefi, per alcuna fomma di danari ; il qual credir 
fonone famiglie de^ Ciufiiniani fecero buono alla Tijepubliia ; ^ 
fatarono fu l'Ifola,la quale Marmo 'Bocca negra gouernauaà 
nome de’ (jenoefì ; tir riconofeendo ogni cofa /otto la loro pote- 
rà rtdujfero la terra alla I{epublica, peonie huomini dati alla Scio rìdott» 
mercantia conuennero con li Greti, poi con li Turchi. Si diede- a forma dell* 
TO all'arte del mare , (ir contrattarono con ogn’occafione fretta^ ^-cpubiica. 
familiarità co» li P,anfei . Trefa Chio , (<r mejjòli in prcftdio 
«^chmet con cinquecento Turchi, 'Piali prefcla volta del mar 
'Adriatico, (ir venne nella giurifdittione di Tifati ft ; (-r raccol- L’imjataTur 
fa Tarmata in vn corpo, fe n’andò nel porto d’Ombra. La ‘Ke- 
publica, che molto prima hauetta bauiita nuoua di lui,s’erru> Rau^'*^***^ 
prouiSìa di fojf denti aiuti , dr con vifite de gli e^mbafeiado- 
ri,(ircondonichegliprefetttòyftftcebvieuoloil Tur co in tal ma- 
niera, cb’egTt m ogni cofa gli volle compiacerei . E per /jonor ar- 
ia , e renderla capace delTaffettione , ciré Suliman gli portaua, 
mandò vna vefle di tocato d’oro fin’ a’ taloni à 'Pietro Luccari Piali Paff» 
mio padre, all’hora ‘Untore di 7 (aitfa-> . ^louanni 'Battila prc- 

^driano, drfxyibbate Orbini fanno mentione di quefia venu- yette'llKe^ 
fa dell'armata Turebefea à noi . Dopò quello 'Piali facendogli tore di Ra«. 
da feorta 'Uluc Hall Corfale di ‘Bufano, e Ramadan di ^loua- £». 

-noT^a ( quefia terra da gli antichi fi domandò giouentà Egna- 

-tia ) (ir lafciatoui Curtogli di Caramama con quattro galee, vafto con lì 

eh'o/feruafiè gli andamenti delTarmata C ai Indica, prefe il carni- Caftelli »ici- 

■no d’otbruxgtp , dr v’abbruggtò Vailo , con li caiielli vicini. <la » 

Et hauendo m animo di dar guaiìo ancor alla tJMarca , ad Vm 

bria,drà ‘Bfitiigo, per ifpauentare da qiufiotl Tolefene,quan- limanReclc* 

tunquejuckd porto , la morte di Suliman fuo Signore lo teuò dal Turchi . 

T X primo 


Di^ by ■ iO^I 


^14^ Degli A nnali di Raufa, 

‘friino propofito , come fpeffo aumenta . "Perche febene gPim^ 
fij mojlrano Rincrudelire contro i pif , & innocenti ì permett(r~_ 
no però i Cieli t ch’ogni copi fucceda loro d Koglia. Sulimancon^- 
‘ battendo Segetuar rocca in (Angaria > tiferà in cuflodia di tJUiir 

. chleus (onte di Svino figliuolo di Cioanni i che morì nella giorna- 
ta di (tJHuhac , di %adouan ambidoi Qoati , ajfalito da-» 
'fiuffo , che fi frocacctò dalla noia de' penfieri , era morto nel 
\SHefe di Settembre "Principe molto offeruante del giuflo > 
'delTboneHo » e motto fauorito dalla fortuna y la tfuale fino alla 
cafa propria li portaua aiuto y & occafione d’allargare la Signo*- 
ria ; bench’egli y quando non era quafi sformato danotabUe /»■ . 
Regn» Selim giuria , guerreggiaua mal volontieri . Li fuccefie Selim , chc^ 
rato d’una gH partorì Hafi'achi Hiirema fua moglie di natione ^ujfaUaqna-r 
Ve^la.**^** /e WCTJf re /« C6r/ftM«^ fi domandò yejfeU. (hi qual Vtimipti 
%iufei per melodi Michele Luccariy tir 'h^lò Sorga firn -Amr 
bafciadori fermarono la pace , gli antichi priuilegi . . Selim^ 
diede luoco del fupremo Vefir à iJHechmet SoKolouicbnato in 
kolouich Dal Dalmatia del padre ChriWano > al battefimo fi chiamò 'Baico, 

Alatine Veiir che menaua Gianfeuer figliuola di Selim per moglie^.. Quello 
4elU Porta.- tpfj^dpg intendendo che la prudenza altro non conclude , chtj 
! Tono compoHo di letteratura y& Refperieni^ y^ che colui yclìt 
fenga quelle doti al g^mo de’ popoli s’accofia, uolentieri c^em 
nella trapela : pofe fomma cura neU'auangare i fu<ù predecejfo- 
rid’ajfidua patienga yyigilan'gay ^facilità di natura; procu- 
rando anco Rhauere fempre apprejfo di fe perfone foìlecite , & 

\ ' inclinate aUe cofe ciuili'. (on le quali arti mantenne non pure lo 

mie' neQj forte, ma anco gouernò con grand^ma felicità tredk. 
ei anni il fuo fmperhch’ib fuocero gli appoggiò fopra le fpalle • 
•NicWiria.An Selim fanno feguente s'impadronì dt 'tQchfciayo^ndrOy "Paria, 
iro,Parb,H« fjdena, & dell’altre Ifole nel mar Egeo, che pagauano tributo: 
*^e1folcyicl” (Giacomo Crifpo figliuolo dt Giouanniy & la fua fordr 

ae occupate lu moglie di Suma I{ipa , ricouerarono in t^Mirea, & quiìk- 
ix’ Turchi . (ti la moglie fi trasferì in I{aufa ,&H duca fé n’andò à fipma 
‘ ta Duchéffa gl rpapa ph Quinio , onde poi nel ■ fi conduffe in l{aur 
trouate le guide pafiò per terra in (hfiaat'iuopolt , 

, fienc a trouandofi in F'ilipopoU fu da me inuitato al definare , & quir 
: ini mi raccontò ràolte cofe de’ fiuti taaggiori » "Domandò poi h 

' 0 ■ . - * ■ ■ " * Stato 
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Stato da .Sclm , fSr ancora che gli faceffe molti fauori la moglie 
del I{è ila quale nacque neWl fola di T*atis del padre Cbriiiia- 
nova/Jdlb della Famiglia Crifpa; con tutto CIÒ non ricuperò il do- 
minio; eìr fi crede che dall'humor malinconico affalito fra bre- 
ue fimoriffein ‘Vera; oue etiandiofu fepelito. Cacciato il Du- Morte «fi Già 
ca CrifpOi Selim affittò l’Jfole à Giufeppe T^afi Hebreo di 'Torto- «,?**** 
gallo ;& poi fi voltò d guerreggiare con tJHutahar I{è di Tu- ‘ 

Tain Arabia felice t che faceuaa’ Turchi vn minaccieuole con- 
trago ; finalmentecol valore di tJHulìafd 'Taffa , e Sinan Taf- 
fuy l’vnonatoin Zarnagoray l’altro in Topoiano villa di Trefreny 
fuperò il nemico y& pigliò gli Oflaggi a^mary^ Haidar,que- Muuhar Re 
Siinepotey & quello fuo figliuolo, a^utahar tiraua l'origine J’Arabi»feli 
da Kafarety felice I{è d'.Arabiai il quale fu in molta gratuu» ^ 
di tSHalifcach grandiffimo Bjè dell’t^fia > & di Kafel/cach fuo ** 
nepotCy clr fenga conofcerei conci delle viuandey ò altra com- 
moditàcol falò nece/fario dellacafa p affò nonantafei anni. Man- 
tenne nondimeno bei caualli, & molti huommiy i quali ad vfo 
del paefe vefiiti in camifcicyadoperauanofcbioppi lunghi , e lan- 
de ferrate dambidue le pontc^. ^loanni Monarca di Mofcouia 
impadronitofit dMfdrahan (queSia parola Tartarayò Turchefca 
fignifica ‘^Dragone) t^bfaogli fuo i{è ricorfe peraiutoà Seltm->y 
tl quale li mandò Cafi Sangiaco di (affdy che fu rotto alla monta- L'cflerdto «S 
gna T^eruuloKoj . Il tJM.onarca di Mofcouia per dritta linea jy ^ofcouT 
uiene da F'agria città regale de’ yanddiy&nel fuo dominio di- j; 

' f pone affòlutamente tanto le cofe de’ Trelati Ecclefiaiiiciyquan- Origine di 
to de’ focolari. 1 fuoi B^egni fono ferrati frd il mar CafpiOy & Gioanni M» 
l’Oceano Settentrionale, oue fonale Morde, cioè le tribù de’ Tar- 
tari Magni, Scabani, Kofarechì, e Tumeni, da Settentrione^ C^fini del 
dallo Sirettodi Crouilanda, frd l’Oceano, e Seno Granduico fi Regno di . 
no a\ popoli di Samoied y altra il grandijftmo fiume T’etgora.j, Mofcouia. ‘ 
& Strugora, alla parte di Kamenipoiaa , & d i Scogli vici- > 

ni del mar di Vanente, qua fi alle vifcere de’ Lituani, Liuoni,e 
Tjiffi f\pfii . ‘Da mego giorno dalla palude i^eotide, dà Cir- 

eajji Mlbaniy fin’alle falde del monte KoKaa ,che da’ antuhi fu 
detto Caucafo . Etauuenga che’l Monarca Gioanni conofeeffe che \ 

le buone opere de’ li foftengono , fi come le triSìe di coloro, che 

• Bon fanno gouemaretU mandano in precipitioj nientedimeno 

<. • ■ effendoM ' 


•'jjo I?c nsli > 

ejfmdoui altre volte , fecondo i Icofiume de’ fmtnaggmrì > andino 
nelle tirannie, fm tofio uoleua effer temuto, ch'amato . Ma Teodo- 
ro fuo figliuolo , clx nell’anno 1 5 84- commaò regnare , parendoli 
the^l portarfi honeflamente fen:^ peritolo, fiacof a comrnune ad 
ogn’uno; ma l’operare bene col peritolo fta uffitio particolare d’huO 
TeocJoro Mo mo datene . f^fi fprcT^atala Stegola de' Juoi padri urne ordir 
narcadìMo- nato, comh/itte tutta uiaco» li Tartari, & porge fomtno aUftad 
fcoma ratta Secondo Imperadore cantra gl’lnfideli . L’tmno 1569. 

Ta’ruìr SeÌm,pretcndendo Cipri gU tnbutariade’ ,Jl€amaiucchi, l^ 
domandò da’ Venetiatti. I quali deliberarono di defender le fue 
•Jim Fa l’iiè ragioni; &coft Kiéat Araldo , che haueuadmuntiata la^fa , fe 
«fa di Ci- ne tornò m Kaufa, quindi andò poi in (oftaatinopoli . flTurco 
*• ■ mandò con Hrmata Mufìafa V^a , il quale sbarcò alle Salme, 

tmceata T^ichjcia, a foro^laprefi,& faccheggiò;amma7:^andit 
‘Ì^Kotò Dandolo Luogotenente . fi eaccA poi folto Famegolla fofr 
ter^ principale ddl’IfòU . Et Giroiame Zanne generale deWaur 
'mata yentttana per foecorrertl’lfole di Leuante , preft la uoLtadt 
t^aufd . Oue fatta Ncqua,iuauigò verfo Corfù . tJHeàefimamenr 
te Fdtfpo Kiii Spagna tVa^ Tw i^to mandarono con 6 ug«r 
ItljrCO Anto • ^ rrv._;^ . ji ntMtl/, ^ Oliali Ccss^ 


Sei 

pref] 

f» 


t nijryv — ’ f — 

irco Anto ifgGiogfi jiftdrea^ria,e Marco Antonio Coioimatlequaujei 
nio Co Wna f^faltro tornarono in Italia . fi Cokma, &d Sfiir^a Trf/iS- 

?ahuicino Wfwo Generale de&t fattane Veuetiane , gìttatidaUa fi^naM 

naufragano mare ìieUa fpìo^ di Mrno,& fotta lMnmA,.fm<mfatHatt dal 

appo la Città jmftff^igio^da* I{aufei,i& menati nella Città . Oue videro accumu- 
-CiDHo«uDa famiglie de’ fedeli rifiiggAemqueUa gu^ra dalie cafe 

iTurchi . ^ laro . La Signoria del continuo fece torte ^fci^& dando Icrrcorn- 
Anciuarì, Se moiitàde’ vafccdtiii fece portar in Dalmatta,& in Italia . Sipr^ 
Dolcigno c. j^cipTÌdaMuft4aTaffa;&iaCktàdiDoleig/ao,eìrMtuanre- 
Ipugnate dal di Senato di yenetu fece Lega conFilippJMi 

VeSétiani é Spagna,&col-E*pa. L’armata della i^a,dtUaqnai’traU<k- 
fanno Lega nerah GtoanmiCU ufiria , fratello del ^e fikppo , * 

col Papa, & rttreffìs’atMocaronoall^SchinadefC’boggi ficìmmam fjok 
con Re Filip ^ iTurehi furono rotti,& ferfiero z 1 6. galee - JMtmoft'- 

ArmauTur‘i«»wrt.<»f/« I iftMChnftiamfiiiHtidat fitMte^c’bebbeivMl 

chefea rotta , rdperNrmota nemica, tmtaronoModouedintes’emfiuHatoi^a 

& prefa dai leveiui4kdeU*mm'ata,eSr coB altre gatee,cheSeim fanti-- 

- 'MidamKayfg. figuì ** 
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T<tnxns V enetìani ; & lUrnuc-t (Utholica iinfi^noù di Timefi, 

laqu-il città l' un'io dipoi fu ricuperata da Sinan Vaffa, che prefe 
ancor (jfileca preftiutada" Spagnuoli. Li ftbiaui tratti quindi, 
^quelli di Cipri furono condotti à T^aufa, & menati nella Jàla^ 
del gran (onjiglioin prefeaxa di Gutgro 'Bobali all'oora I\cttore 
di l^aufa ,(ìrdi tutto il Senato, con motto popolo ragunato per ve- 
dere le cerimonie , fi fece per mega del Secretano delia I{epiibU 
ca pronunciare ad alta votela toro libertà , cioè di Gabrio Cerbe- 
tone tSHilanefe con molti altri '~Perfonaggt Cbnfiiani da vnn^ 
parte, dall’altra aW incontro di questi d’vn Sangiaco con molti 

altri Turchi principati- 7^1 i f 8l. ficonduffe à I{aufa "Pietro 
Circello , che con fauore d’^4 rrtgo T ergo l{é di Francia fe n’anda- 
»x itt Cofìantinopoli, per ncuperare ta jtgnoria di Calogero fuo pa- 
dre Zdoeuoda di ZJalachia . 7\[el i ^ 8 1 • Pietro l{aufeo, huomo di 
pngplar’mduUria , con aiuto de^ Palatini Polacchi, impetrò dai 
T urcht la MotdauiU in gouerno , fatto U quale i B^aufet co mincia- 
rono à trafficare in quei lontani paeft . ^iierreggiaua in quello 
tempo Murat Tergo Turchiconli Perjìani; il quale fuc- 
cedendo à Selim fuo padre gratiofamente'accolfeglie-^mbafcia- 
doriI{aHfei,eir fermò loro la pace^ giri patti. .A’ tempi dt que- 
sto Principe Eneban gabelliere delle, fiale del 'Danubio, mal- 
ttagio, gir feditiofo nnegato di 'Bofna, fatto gli offerti 'Breui, 
ch’ottenne in Cofiantinopoh , fatti due mila buomini , tnolefìò con 
notofa f rode il fontado di Canale fottopolio à Buufa.^ , Et per- 
che i Padri haueuano prefenuto le fie falfitd,con le quali veni- 
sta, gh vietarono il paffò, dr non lo lafiiarono entrare in (fanale ; 
Cjr// mandarono .Andrea 'Sonda, gr Paolo ^ogg^ ,Ambafciado- 
ri per mitig-irio, gr protestargli , che fi lettaffe dalli confini : 
ma egli ritenne t detti eydmbafciudori . Onde il Senato ncorfe da 
Murat ycb’cra inchinato à nofiro fauore, gr fengafarfi predar 
molto, fcie vndecreto,per il quale comandò, che Canale restaf- 
fe a noi. Et cosi il Sarbaro Eneban, quantunque foflenuto dai 
fauore d’ alcuni Baroni Turcì» , perduta la lite, fi n’andò perdi- 
fperatoin cafa . Tiata poi la guerra fra i Turchi, gr Bpdolfir 
Rorido fmperadore,e (jtfmotido Batori Principe dt Tranfilua- 
ma > Eneban fi mife à faccheggutre, gr rubbarei confini de’ nemi- 
ci f ma fiontratoper la Strada da Deh Aiarco di Canale con altri 

due 


VenetÌ2ni/ÌM 
no pace col 
Turco . 
Tunefi prefb 
Ja’ Carolici . 
Molti perfo* 
naogi nobili 
prcfintlla Go 
ietta da’ Tur 
chi vengono 
3 Raiifa , net 
Giugro Bo- 
balt Rettore 
di Raura. 


Pietro Circel 
lo figliuolo! 
del VoeuoJa 
di Valachia 
viene a Rou- 
fa . 

Pietro Rau- 
feo gouerna» 
rore di_Mol> 
dauia , 

Murat , che 
fuccefle a Se- 
Iim combatte 
con Peilianu 
Eneban Tur 
CD cerca d'oc» 
cupare Can» 
le a' Raufei. 
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De gli Ann ali di Raufa > 


. due pur diCanaUtaceompagnati ancora damdtialmValacbit^i 

fu prefo con alcuni de' f noi compagni , & fatto morire crudelmen. 
Enetao pre- te . Et cofi quefto fceUrato huomo,che cerco ,& 
fo da’ Cana. pare fanale, fu alla fine uccijo da glihuomtm diCantUe,non fen- 

liti.&morto 'LaefprefroziudUiodiDio. fmperocheJebeneidcttiCanalitinon 
crudelmente, foffe,non dimeno lo feortUarono ancor yiup: 

Gli Vfcbochi fi mifero a faccljeggiare le manne di Dalmatia ,& . 
penetrarono ancor nella giurifdittione di Stagno: & con A”* 

Morte di Mu j , qq, tJHurat de’ T urchi morì del Mefe 

«t R? * di Gennaio, & gli adempì la fedia^echmet Teriache fu il pri- 

RcJ-tà’Mech mo parto diSafiie fua moglie nata in Ibania da’ parenti Chrt- , 

«ef nato di fliJi; drfubito nel principio delfuo regnare fermo amiipattu& 
SafEc Alba- ipriuUtqi. flmedefimoci fece FilippoTer^,che fuccejfealfuo 

S'?- -r,, LirtHiftoSHmiottdiSpi>im,mli%9Ì.T‘mbyuor(Un- - 

dnU il dLx di umdi [ctHigi funi dsSk ■Sy[a ,IU Cmma d, 
Zl dLli sm^a,bum>ni§miimmu4M , t (Mo fmfe ifnuiUgini. 

prinilegi a i Qrfato ferua Jlntbafciadore . tJHa poiché ho fatto mentione de _ 
oli auuenimenti , & delle cofe occorfe fin’al prefente giorno alU. 
Tl^ufei , riSiringerò qui bora il fitto, i coflumh &gh hmti, accio- , 
Sito della cit- che fi polfa confiderare a pieno ogni cofa . La Città dunque dt 
ti di Raufa. faccia da Olirò , e da Greco Leuante bagnata dal- 

Pende del mar'eyfdriatico -, & quiui un porto,cbe fi ferra ccm Ic^. 
catene graffe di ferro,& capace delle naui graffe . Dentro del qua- , 
le v’è un arfenaleper cinque galee,& quattro fufle . T)alla par-, 
te di Tramontana la Città è fituata a’ piedi della montagna dt, 
Sunta di Bar Barvat (quiui anticamente tenne la fua flam^ 'Bargulo Corfale, 
gulo Illirico ii^rtco,conofciuto da Teopompo Chio , & da Cicerone) quaficome 
Corfalc . ^ijcefa da’ monti , & venuta alle falde per ripofarfi, ri- 

manendo le bal^e alla parte di dietro , per difendere'fa terra daUu 

furiade’uenti,che fi leuano con molta neue IJnuerno , La Città, 
neramente è belUffima,& beneordmata,& oltra di ciò è molto po-, 
Raufa gouer piw . I fuoi habitotori per lo più fono mercanti, tnarinari ,& 
nano i nobili \,rteoioni , e maffimamentt i teffiton de’ panni alti di lana . f Cit- 
* tadmi nobili foli fono quelli, c’hanno cura del gouerno della B^epu- 

, .bhea. L’habUo di quefii,& d’altri cittadini,e mercanti honoratié 

rIuS \lmantelU di raffafirentina negra,& è lungo fin'a terra, & mol- 

to éuerfo da quello,cbes!Mfauaia altri tfTàptf. fitto iteffiJpKi 
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* ' ' Librò Quarto . ' ' i J J 

“ ro Jono,per lé*pià d' 0 Tmtfmo,ò di tabi,cCjnkemo foderate di 
bellmi 'idi martorU di lupi ceruieri,& d'altre pelli pretiofe .Inca- 
po mettono le bevette tonde alla Venetiana yc'hebbero origine dal 
cerchio de' capuci.tc'onU quali prima coprmano il capo à modo de' 
Fiorentini ;&m piedi portano le pianelle di panno : tantoché frà 
effh & coloro, che fono al maneggio di qualche officio non u'è dif- 
' fercn'ta alcuna . Le donne uefiono affai honeflamente di panni ne~ 
’jitfcaTlatmi, pauoncez^, rofati, bianchi, col petto ferrato . Le 

donT^tle non comparifeono in publico, ma Hanno ritirate nelle cafe. 
' il paefe è Herile, perche tutto quello che s’include dal Tromonto- 
rio Cumar\o, fin’ al Golfo Titanico , che può circondare^ 3 40. mi- 
glia, con tutte l'Jfole maritime, non produce , nè fi più di grano, 
che per quattro mefì . Onde la Hspublica , & » mercanti lo fanno 
' condur di fuori . Dentro alla città fono molte ciHerne, p<r^> & 
fontane (tacque bitonijfme. Fi fono ancora belliffime Chiefe, of- 
ficiate da molti Sacerdoti, & con buone entrate^. Fi fono anco- 
ra i Collegij delle Fraternità, & MonaHerij da’ Frati, & delle Mo- 
• nache. Vi fono etiandiogli Hofpedali per ricetto de’ poueri,con af- 
fegnamento decentrate à fufficien':^^. Le cafe hanno affai bella for- 

■ ma,f^ fono fatte di pietra fina, lauorate ne’ cieli, doue cofiuma- 
no dipingere motti ornamenti d'oro , OT^urro, marino,^ di cina- 
bro . y fallo faltggiare i pauimenti delle Hamre , e li cortili co» 
tauolette di pietra quadre, e polite . Et generalmente ogni ca- 
fahà quattro folariyilr fludia ogn’vno di laSlricare le iiradeà 
fpefe proprie, dico quelle, che fono inamtf tc cafe loro; fi co- 

■ me ancora tutta la città è faliggiata parte di dette pietre qua- 
" dri, e parte de’ mattoni . Veìla giurifdittione di Stagno, & fu 
'fi fola di tJ^eleda fi trottano le minere di ferro, & di pego- 
' la, vi fono ancora le fatine, "hlè vi mancano per le montagne 

i fimplici , & radicati molto rari , cJr che in pochi altri luoghi 
del mondo fi trouano. "Helli piani, & vallate fi raccoglie il vi- 
no , le biade, efr H metc^ . Si veggono campagne da pafeer il 
beSìiame, che quei ruflici tengono in gran quantità . Sonoui an- 
cora le cacciagioni d’anadre, di pernici, di quaglie, di lepri, ù" 
" di filmili altri mille diporti . D’horti, & di giardini v'è vn^ 
' gran numero , coltiuati , tir piantati d'ogni forte de’ frutti piu 
‘ rari, & efquifiti . ^ 1 forti folto fecondtffimi di pefei , & del- 
‘ y leco- 


li fiele dtf 
K.auiei4 Re- 
tile, 


Minere di fet 
ro,& di pegm 
la. 


V D(igU Alina|idirRtufa > 

iHochiglie marine ; ma di U da S. ^ndreaéfPal^o Ji 
Uda,& di Ugnfiatfi fefia tmeara il coralio fott^l’acqM . ^ 

’ : 

Il ConfigUoGrandc . 

L primo Reggimento è il C^nfigUo prefentcjt 
thè mi interpretiamo Maggiore t ò grande . 
Terdochefopradiifueiiabafeta It^publica i 

fondata , e tatù, i Magi^rath 
glie nel fno corpo cm tutt’i gentilìmo mini 
' nenti amiiinsk,& nell'entrare gj^ ammette^ 
conte prone. confeffando brolo tiobiltd^l'etày^l’ingegnpi&i 
■nomihro fcriuononel publico {4en:iario,^fualeUbroardm^^^ 
-dada città fi chiama per altro nome Specebb^ flfri^gipmdi^ 
.Dicembre tutti i nobili d^ftà [officiente fi ^ifn^ 'qfùttQ.^ 

■■atte mite arrinatio à uu metodi i,s ciafia^ feti%gì^*fb(d“ 
to promette^chenelcrteareinHoniibaiificafi, & nmi^etear^, 

^ protHrarà ilben publico^ dando ibruothi& fnjfragii M^ 

-fone mmtgnoh Ma h altri tempi fi tuonano nel Configlio 
-tal'uoita iQio. io sù^(&yordb!P\o fi federe fecmdp l’effiMicbjcn’" 

-^areetate,i»fitoricb’aUi hfagifiratfi,e parate jaccianio fem- 
\.preamiaf marnai pibnetahb Jl Rettore (tede m làPeo RlqHaitto 

~tileMa(o dalla terra , eSr bà nicinii ConfiglUridel minor. ConfigUp t 
-aìtall’ttieontro dall’altro capo della Saia^fiMpno i ^rouiditoride^ 
veitti» -. tftteomm^lm gli altri nobili mi piano deUa SaUyil 
' tprcfiJeittf in piediàiSr.col fapo fi^rpo prpmRcia^ M/^ijlrM, 

zfij^i^^tthaa’hmnoda-fare^b, creare ; eSrJubfio ano dfdp^ 
'cretarifmM lmab»tfadi■^;Hmcotto,nedaq^al,e f^^^ càcciate^ 

. tantecane,ò peg^rpt ti d'argento Rampate con linumeri 
lnii>f Manti pancln fono nella Sala , che rkeuouo i gentil’ hMonmi • 
~£trnqMeU’mSimee canata fuaà fprtet fu Li quale quel carattem» 
adiefifcopHcbiamail fnó pemfep^iìbiq'wlbfileian^ 

. m,mm(bbÌé mnijn ufi^Mxna, «elfii^qj^e fynp 
^dtorOiqnoMiy-fikcfi^t'lmno d4mm,y^eScal^e cqnfe npre.C^, 

-'«be^aMtibcaiMtiadlo*«*mfif<dPdlmi4 * 

, , • V ” • * ' " Stginen 
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Quarto. “ tyf 

signori del Confglìo minore ; ma (jnellOy effe 1 ‘baurà cattata nera, 
priuo della uoce perde il nome dell'tlettore . Clt Elettori dunque 
dicono al Secretarlo, che proponga tre competitori da loro uomi- 
nati ^ ogniZ^do, i quali 'meontmente egli pronuncia con tal'or^ 
itile, cfje fubito la ‘prima mano efeeeon tutt'tl parentado fino al 
fecondo grado fuori del Salone, & fi ferma nelle volte appartate 
per tal'vfiicio, dou’afpetta tanto, che fi fia fornito di creare quel 
Magiftrato,eìr poi ritorna à dare ilfuo noto doue non fi tratta del~ 
il fuoi . quefia maniera la feconda , e la ter:^a mano s^ajfenta 
dal Canfiglio, 5 ^ poi' ritorna a ballotare U competitore . Ora come 
il iiominatò' è fuori, fi leuanoi cancellieri publtci conliboffbli in 
Ìnano,& vamio ad offerire à èiafeuno la fua palla, il quale mofl ra~ 
tata la mette nel vafo . f boffolt, onero i va fi con bell’artificio fat-r 
ti dcBi due vnÓ'l dffffi da quattro sbare bianche m campo rojja» 
arme donategli da’ felici d'Vngaria , fono capacif- 

fimi pei^bailotdre . T’erches’alcunoaccoHaffel’oreccbu,^ fiejfe 
cheto per pater intendere fe moffi leggiermente dalle palle efii fa^ 
ceffero ììreptto, non potrebbe conofeer doue fia Stata buttata la^ 
palla . 'Terche non fi ballota mila prima, ò nella feconda parte con 
le faue,comefi faeeuane’ tempi di ^Pitagora , nelle 'Fepubli- 
che feguite dipoi , ò con cera dura , 0 d’altra materia , chc^ 
pojfa rifuonare, ò farefirepito ; ma con lepallottine fatte di panno 
tino . 7 <^Ua primafiatSga deluaf i , quelli , fh’gpprouanoyò accet- 
tano tprefentatiimettono le ballote, e coloro che li rifiutano , lelof 
filano nella feconda fianca del uafo ; & fubito le noci canate quin- 
di-, fi mettono ned’uroe , tratte poi fuor a fi gittanonP uafi pia- 
ni , lequab da (onfiglieri affiftenti attorno la^perfona del Rettore 
amoHcrate \,,fi firmano cffcndocòmpito lo firutinio, fi dd 
heen-^ al Con figlio, che feniunode’ tre comfOf itoti, più uott rum 
pt^ffe ottenere, chela mitàdc tutt'il'ConfigUOis hanno per conr 
tumac , dir differì fie l’elettione ad altro fquitiiio , fi ballota, 
annouerano le noci, ^ 1 nominati con le cafe neìfiSÙffo modo 
detto di fopraefeono /vori.uiJHa gli vjficiq,che uannonel di- 
stretto',^ fono venti non uanno à capello , cioè d tre uuaiuà elet- 
trone t m0 fi domandano coi ihct^ di tre mbdi , che dicono dl'orecr 
ebia del Secretarlo immi delli prefentati. 'fDoppò quefio fi vda 
hallotare,comedi foprifj gfi" colui , à cui concorrono piu ballotta 
^ * y % dalla 


Il ^ De^i Aimali 4i!|.au(à , 

Jalia mità i» si y ottiene iUeftiem -, C!«W»m iu^ue qmfio Coni 

fialio auafi tutte U dignità, magiftrathnfficij,^cancbi. E fe 

per auuentnra fofero fcoperti due d’una famiglia mmocartco, 
%or che nel configlio di Tregati ,&del Collegio , li rifiutai rtnu, 
però con tal temperamento che nelcompartire ghh^ri ynon fi 
trotti quafitnmno lUuflre cittadino nobile , che fi pojpt dolere (tej - 
fere fiato poco Sìimato. tJHa fe u'auutenne ycb’i nommatt , d 
eUtti alU magiftrati della città , non habbiano a grado tCefierC 
fiati creati , aceioche la fiepublica , ^ il popolo fìuagliano deUq 
loro fofficienra , e bontà, non pojfono rifiutare l’upcio,eccettu^ 
,i<UcH^,rarXclx li ptHom f-ssirt ernia ftmftcmlam.,^ 
tra dì ài il Ca-fiil» 

blica inuenta , concede il ritorno alla patria alli micidtalh ù' i 
4 banèUtitaccetta le fuppliche,& l>habihtationi a' debitori deUa Si- 
gnoria,dà Ucem^a alb Magifirati di dare à pi^hne, e vendere 
t entrate annuali del Dominio , finalmente portala pace y& 
tie guerra:&come fupremo cenfprefitSiiene tutta fa publica for-; 
tuna foprale fue fpaìle, , ■ > > * 

11 Configlio di Pregati. 

I L Senato de che peraltro nome a no» 

piace chiamare U foo figlio di Tregati dalla uoj 
ce del pregare ; attento che fono fregati dal 
Tlfittore , à eonfiUtare le fàcenie pubbehe . \ 
_ prineipio composto di Trenti perfone,fidor., 

dSàndauànydritm ,da armgare ,, onero orare% 
infecondo membro della J(epublica comprende nel fuo corp^ 
il Rettore y gliundeciConfigberi di' «JbCinor Configlio, » cinque 

'Pròueditorì della Città , i ^kt Giudici del criminale , & del ch^, 

pile, er i tre Signori fopta l’arte detta lana ,oltra i uentinoue, 
di ‘Pregati.^ L’auttorità fua è grande ; perche in ninna attione 
patifce appellatione , tmpme i tnbnti , le gabelle » ffiritti , , 

-quando domanda Ubi fogno mette le tagliagioni^,tmttatHttn 
'negptij importanti detto Stato, riuede il pm dette uoUe lecauft 

rriminali iricene l’intromefie capitali ,& lepecnniane » & , 

Ci pettatmi 
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LibròQuArtb^jn: 

peUatmiciuili da i^o. ducati in sù per ogni fomma. CU appel- 
li ctuili naca nero nel I440.c^ prima gUufficffy poiUda parte i 
Ziuflicieri,& il Conte di LaguSìa, non comportauano lappeUatio • 
ni . Onde nafceuàho miUeinconuenienti . Ha M{ttorUa di prefea:> 
tare^dr nominare i Vefcoui di Tribunio , ò Trebigne , & di Sta- 
fpio 1 i Guali poi fono confermati dal Tapa • Creagli afeta- 
dori, che manda fuora a’ Trincipi. EleggeuanoamoradelVre- 
vati iTroueditori dell' eyfrfenale, il quid tJHagtfirato è molto 
antico nella Città . tJHedefimamente il ^agiflratode cmque 
*Prouiditori di guerra creato dal Tregati , Pvfficio di cui è il cuflo- 
dire le rocche , t caflelli , t reuelini , ^artigliarla , le muniuom , & 
mantiene ancora i foldatideUa Città , col pagar loro le paghe or- 
dinarie . Fà ancora adimitatione d’t^thene gli Eftient ,cioé t 

CafTieri , i qualirifcuotenoidanari, ch’attengono al publico era- 
rio :& gli ufficiali alle pompe,! quali col uigor dtUe leggi raf- 
frenano la liccn-gci de ruchi , & fuperflui uelìimentiy & ingordo 
fpefe del mangiare . Crea i [indici per riuedere gli vfficq,& t po- 
poltdi fuori. Forma gli ufficiali aWhonefià del ben uiuerCy&c^ 

UorOych’hannocuradeUebiadey&delfaleydrch’attengonoalla 

cognitione in tutte le materie, che fpettano a prouiftone delfn- 
mento delle uittouaglie , delle grafeie , & del [ale. St quejh vlth. 
finii tre carichi da pochi anni m qua il "Pregati l ha trouato, ma 
non in un tempo. "Perche faccorfe che non fi poffiono ficurarnen- 
tein un’iSìeJfa bora emendare, e correggere molte attwnunficme 
dello' fiato ottimato , & ciuile , il quale ha bifogno del tempo , <^r 
diCÒnfiglio. 1 fonfiglieridi ‘Pregati foleuano altre volte di raro 
frouarfi infìcme . tJHa ejfendo poi crefeiute le facende , ma- 
neggi importanti yfi radunano quattro uolte la fettimana , pa- 
• tij'cono l’vfficio d"un annojnon patifeono Ut uicenda.^Percbe di 
" nuouo fono creati , deftderando la ‘P^ublica , chi ^ 
fuoi figliuoli s'ejfercttino in quefia forte di Qm- 
’ fisJi^^i uccioche riefeano Senatori di giudi- 

fio, & che u’ìmparino con lunga , e 

ferpetuaefperienga,}termi- t. , , 

nit&lapratticadireg- ^ : 

’ ' gere ottma- 

' - . mente, 

\\ 


.nrt' 



.r ’ Vi :‘uic"iì.l’ > 
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^ 'tì Configlio Minore. , 4 

j->: 1 '- 1 v; ..»ì- j ■ V ; \ >0 ' ■ .•vi's. ■ t'‘ ■-' 

n/ttfe dàpo u^ati a Cor^iio 

«S ’^àmciÒ 4 jjuàftdAÌU nafòtaddkcitt^^^èdi 
1 ^ ^ariripìitmme. 

Jè^iùniHalì iC aititi i &ad imUatio^dè’Bp^ 

Ue^Mthonti (fjttheM, tffènoaua U fotevz^ 
J5f dette le^i . I^i.^Karrfaiw^ anC9M,fefondol’ar~ 
S^C^eopàgo, chepèr dtro^Pfue fi ebmmaw 4 dfaxon»i cofiu^ 

T^tdegUhkò^mraeti^ Uy'mmm^ 19 

^ rn^rgUmidiotnm 

W/# UTcim là vita litentiofa , moto da quefio MagiSìmos>e: 

. /T< >11.- - MiT. hoi’ 9 iai-é 


j^dìè^i^mUfeiattin mtmdanaà ^attfd, à fiù olire, ^ 
metf^ alti fònmri , a gH^womin* a "wo.fóf 

hanno ìk nmtiarexonU Signoria .0 Uef^aggrammttUmlfbq 
Hagitìrato 

domàlU 3 ibit 0 tìtìttniìfégbfargmeie{uppm^ 

che veHàrrottffàò^iiSr éfmémUa'edomitt^ orJanidaUfrlgtH- 
rie ricetufe . - Slcùtio anàra quindik^Oikeràtimi de , e ga- 
belle , pafiureMttUreniHe, &aim ceafi *& ricon^itnenti pu- 
bliei delle cau^e!foàono>eSr akane delle pmjèmpkfi decidono , «/- 
tre tagliano^ma le maggiori ti»' fin impamm riportai in Tre^ 



1 conjmien neu entrare net V a 

ni g^mi fidenni» fpogliati dopimi famighan y fi veftonoam 


. L. i£ libra «a 0^ 

^eyèffUùimamAe à eom» . Mfmo ifWu^»tmiiHfieme , ^ 
mentre fonn iri queSkn di^ùd munii ifiro fffer Ti^ttore , , 


ìl'Rcttorc; 



■ • f- ■' ■ I f . oM i 

^ ' capo del no!ht> I>omim ,S' mfmtntti i 
^ ^ fomifeon9,è ib C««M ni. tet^i ath 

tubi eraJi grande abitatiti,. iU 

i che iUnfUtf^ ial<im*f^ònHtHttama 

’^crefcendq'i ajhirdttdo aneoradi[untfbetéramùie»fyfempfK^.,{<i 
fM.ìntiorf(kt& fìM'nim^emfo del fnt gonem. 

(he fu fìatulto i e termmatàyche mWMtim mn^^tmteTU^-- 
'nifjìijioeon-liii chiquèétel Minor ConfigUoi cbiamatifyrte tnaggiih 
'fe,ér nette ciuili altri feii& ne ffo^^ dato^ 

ngglonta di dieci Sàm f efr f^vj^in fà fi^rett»,à venft^inrnh (ppi 
"jI int'tjMefe: fudneoraH Vnneeychex^m’nleMm uogimo.nel 
n 5 8. iimÓ'queàoHàmein^utÙódelt1(i6hre,rid<>tto4dY^ 
delle leggi ; accioche s'egli volejjeafpirarea qualche grandegga,i 
tirannt4(ra^olmeote lo jpotfffero deporre , Conftderando poti 
.Tadri^che in niun modo era honèflo , che le due principali membra 
del publtto tribunale,continuaJfero nella perfona del 'js^ttortyquan 
'^dHqiflu^hàùef^iiwfomn^ iltJHa^r^to 

' iaumritàii pomphdifaf^^o- 

* ta fommadi danari . j6 » nél t^\^. fuj(pmpofi<rilprodel^Jl^w^ 

' dici CrhaMdtt.fll(fit(weihadime^ digidd^e.an- 

' torà f»pi‘ltiÌritSÌ\gabeUey& affitti 
'\dtUa èltrdy iiHi eaffolitt^JM f 
tùl fhmno i }tgiìUfttbli(tidtìr.^.^hd amm7%lmnfdr( U 
tidffìihadi Tregatii & il MMggiom^mi pirone. di 
^'mèftitro •'‘Et quincìauuiem% (he ebivual ticordarp 
è leggCy a fiotutaaUa ^.epabUtj^^o^^fbe faefiia capo col 'Ret- 
tore. Manel fonfiglianon.bàaUr^.fkvna JoU vot^ • Md'^n 
< Vicariò fuodin«inificbegikdnikia<ì^,4mfÌÌn^ 

^ ^dura feiéefittitneUa Jna>^iMitfiP»fifo9qkM 
«' béitbeeimteHgounUconftderatmùiU p^ikn^^nCtle g^atfpt i 
" fTÌudegi^l'tffeatmiatb'i n<^nm^^iÌbm^^n$9jg^rY‘ 




De gli Annali di Raula » 


tata cfììt ì*Rè, e "Principi di Slauonia , di Bofna, di Sernia, & CùttH 

megiodi yenctia, &comc paleggia con ia 

Vu&ontuttiiSccrìtarij.&Offi^^^^^ pnblicidel « 

Vandò è inferno Mfdufo dal Conftglio P" J 

■\e'fuoi parenti, il più uecchio del Mmor Con figlio gli adempie jI 
‘ iJco . L morendo con poca più folennita fi celebra il fuo fané- 
tale, cheftfuole fare nella morte (Tun ormato gentil huomo . M- 
la fepoltura è portatola fpallada’ nobili , fuonando tuttauiala^ 
campana del ConfigUo grande, & Siando le porte della etmfer- 
- rate. Vuladiflau T(J di Tolonia, & itVngarta, figlinolo di lage- 
■ Ione »c/ 1 44 1 . e Mattia (oruino figliuolo di fanKo Hunmade nel 
,462. chLarono il Rettore .^rcirettore, com'appare per^U 
Mie, & priuilegi conferuati nella T eforeria ^ 

cbiuio dragarla, nelU città di Vienna , & di ^ojfonia .. Fu pa- 
rimente il Rettore creato CauaUiere dal P,è Mattia Coramo, fecon- 
do la forma del priuilegìo, celebrato in-Budal anno 1462. 


lì Configlio de cinque Proueditori . 




V antico ordine appo di noi di creare nel Conjf- 
glio Maggiore due e^mocati Fifcali , i quale 
per efperienxa delle cofedel mondo, e pcrfincf- 
rità dell* una fuffero primi dopo il Conftglio 
minore . Entrauano m Trcgi^ti , quantunque 

‘ M non uotalferoi ma hauèuano in termine di otf 

Criminali, & Ciutli . Ma Panno deUa 
'' falute 1 47 ? .effendo il MagiHrato Fifcale caduto nelle mani de gm 
' nani, da' quali nafceuano mille inconuenienti , fu f atta una legge 
nel fupremo Configho, che neWauuenire non potejfeejfercnarc^ 
pvkcio quefto Magistrato ; ma in luogo fuo fu^no fatti i cinque 

' Trouediteri dacinquant'aHniinsù,&fuconcejfa loroP^tontà, 

- c'haueuanoi Fifcali. Et al prefente fott'Unomediju^t cinque 
Vrouedttori U città mtromette tutte Peffecutiom de MagiSìrafh 

e' de gliVfficuedentro,e fuoridiT^flufa, eccetto il 

^ ^ gtore. 


A ' 


Di: : -«JbyGoogk 
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0 , 

pore\ & di ^Pregati > da’ quali non u’è appellationc ^ . (juarda-^ 
HO ancora i^rouedicori , che nelle leggi, ne gli editti , e ne' decreti 
- vm fi commetta errore contra la ragione . Sono parimente efiecu^ 
tori de’ tefiamenti , & di confenfo loro fi foluono i legati . *Dura 
queSioZifficiovif anno, tir hanno altro tanto di vicenda al T(ett0‘ 
riato , con muidia d’altri Magtfiratt , che patifcono due anni, pri- 
ma che fiano ì&il primo giorno di gennaio, nel quale co~ 

minciano i MagiRrati nuoui in B^aufa, veflono con le maniche à co- 
' mio, & precedono d tutti i MagiRratine' Configli,m fuori del B^et 
tore,&de' fuoi fonfiglieri. ' ' ^ 

r 

Il Configiio de’ 

FeUi, (begli t^itheniefi domandano Efori, noilt 
chiamiamo giudici del Crimmale, onero [opra 
i maleficij , il qual MagiRrato (come dicemmo 
di fopra) fuccejfe alla Corte tJ^aggiore nel 
1459. OdonoqueRi giudici le querele, effamir 
nanoi teRimonij , '&• fecondai Statuti, & le 
giudicano irei. ^Ma fe queRi s’ingannano ,ò 
fabricanola fentenT^ perfauore,la parte offefa ricorre al Confi- 
glio d^T>roueditori, S" qitini confulta con l’eyfuuocato fopra l’m- 
tromeffk^.' Ha alle volte, e ben fpejfo occorre, ch'i Giudici del 
Criminale noti giudKh'mo in molte cofe^. Terchele caufe,che 
trapaffauo laconfideratme dell’Vfficio loro, che ntm fono efpref- 
fe nel grado ne’ maleficij , il 'Pregati le piglia per fe . Oltre di cH 
cofloro afeoitano le differente Ciudi, ch’occorrono frd le perfone 
fottopoRe Turcbi,ò filano ChriRiam,ò K^aumetani ; Snelle 
predettecanfe fi formano gli atti, iprocefii, Vallegationi,^ ^ 
li libelli dalle parti prodotti, durano vii’anno, cSr ^ , 
mentre fono nell’Vfficio de’ Giudici, pipano effe- 
re ancora %ettori ;& il primo dì di 
Gennaio veRono con le ma. 
niebe «per-, 



fei Giudici del Criminale. 


.. . 



tii De gli Anttalidi l^aufa > 
il Coniglio de Tei del Ciuilc. 

M r/tgivité t^lcfM$fi! aitili {(otne (ficeMfoo^ 
del k»flro Signore 1 448 . «’ tenf 

■ pif c/fc gli hMixtni kVMifniiiil^ viui guitta» & 
rm^a,fpettauanoftli^et$kr<i tr /« Con- 
fiflitri . Hoggid^ I OimUfi , onero è Confolt del 

CrnUeammmifirModatre^eatiiasùperogflt 
fontina, ogni volta chenen s'agita la, eenfa de glilmomm di Le~ 

. uante. Teitlje qiteSia cogmtione afpttta(com'è detto) alU Gin- 
dici dei Crminalt* £t in quelle C(Uife,ehet^agitfiito» fabmanogU 
dtti‘,rdtlegatim,'glieffanii,i léeài,& mettente 
in tal materia ; e tirano per li caratti due per cento . La qual m- 
fòfhmcmmciò nettici, T>trtkin»noQbaiieua»c dfaidmMt 
tubiicò ; & le tagiene tffrr it*W qve^u, co*<ncimo 

'to ntìhnganno, min ardijfè temerarianmet tentaT rienfrefe, 
ittììnterioeiitrfrifxxkile ì&ro«hujhlt,e pretmboh vaiae é nbue 
i 6 fvdki;the vekgm ad effèt fomem dai corpo de* Ihroeied^, 
Muditi Ctiinmati, dèÌLJirtedeUabMu>,&de*pèk vtcrit di 

•FYetatt. àtnppethìkmeorrirnÉaiS^chehfmme^épMkk-- 
~tMtaotto aìrnvlt 0 npoàHtiC 9 Ìit^gin fmt^e pt^ie veéo- 
:ttè,gflòf]fdni,il!^ IrpirpifmliHnoit faemauoprefcrfemwd'ap- 

'pàitrfi. l^ohflùtiUìareem»olttÌM^untma^ckdLuiieM 
k fiabite. Mmmà, & Veuefdi m eo/kwoMs, fmrckemn 
^om di ^ella , ecttttuattamora i* fteèts »>**? quati^comene^ 
rafie fdanoiiton ii pubcoMindamper^ntdeiledeggidi^ttve^ 

H^amoì^ ittàk^emlMtn^'umpiknetag^* Shadj^ 

weythtf thè gjhjftuyftantitiudi', pajfìfei kmu^th'nlouuot’^ 
ftefMOtis & HikMdal {uomgoni^fa» 
fentettHeÙiUìb ,ehtiaamTaU'ìippelk,ilt^ dd^orenon 
ptòleuayrnitt^ytìitmatateikimu^ 

uar tutta^ f jfmo à MiM ftpuPamom, Wum di loro cm 

hnteruento del p^mo Mm fk^dutentieare ifteHa- 

mento, eia fi feruono neW^i^Oitl^à tre Canceìberi pubuet 
d*uno Coadiutore vii quale caddèhriua à certa età ,eom ancora ic 
fojfiauudelU Viaria, è tenuto à curare^ ch'egli fia ^ 
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‘ Libro Quarto. i<| 

Pèrdine rfc* ^MCelUeri . jlUi i^uali nkne il fallariè di ducati fejfnti^ 
ta l’anno, oitra di quello, c’ hanno da' lutanti » per le loro fatKhe , 
Et acetoihe non s'ahmajftro le cauft, t co^ro»trfieoùaU,té'm 
#»w« patte fi trattano alla Corte, fu ordtuatèch'i ^onfolt non fnfr 
mentre finoneivyfficioeutrare Rettori, né ìnserirfimnutun 
frocnrétotia friuàtn-t . Et ndi’tngrcfiò del Moiifinit» ve^nan 
mie mmmhed come** 

-l .'l ii 'l ■ V 

;;. ,!,CiICon%lwden*Arte deUilana'.' ' ■ 

yejio Magrfirato formato di gentd^uomw^ 
tompofiè ntU’amte ta^o.quan^^tro "Pan^ 
teila ffortò in Tl^fa l’arte dei fabricart > pomi 
‘atti della land, ^endofi inain^ cofiumanrefjtrt 
ÌpimHiè0,àref(timmnoperkpM:^,efiert 

dìSlaumia, i^dt1{iifiìa. Mora qu^t Signori 

oéonoU'dijfhwt^chenafcèno fìd k ferfone,cke frequentano il 
Inejhere di lanaittoii ; oltradi cu, trmaniofirpanui fraudati m Ut*- 
Ma, b netta tìnta, ghftnKciano,&- i malfmon cafUgat» r «jr- quel- 
ti, thè non comfrifconò quello chifonoèÙigiki in tnateria detie latan 
dd danari hnprrfiati dalla Signoria, U mettonoin petm . £tao- 
tioche non nifofiè alcm ttmpojnelquaie non t’efferatt^Ui giurif. 
dittùne delle tane, fùordòiatOichtqueSii durante d tor Zaffcio non 
poffano effer Rettori ; & il primo giorno di Cennok kettOnovome 
gli altri fudetti Magatati . 

. n. j u;{;- . 

Li cinque Tcforicri di Santa Maria. 

ytSi ithtdàfii mtkhi Greci erano dotuandatiTa- 
mtai , c5^ •datti piA mèdemi Pvotouefliarq ,eirdaUi 
E^fnam ^refèìVideU’irariè ; hogpfi chiamano 7>- 
•fotieti^dal ttforo, chttnfiodijcanoi app refio dituifco 
iitno i piMkidiMàYtstlfcfft'fp&idom Mf infogni ddta B,epiitìivà,i& 
fttfSnèìia noltjfitddi ^*tigafiì'(ì'qMe(Ì4),cJ)elowakimxa répongo- 
'9(0 in idffkj) . Olhtdité tanta èia rtputattonoddlt Tefowri, ch’i 
’fjentd'hMoWIllirMtitì pofoUni > t^dMeoraipUamM, jglihmiAo 

Jt 2 lafiiato 



1^4 De- gli Anlrtali di Raufa , 

iafciatOy e tuttauia lafcMHo tHtori fjfeCMtoridc’ toro bini, _lt 
^uali facuUài Teforkri inueflkene’ beni Siabiltyt p-e/late d gli 
di l{omay Genouayt ì^poliy per baiured^vtUe fette peruu 
to aU’annOy le difpenfano tn . ponorit m Hof pedali » in maritare l or- 
fané, rfr* le donne del popolo, cìr in rifcatto d^.fchtaui . Tengono la 
'caffi del itmaro, ch'jda giornata f Tendono^ T eforpria, dotte fono 
f depofiti delle fcritture,appartenenti al dominio t gp" moltipriua- 
ti vfano quitti depofttare i danari, gli ori > gli argenti, & gl’itiru- 
menthcomeinluocofteurp, id*4 danaro, che la^ Signoria catta 
fuori delle j^efe, gif- 'mene d confetuarel i Teforierì lo mandano in 
Santa Maria, onde hanno il nome,& l’afikurano in luoco del facro 
Tcforo.QuefioanHoueratodi'^oo. pe-^di reliquie d^^^ùMaf 
ckri,i Teforieriycome vero,e canonico, patrimom 
cacciatOyg^ comperato da’ nofiri'Padri,cotigr^ cutaCUfiO^ifcoH^ 
Euui ancora.ll pannicello, f \*l qùade il bambino Ck^ Cb^ 

Signore fu rìeeUiitodal beato Simeone ‘Profeta, t^Tc^ , 
lomone; dokancora fono due pet^ge di pietra delfàhuffhtto 
ino, & vn’altrodella colonna,fu U quale fufigeìlato4,'ì^ro^, 

■ ffiore, ^ vita fpina della corona , i T efortert eticamente ei^o 
t due foli, ma effendo^poicrefeiute, e^,.nt,oltipUcate lefdcende,fy ne^ 
affario d’aggmngen altri tre . fquskduram cinqu'anm,t^.rm^ 
dono U conto della loro amminiflrationealii (joueruatori dell’est eOr 
• Udel Commune, pofieda parte telenuftne, & h lap,chediciò non 
- ' fono tenuti dar’il conto, & mentre dura’l loto V flìcio pojfono effttf 
qncora t{emri, & ConfigherU^ast. ; 

Li tre Procuratori di Santa Maria . 

I yrono creati nel i^oé- per procurar il Tempi» 
di S.Maria,& h poi facri T efori,che confifiono 

neliappareccbio delle cofeneceffaric per quejla 
Chufa. 1 Trocurateri dunque prouedono d tutti 
i btfogni fu(ù,e^’riftuotono l' entrate deUa Cbie- 
. 1 ftt fono fondate foprale vendite de.Ue cafe, 

terreni lterUi,e fruttuofi, gabelle,ernontid’ Italia,! quak danari, 
ep fpendono ne’ bifigni della Chiefa,^ ne’ poueri, l 'Procuratori 
iuranoin vita, come quelli di San Biagio, la qual Cpefa,come s’hà 
- " memoria. 



« ' ^ ■ Librò Qnàrtb . fì ^5 

memoria, fu fatta nel M49. <jr poffonoejfer Rettori, (ir bauert 
altri Magiflrati . Similmentje gli all ri Vrocuratori,cioè de’ Frati, 
delle tJHonache, degli Hojpedali, & di S. T^ietro, S. lorengp, & 
S.»^ndrea,formfcono l’vfjicio con la vita loro, dr fono capaci d’al- 
tri Ijonori; attefo che non fono occupati tn altro, ch’in raccoglier 
l’entrate, fpenderle ne’ bifognt delle Chic fe, dr luoghi pif,dr 

comparire dou’il bifogno richiede. Ma in vero il corpo de’ Tefo- 
vieri, de’ Procuratori di S Maria, dr di San Biagio, fi può dire,cbe 
ftaconferuatione della ^epublica,dr‘ della pouertà . Percioche non 
hauenio Pd'^f^ molte riccbe^e naturali, non comportando il /ito 
delpaefe,neUeJtttnecefiità,fiferuedel fouegnoloro . Mora tutti 
quefti Magiflrati , de’ quali noi habbiamo trattato fino qui , fono 
cf'edìt nel gran Con figlio rfa 1 5 o. Conftglieri . (jh altri,cbe feguo- 
Ito dal Configiio diminuito, cioè da cento fuflragtj ,ouero ballotte, 
Yntfìi- 


h 


li Collegio de ventinoue. 



//>c^ , 


' Fi 1 440. s'introduffe di riportare l’appellationi ciuili 
in Pregati ; ma accrcfciute le facoltà, & le facende 
della città fopi’abbondauano tanto, che’l Senato non 

le poteua capire, dr il popolo per quello vcniua à pa- 
. Onde perfaluarel’intereffè della ^epublica, dr per fodif- 
fare al popolo aggiunfe vn nuouo yfficio,il quale compoflo da ven- 
ti nobilida trent’anni insù, qual poicrebbeal numcrodi ventino- 
ue, li fu aflegnata la cura d’accettare l’appellat ioni da 1 ^o. ducati 
ingiù . Qucfiidunque riueggono l’appellationi ciu'dt,com’è confue- 
to, in due inlìan'ge, oueroaudicn^, nelle quali communemente fo- 
glionoejfere venti uno m su, dieci meno, che nell’appellationi di 
Pregati fi raunano . Fanno il lor tribunale tre volte la fettima- 
■Itaydr nelTaudiem^ dell’appeUationidi Pregati , ^qcandttj^al^ 
•th‘vno,fi fupplifcedal (oUegto,dr Ogni volta, che làiai^ iti 
'tmUcinon viene ad eflir creata in Omfiglio *^aggfore, ftnoà 
i^attro (onfolitòcheft tratta di moaet qualcb’vnoìn' luocodH 

. morto, non relioado peri piùebe trt Ccafplt ia giii , fi riforq con 
fkffragij tratti à forte dai Qtlkgio. f ù ordinato ancor a ferteg- 
’ ge,che non creOndoft nel Configlio grónde l{trentaci^qHe Conflghe- 

. I fi fff(^gQf^(i^calgraiodifPr.egatk 


De gli Annali di Raufa > 

Chic affari, theVautorità del (fileno noAénolgare; ma moU$ 
honotata . ^Dtirano vifanno^ non hanho mcenia} fercbefoffo. 
ho ttìf altra unita affil e tonftrmati . Et quando s’hanno da ratinar 
mfftmti H fttdtto (funaiainfatia h i htatna } heoci^ fi coiìuma m- 
uitartlifer fkbl\cibandtmt,&rfi*efio ad imitafiwe de’ Configlie~ 

ridi dragati i St dotte glioltnMagifiyau fanno ogmotto dì Uea^ 
pOyOuefiti’aUnilgMatn^iijuinéuigwni, ll^ttal earieoat$tir 

tàmente fi fóleMdMftrtnttoCanìuoadHnfUo^&M ftu itcfr 
Wot ma higgi^ttiatieadcgn'mottam'^ienov 

;• ■' li-.cin(](ue Vffidalid 

— ““ " “ yefiùMàgifitato fronde UmM iW 

' ^uddèblhidUMtd fi>rmatosi& fniroiUi^fiti 
e^ad imitationede’ Logtflt Greci gouernd l’entrm 
ÌK&jSnS! dd^ffhf rù^ndf iléÀ & le fartite i 

(oloro, c’hanno trattatole riformerò gli affarti Communc^. 

4e^totideUa ^ 

^HtkhelMìtfmCottftgltaii}»^ 9*regat*sa(ci6t^4fìfél^ 
^ fata éé ^ìgnWìfa^^A debita; alh, volta cok ftna pedflr 

imtia fim ìfin^ tb fari» » inefió non fanno 

ptdHkòérorébiiMpìidar’attrrore^the 
^ar^ MtOfittMtiiai fùt> teinfo * Zdfuno dare dt bando dt carta* 
jSi thdtìfiòfl^dmcittndim^»' à gU honffli gtoitani ofp reffi daUm^ 
piitttiyàtkiòthtMtdikhndttih fermerà . U^tofatofiumai^ 
ipitiidimàì&igàimHi DnhmmdamoM vV '' .v; 

• ‘i_ .V.’ J..MVÌ . . ’ ’.c- : ■■. Vj'. a.,*-*, 

Lf 'Quattro bogoiiicrivv' 


B lfcubtoìiò il danaròyche corti pr via di D9gan* grato- 
dtideìle robbt\ch’erttraHo,t& ifmnó di V^fà » Tiri- 
àòthiA pairbitonio deila i{ifublteaicé’é /ond)itòbt 
fkbrithi^ mmiieea/èfcaiutitk’Qttadifitfhenoi 
a a/pti dii immmeirdnditt de’ edmfi, gabelleidterte* 
dm & mpb^dltèm^Sr tnard, fi tendono d fartnòiarìM hh- 
fi a lìixtiàmPt aketri nmi deUa Eetca,che non 


c ri ! JL ^lìbrtf Qvifflifeo wCI 8W7 


gratta dagt^mperadori di Cofiantinopohi ^ dal Kf d’Vngaria^, 
fatto Ucwdeuotioneitì‘ appoggio ft sonférua turno iu Pkertà,di bat 
tcre idkcati d’oro ; uondimet.onon aggiufatioìn queSìo metallOf 
perche non fia portato fuora. Hanno anco la cognitione da’ noli 
delle nauìfe parimenta vedono rokatudel della terra. 0t 

nel tempo antite la dogana fi vendetta aìl’manto, fecondo fi fi 
deff altre tmpofie , fnffidij ; maauedendofl la l^epublica tch'i 

Magtfirati per comprare il /anor del popolo, altri per renderfi gra 
ìkfi i Cittadini, alcnni altri perbene^iodegU amici, non pochi 

per t Ville propri»', nonprocHrauom Ubai ptMwi.fn ordinalo 
(hnfi^io grande l’FffiM dt^ ^Doganitriv^'y t,v 
-• -..Oi' V.,;. . ;.iAub t' V i L , 

LidnqtréCiuftittcnV' 


fvfiàficbttd.l^fedeiUd^fiptraifurt con- 
fermare i fegni puhlici à tutte le grafcie,vitto- 

doanearane’ ntgotif de'hotte^bia» 

focandoiordmedejle legffsmmicipaìt . Duram 
vn’ama, eirafeoitano lediff€ren^& fanno ie 

dectfwni,i^fe«tmr:^d^itme^ m c<mHmaàaiite vokeiafcP- 
tmantLj, ■ -, 

Li cinque V^iciali detìa' Sanità-. v.. t 



Q Fefti ordinano, che la cHtÀfia tfmfKtMatanetta ialL’im^ 
m»ndiPie)girpraoMra»o,dHil ptopolofimantefiglM fatto 
dalla pefle.. -Et 'feafuakhevidta fi fuopre^danvoiri^ 
medij neceffarij, & à quelli che da queHo male fono ^ 
fetti, e?r pcrà.d9tt,fn<mtdcUa-<itaè'qilla pvfga,^mncdono à tutti i 
lorobifogni. Le robbe ancora,ch’arrtuaho da* luoghi fpfpetti,lo 
fanno prtrgartid £o 7 ;nmtii^ bMtno^ctwidHmesfc^f^^ 
reehivier>eneÌÌ9r\Domniocvt)permai«,€omep6rJMrra.. Etxesì 
la Hepu/bUca pervòd di qsn^o Z}ficio>viene\in tÀteonodU guada- 
gnare, frimieTanietm>dUa fi femioittffm mauiatme latirtìì fa- 
nayxjr potmnndlttlmuwimÓMàe’ fòr^teitt ,oJie 
^tf^t^teefiìnmm> facondo. )BuKtMV)gamÌ0^Wtgjcm 



De <gii.AijBaIi di Raufa , 

Li cinque Vfficiali al Contràbandd'.'';t?^ 

. > E> rendite de’ R^aufdpn io più fi cMtano dalli 

Sv ni ; & p«rà cowc y&prtf iMtCYUi iinpOTtantiffi- 

§ maUStgttoriahdord.nai0^l^HoyffUiOjC^i^^^ 

^ f «w» eh‘i vini forefiierinonfiano portati in 

B 'R^nfityàneUafua giunfd'itmne.&ch’impofir- 

delmqnentt , Medefimamente co- 


gatto pena a’ delmqnentt , jneaejimamc»^^ 

me fi condntono-t viiii^daUevendemteneU^xtittà t qnefii mettono 
onardia^che nonfiano portaivimontiU^aflàk*^^^ 

%at,da Meleda,& da Laguna, da' quali luoghi è probibito il ton- 

durre vini in n b i J 

■ " ’ 'Litre AuUÓ'c'atidd^ 

grande lperciocheejfeteitauam iai]pot(jtdtyhqra han- 

y ' no i'^roueditòri ; entrauatto in fregati i benché nm 
. a’ tempi noHri fiedono attorno i 7rouei>^ 

■ tori) & fogliono difender le caufe loro . Et o^ai HoUay cht^l Confi^ 
vlio fopra 1 malefiiij procede in uita,ò in alcun membro deU'buomo^ 
efiigU ricordano, eb’àjferumo le leggi ; affiaecbe tali le lafcino alU 
fucceffori, quali colino l’hanno trouate . ^ifcùotono le pene , che l 

* ** . • • . . Alita ^ 



. tlrir. ttb»Qtt»r»^a l<» 

.4o leggi» gU^atHthi de<Hih teqtéttA\& le bnofie H^- 

Uiì fcnftQ al(i4tft,cbet(e* teoiplanticbi era pr 9 htbi$o L'iater^retare: 
■le leggio & muouer g(( afcfdtanti t^n gh fifffeti, zjr cb’t giudici fi 
gQuernuno nella feneutà con la femplunà degli ordini , Hoggidì» 
febeneU fattcaà gli ^unacatiè grande j fntiamail premioda" 
"Padri gl’} ordinato picaolo } tUhes'è pyoHifaal faiiarede’ poue-r 
fi, I anali oppreffi dalla necej[}i(à, non po^qno p<ig‘ire <* fnpictetr^ , 
fFffifiolorodnravn’annQ fola. 


. . 1 . ^ ii (quattro Camarien^hi» ' . v >. ! 

N ll tempo anfin fi foleaant proporre dnl! ^<wi4r^gp.y eo^ 
foprafiauàno all’Erario» & difpenfauano i danari à gmima 
delti Stgnori,coi me^ de’ -Riandati paffaùnel Configlio Minore» (jr* 
fottofcritti dal Secretarli : ika venute pài nnoup riforme della cit~ 

lionate nel pr.inàpip qr^vnoj^m» 
pfifi(Oa[ac(«(tait^amripfrlip<ÌHerf 1 ^amarlenghtmanc'aror^ 
riputatme , Ónde boggtdl vfano tifeuotere i danari dalhdatie-.^ 

5 h^gakellieri»e^ d’alcmi v§iif mediocri,^ accettano tptte le 
difitte alla '^puì>lm,al loro Tribunale . Terche i Camarlen-^ 
gbi riferifcouQ (e pro(éigioni»i fnf<dii)i^ ogn'altta cofa,cbe procede 
|(i de’ Magifira(i^vfflcif»& trattenimenti di perfonebonoh’ 


ì 


^annq anfora cura de’ lafide gli orfarii»cbeftannei olla Camafa def^ 
fommunedepoptati^coni’inuna ferbo„ finocbe qutUi escono dalla 
JanfiuUcTg^a, I famarlenghi boggìiì fono quattro ^ e*rdi*rattt 

-> V •> -Mi: l' a')b i. ... if . ^ 

•’ V'-'-'-'V L’-' ‘ L: 'sV itv, 

J 0 ^/dtàdi'P^fyf peiitffexperi^^^^^ 
atto d produrre molte biadef^x Ifcittd^^ 
le per il fua viuere piti di fo.taila ìpira d‘ gradò Pantiò,‘o{trà t’dft 
tre biade. Onde il Tregd,tt loLtOfiduce ddlteMa?^pogando alti Tur* 
ehi due pereentadì gabelta»fecò»dofdeeoritoraitico, chela Rjepn* 
Uicd hàoptfPtidP^d^ ^ 

P.e'paej^ttfl^aafé, ò mnifl'lf fiale mi^fic:(còiridtal4lfjf 

i^jtiephtkefitkfmp i kifiotti per Tatmafidel mare^ 


fXpl}}%'ttifròì^ìent^^ dt^Tuilia, uueiS^‘it>è in (nè- 

ghi idriici pareggiano quàfi itprei^ iti grano.' Et foj>r a di ipte^e 
p^uigioni i(*po minio h àfab ricatti dibéUpm i granari fatto terrd, 
per ripórrete biade l Empie ambrata Signoria quànihd grónde de 
tliigaiòni diiììfcottOiper àtleggièrire il dijagio de' (ontadinf Sopì^ 
lè^aìtcòMiittureiM ((fari hanno ciifa.Ma poi djelTregótiir'eh 
PVff,cio.dett'abbondanga,iAiàffari fono iti rnoUo àdiiìgrOtNè s'm~ 
paecianò in altròtche tri fare i bollettini . e piglia re i darwri . Tèrciò- 
che giiVff ciati nuouiriconofcendo' da toro i danari méttono curali 
condurre le biade di fuor a : tengono la caff t della moneta, ^ hanno 
l'occhio, che la mnmfìdiì^kil giìiinA^ó'j^ per due an- 

ni j riueggonoi luoghi dou'ella fi ferba,^ vanno fuccefimamentt 

hàeiièSomra%h(^ifrém 

,■ so'-'i. .Al.-, ..I . . 


Ai) t'J 

. l’.i 




■.a. 

V V. n'v^•,.^vnu^ 


Jfàujce'iC^ condUconb 

ìflj do eacco^aifiliifudridti fanno coèlt^W 
li procurano di vénder il fate alle pèfchière, per bollettino tè 
danno in piagp^,^ fuori delle mura di E^aufa alli T urchi,^ 4* toro 
yajfaltiydi che ne cuna il publico molto vtile. Hanno ancora autori» 

ti di'rimediare à tutti ica fi appartenenti ài fèU tmedefimamenté 
procèdono fopra il file di Stàgno»doUe fonò otdinaie le fatine puhìi» 
tbtr,^ djufiicienga; U qual fate fi fd portare di Stagnò picciolo cqè 
ti baxctiom in 'hlarente,oue noi m^hteniamo l'apalto del fatti . Ma 


come nàcquero i Soprajàlinafì,' che fi formano del corpo di “Pregati 
i Sólinarthahno ìn'amato m moliti occorrente . Perche quelli ^ac^ 
cordano con li patroni dc^e naut, hanno cura delfale di StagnoyC tén 
gono cura del danaro: mhUMi^ati Jote far tuono le potige, & i fé- 
gni della quantità delfale, cfies'bàda uendere nella città, e fuori ì 
glthutit^iniSEeitad^l' *Puranò u^nno,é!e bxntiA^dli^ Sctikanj$ 
éhe j^fuànòlorÓmWtiixw ' ^ ; ' 


ij 


Li quattro Stimàtori . 


C X Vefii fanno le pòUte fopraìluatore'de' traffichi, fecondo Pu}o 
^ della tarrf a pubica ; fenga i quali bollettininon fi può fptdir^ 

ninna forte delle robUe'dalla 'Voganaj ma non hanno potejià di pit^ 

fi- miTB 


lAtb<3ùa<io>a :i^i 

‘ wre^icontrobattdi , Tercbe ciò attiene alli ‘Doganieri, Durane 
rn’anno, * . : ' : 

Li Lauoracori . 

' ' . * ‘ " ,■■■ 

Q Vefi’Vjficioè {biamato per altro nome 'Kepe^, abbraccia 
fet gentd'huommi giouam,tre hanno cura del giornale^ t 
tir di fare i bollettini , & fogni , ah rotanti danno opera à far fa- 
Mggtareio piai^,le fìrade , ^ repe^^re l'opera della publua 
^nrcbitcuur.4* guaUandofi per,ueccbtaUiò per altro accidente^, 
i^annO'.ancQrafiHngare» & accprctafcle uietU fuorwper far nnwe 
MÌUcmfnlemi<>nagliem TÌ^frUf ^ ^ ^ . oi ».. . . , ■ 

-otf. i 

Ij». on’J'ku.K» li;, 'L’Armamento* . .. 

u*. 1 1*.,, 1 » . \, jii 

oT> fi«a per dignità fattiti prou^ggouo f augnare i pagtfr 

JL' mntiaU.'^rJinaUatOe atui^itmt, & ad altri c^,th' occorro^ 
feeónfimé mMOfta. Ul^ri due pnàgioiumi fanno cuflodtrefe 
t»deWj£rmameato in ^a^o pt^lUo, oue fi ferbano in granfi-, 
mnquantuà tutte le fòrti deformi difenfiuej tfr offenfiue contro Ù 
nemico. . ^ 

Gli yffid^air Acque. 

N ..Acque quefi'y^cio attorno Hanno del Sig^oxc 

filladi tre nobili giomnij quali hanno cura deU’acque pufli^i 
che, cÌk fono guidate % & condotte di fuora . , Et ogni uoltq che la, 
fontane.è moUni.tbela Signoria bà fabricato indiuerfi luoghi à 
commodo de* priuati,non fiano agiratt d'acque^ » ebe fanfig/iafie /f 
tiolta,ò II canali fotterrAueiy ò altroimpedim^ntoyuengono drancy 
diare . Hanno fatto. dt fe uno Scriuanoi che fetnp lorq, ne gù affari^ 
dOurano un’MUo. & hanno leggien ptouigioni come tutti. gU altri 
V^ij de’, nobili . ‘Perche i noUrt maggiori , che tutti di mano in 
mano confentirono ad arricchire t^ascrefeere la ‘PepublicOinon 
hebbero alcun rifguario aW utilità propria , e priuata , Seguendo 
in ciò quella conchiufione, celebrataettandio da' Gentili > cioè, che^ 
nelle fedie dcU'anime beate, è deputato un luoco particolare àccio- 
r»,c^ (oafaimnfiy difendono^ accrefconolepatneloroÀebe Hah- 
beìUfcimcfmornamntodcUeUttercji:.!-^. . x 


DrgH Afthtii4l » 

♦v.i. :. V .Ve ■■: 7 ^'^’ •<■ - ' ’ . ’ ■•V 1-. ,5\ ..>. 

U Signori della nouc » ... 

■ ì < ‘ .òij... i :._I 

Q P^ffli jli ^entil'huominida^o.anni fin’AÌli ^o.ficreauanonet 
'^figlio Màggtoré; fnai^teì^pi »of?« fi cMtaiió à fot(té 
*€tàfiglìù Minore . ^prono,e ferrano la città àuicmdai faniioléL> 
‘guardia di notte con gli Vngari, e foldaùtlella terrai & (on U Cit- 
tadini ; 'acctoche qualch'ùno afiunratòdaÙ'oiio « ^ItfUaie “Ig^aufai* 
‘perpetuamcìitt rippfa^itoncOmniètitfie'^naivhid^ huiOf 
thtfiióleWdatfìéraidiri\^ladrÌ,à'^iel'dfaù^0t.^^^1>àfbWd*hAo 
mini trini. Fanno ancora fcrrimfiàiae^'ih^^ 
ue li mercanti della religione Sìraniera, come fono gli liebrei, i Mor- 
ri,& t Turchi, tnenano44S$Ìt0^neirfétf<lÌl gnomo gli mandano ad 
aprire . VfauMo per adietro tutto quel tempo,che la nobiltà Haua 
ndOiÀfi^iò Ma^iorèi irótfétneffi 'potf 4 idti pafisTo 

roti molti fiiiatì i'nè 'quindi mai fi ritièàMàko\^':fairt'm^ fftmi, 
tfj^'CòhfiglTtrihdnkfiìuanàì'mWhè^itttJ^nd^ 
e^htòfòffero prefliàiiparareyèSr acchetai^ il rutaort . Mà h'orOt 
^^che tàn%^pidilka fi promette molta fie^ nei' popolo tia iii^a^ 
difmejja^, 

... . 


ìfii/^JrW pdì^ fifirààtè;^oitoper'9rdiiufcàmènéHóltkettl^ dlfi 
\ìéi^^énfdTjutà^fnldà^ à} anni fino 50. nella l^òccadlSi. horén'x^ 
iàificaia nel 1 oj 8 .'‘■Pariménte il ier^ de* nobili fi fà andare à Aw* 
iqàrdo À i.^iòanniyìù la bocca del Torto; <ér quefli vàfitio 40 .' 4 >H 
ni ; d. cià, fi Comméttono tè ch'tauiy.ifoldati,ia munitioheì& iacufio 
ita dcQe foriex^i ' T<e’ '^pauertthò fofpettMi guerrai fi fà andare 
OhsuFdiLquafto alla gnàfdia'deHe città di là di Santa' 'hlMnciatM..ti 
iyè^^éìa'à Leuante '. £ qttefiinon hanno prOuigiorU-ì tHala Si- 
gnoria rtcompenfa loro nella vendita delle cmdotture del fate ittu 
ì^aufà) è'fuoriìdélle mùrajdoue guadagnano homfiament.e 'i' 

...i I «V.Vi.; ’ii» 


. j'..; 

i ;u 




Li’Notkh'. 

.‘•u "V.'iv ■< ''< ■} ■" 


>ro » Ci j «i 

'iw. . 1 ì’.'i 


yéfimo quali fi dòmàndano peraltfiO'abmt Setr^' 

ta rq, canati dal pop(Ab-fi& fod^^artecifi di tktieJfattioni ft> 
freic^inbiduefitrouano prefentinel Co/ifigho Maggiore^di Trega- 


Digitized by Coogle 


' IfbfoQuàtó,' "’iVl 

AIWJV • S(riHQHQ tuttele HfkmtmUh'tHtf, kmh 
" tenthcontratUy& obligbe 5 cauano la, fede nel Configli^ picciolo^lU 
~ dcbitortdel Ciuile ;fanno,& cujlodtfeono i teflamenti, tHr ittfemma 
fono di cottfideratione hanno ma' foflitntófil quale d*ògni bora 

^fcme le cofeìch'appartengono alla I{epublicai& à’ Vriuati. Tercbe 
t Vadri per mantenere la fiputatione, & per tenére vnito il popolot 
^ non vogliono per legge , che ninno 7^«/ì’o litigiji nel paefe altrui . 

■ ^ndédfntce^itdtuttaHut danai abondano le litty&i CanceUìefii 
tir foflituti hanno ocoafione delguadagno . Et s’hà d’auuertire (co- 
m'è detto di fopra) che tutte le condotturCt che La Signofta concede 
al popolo, formf cotto Con U 

.v'nv.y|OhW\t,^ A 

I «, ir> 1* ,*'**'**\ 

iiu.sU .. La Guardia. , 

L >A %epublica fi imdurre cento barabanti Vngari con yn Ca 
pitano,dtcHi fi firue nèl guardare la port a deha città, che^ 
gHamé'i&tkiHé'ì ^rche Valtre porti ‘fimo cuftodite di^ faldati 
del paefe. MedefimutHente hanno cura del pala-g^delU Signori, 
delle piat^ ; oltre di tiò feruono m tutte inoltre effecutiont, non 
bauendo rifpetto òmHitt&'.T Et «e* tempi fofpetti fiatino aUaguanÙa 
di tutte le porte me fcolàtHOtt '-altn foldàti,'dep^Ìatii quella gueéir- 
dia . V^cfteik fmitoceortenge ogni porta hi due nobili Commif- 
’^iifikiénò'dk* ^uabt vi fììi da che fi ferra la terra fin’adlbora iel 
pranfo.èpoi fi partei fiùxedendo vn'altro,che Sii fino alla fera, 
^ 'Borabanti tirano di fatano quattro ducati al mefe, altra gl'mcer- 

’t^'la pilone 

d'vna cafa per Sianttafui déntro . 

/iù/y 'T, 

Gli VfficH di finora. 


I L Dominio di l{aufa hi nel fuo difiretto città, torte 'i caSìeUi, 
Ifole,^ akùài altri luoghi di qftaichi inipottatr^a. Qke ogn’ an- 
no f Mole mandare nuout f'ffictjfferatnnnnifirare lugiufiìtia i quei 
f opali.. Et qurfii fono U QmtedeUcPeittéidi Stagno,coitakuni 
eiali, che gli Jiardio appnffo. il Conte dt 'ìagnma , (onte dt Stdmn- 
fello, (onte dettola di LagoSia , (onte dtU’ffola di Meleda , Conte 
fUU'fjoladi ^lufmna , Conte dell’ I fòla dt mtgo, Fii econtt dt (Ola- 
Viota Ifubt, fottieé Sbmt Contodi br&àoi Come di LonahiCdpita^ 
nodi 
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i 74 De gli Annali 4 i Raulà» 

no di Stagno piccolo. Capitano della forte:^ di T*qfuiefi% Cdpffd^ 
' di I{aufa vecchia, ^ il (apuano dilla dt SoKoo . Jlìcuni 
de" quali du ranova'anno, altri fatte meflì^h^nno due anni di ua~ 
' 'caniia,cioè'dòp(fcì}‘ìÈÌÌatoin alcuno ijft'dètti f^ffi(if,Hon può effer 
yn’ altra volta fatto, fé non finiti t due anni. L tutti quefii 
di fùofa hanno itor appeUiordinarq ntBa forte di Tt^ufa , 

Famiglien'obili, le quali hoggidì.fittOuiuiQ itt 

-f t ■: i-'.y . • cflèie à Kauià. • . -.j 

.. :.v. ,ru ^ . <^v:\ ih 

B Qbali. - „ ‘vVc^^ìì. 

"Bonda . Gradi > p rimà Greiicebt . ' 

Bona. 'luccart. 

Ba/egli. • ' . p^maìdenfit, 

. . ’PmtdA- .m'.’ ./ ^ '_•« r 
To^ • x\ SV., i\' «.'v (..JL 

^ucìoIa» prima Bodàs^. ^ 

^fierua, prima Zriéuafii Zrieùlà TrodaneUa, 

» prima Crufoicb, ■ i '■ *, iv; 

. li.J'j- . .i.;ioìmaV 

à prim rw •, . • Saraca, v^' r*-. 

.'Sfaldi.. •il . v,h i-'.i 1. 1 i>!>\ Sorgo, prima Surgulo r . tih _ 

:iSo”dol 4 ,m\\: ► óJm' ; TudiftaKprmaTudifio’»àTeo* 

.iàme^h •.•il VI ' ci," dofio, ... 


^ I V- \ . ' , r ili 

4 ;»• !» s. » \ 


- Fajhiglk nobili di Raufa, al pitfente cftintc v 

• viklA tt i *" ''s -4 

A Zamori. Bofcinouicchi , 2 >ijciaa. 

ty^ltjfo. fBubgna.''\'^' "'[) Dwdati, 
tyfndochia, ‘ ' ’ But^gnola, * Furatelli. 
Battaglia,, Corpo, , Frkkri»-,' y j 

.^ifisKa». Chimo, cù X -Ai .i-...QatHba, 1 

u>^tÌfora \ , i ■" Chifagna , -... 4nv> Gattnuo^^i mV o » 

-c^ranuxHO,,, ^Calice;' 

-^3al7^Q, n\\i\ -i.v.i-:;,;, Catena ,‘ì \\ ^ ^r, c .GampCk ìo.xU-.'j 

, :[ (upelo , ux\\) r..\ . A GetifitrifO, 

Bt^rba,,,^ \ ‘Darfa. . ..,, . „.^al^d. .» 

- . Biefit, n .4 ;V . . . pchrCè .Vu ... .. fafrfcoMi. - ■; 

«<< ’<5r Cir^ 



‘ - libro’ Quarto^ 

- 

Gìrgìnti . 


■Slauì. 

^ imbelo. 


Samba . 

CUjlj . 

^etragna. 

’ ^ 1 ^ f *■, 

Cotiebo . ' 

' :^*PecmepK 

Terpagnai 

Cai erano. ' 

■VoV«, 5 - 

■^rijagna.^. 

Inda . 


Vrfini. , ^ r 

-Z.MA 4 . * ; 

Taf, gno':' 

. Ì^qI-^. . * .. 

lòmiito. 

. *f*fcbleti. 

^^yoUafo. 


Ol i 


MechjUa» 


’ " ^ Tefafichi . 
'\'-\^aìcha. 


« 4 »w. ' 

Montagna. ’ " '' ' ^auni, '' 

MifinsKi. - 

Mtgdefw V. ' 

Macteri. "RacHfi, 

MakaniV'-' '* Si-/« . ‘ ‘ 
’ “Sórente. * 

Martini, , ’ Sauigna, 

T^chU, 


yetrani , 
Volcofli, 
y nerbo , 
Volfe,., 
Ziptlo . 
^Zanfrango^ 
Zeria . 
ZaK^r* . 
Zechitfo . 
Zeno. 
Zefiri 




1 l 


■ • > I 




) J » 


•- f 


I -k 


Cafe de’ Principi , che furono aggrcg^tc' aH^# ■ * 

Aóbilcàdi,Ràufa)& bora fono cilincc. V ‘ ! ' 

1 - .. » * \ I 


1 


i '• .» 


Otromanni, 

Louiccht, 

Vucouicchi Duci di Spalato . 

Hramccbi Signori ^ Qmtt di Blagaif tlmotà • 
SiHcomctbi Conti di Tiguefignc^, 
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Arciac* 
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’ Ardue^mi diR 9 u(<i< 


l’ntmQ 

980 /*^ Ioamidiixftlea. 

10 IO Vj 

1016 yital e di l(iiufa l 
1057 Tribunto 

1064 ditale Secondo di ^anfa, 
j 1 02 Domenico 'di Venefia . 

1122 petardo di ^omb^^dia , 

1141 it^ndrea di Luca , ^ 

1 1 5 j T ribunio l 'l. di 
\ij7 Satuio di 

11 88 Bernardo di 
1 9 7 Lfonard'o dì yenétìa ^ 

1217 ^rengeriq di Bontà , 
j 2 j 8 tjioami -PÀ di f^ettetia , 

1250 Giacomo ài i^rtbw . 

1260 frate ^ teffandrà di 
1 1 <J 8 ^ai/i^opio dt Tèfàfì ^ , 

1277 lH(ad*yrbm», 

2185 Cbriftoforo di Milano « 

1289 

1 106 Bartolomeo dilVàirie . - . 

JiH Tr.Loràr^dm,itmk^-^^ 

2^24 Manno Martini dt Banfa^ 

2 5 J jf Tomajb dt Breffìt , 

2542 BitO S.}i^Ji^^i{y- . \ 

1 5 6q Fgo Ctgalà da (j?noua^ 

} 3 7 5 dietro (^altce ài (IfenOy 
j 31 80 Mafeo di Lago di Garda 
1 j 83 


* i^P* 5w«*l Dowekko 

• ■ . .'fHFirewste, ' , ^ 

1405 i>^tomo y lattài Tifa, 
1449 C(4f. yenerei di Becaha ^^ , 
1465 F rance fco Capiti dt Siiena , , 
146^ e^ntonio d'ty^ljfjy,' 

14^8 fitaoteodiytrona,^. 

1 47 2 GirgUmo di Tarma . , * 

1476 B^tolomeeidt%," : 

Jàlt Ten^p 

• ■ ;^caoati, • ^ 

1492 ayingelodiBjtttbd^. 

1499 ^ig»nnt midi Bpca^aUn^;^ 

1 5*0*7 ^ Giqanmdi Folterrt^'l ’ J , j* 

2 5 1 (^%^aldo gramnf ' di , d ^ 
•; ‘ ;^nola, * ' 

2 f 2 7 Filippo T riféuhie it 
2^44 Tamfitio d'Vdine ‘ 
i 54 1 9 '^: ^tt$elo Medici di Min 
:.ì -IO ihtMipM^pnVatJIIL) 
f S 5 5 ' ^ logn ^ 

i <i$ Y‘Cbr 1 fof{ò^o^atuino di Calti 

r 1 5 7 5 y inf enso. Tortico dl tncajit 
u 257^ 'Óirotàìtlò' Stcóndq 

l'BdrìèUa 

imy'. 


158 ? n. 
2589 Td 





<#< . 259 ? 

2 591 •• 'ó " '^rern^.à^ ' ' 

2444 Sfcoorfq Sacchì ài 2^? FabibTeitiptjlfiìtòàld'MQ^^ 

{fcusfwi, ' •''''^^''■ ìeTahtùi^^ 
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